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X lACERE . Questo termi-

ne non abbisogna di spiegazio-

ne; ognuno ne comprende il

0enso colla sperienza. Uno dei

più comuni rimproveri che fan-

no i nemici del Cristianesimo,
é questo, che l'Evangelio n^n
Bòlo proibisce l' ecceaso nei

piaceri , ma e* interdice ogni

qualunque speci» di piacere.

Questa e una fiilsità ed uno
sciocco abuso dei termini ,

Jn fatti tutto ciò che è con-
forme ai nostri bisogni , al no-
stro gusto, alla nostra inclina-

zione , è un piacere per noi ;

ciò che é piacere pei* un tal

uomo, sarebbe una noja mor-
tale ed un tormento per un al-

tro . In vano proporrete ad un
uomo sensato , applicato alla

fatica , occupato in cose utili ,

i piaceri che poitano del «o-
more , del dispendio e perico-

lo , che gli oziosi trovano ne-

cessari per blandire il loro te-

dio
j
gli sembrano non solo in-

sipidi, ma penosi ed incresce-
voli , li fugge in vece di an-
darne in traccia ; ne assaggia
ài più puri aell' esercizio dei
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suoi talenti . L' anin>a virtuo-

sa nella pratica delle buone
opere trova una siKidisfaziooe

pili gioconda che i mondani
non conoscono ; S. Paolo chia-

ma questo /^.tjcerc , il gaudio
e la pace nello Spirito Santo ,

la pace di Dio che supera ogni
intclligruza editoni sentimen-
to . L' Evangoiiu in vece ai

proibirci q'j«.s',o piacere , ci

esorta sovente a procurarcelo.

JNeppure ci pioibisce i »li-

vertimenti innocenti ; Gesiji

Cristo stesso non li fuggi j vol-

le assistere alle nozze di C^a-

na , alla mensa «ii òimone il

Fariseo, al pranzo eh» gli fla-

va Lazzaro suo amico ; si la-

sciò proluraare dalla peccatri-

ce di INuim ,e da Maria sorel-

la di Lazzaro
i
conversava tre-

quentumente co'.^uoi discepo-
li . 1 Farisei censori l'igidi ed
ipocriti gli tacerò un delitto di

questi onesti piaceri, i quali

erano sempre per il Salvatore
una occasione d'istruire e fa-

re del bene ; egli non cur» i

loro rimbrotti .

Quanto ai piaceri mondani
e pericolosi pei costumi , co-
me ii giuoco , gli spettacoli ,

il ballo , le conversazioni not-
turne , i pranzi magnitìci , la

pompa del iufl:io nelle feste ,

affermiamo che l'Evangelio con
lagione ce liba proibiti l.per.

che presso i pagani tutti que-
sti piactri erano licenziosissi-

mi
,
quasi tìempre infetti d'i-*

dolatria,cd un incendio d'im-

pudicizia ; non era possibile

avervi parte senza essere vi-

zioso . 2. per moderare un«
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jnciinnzione tanto impetuosa

e ciera
,
quanl' é l' amore del

piacere , sono necessarie del-

Je maSiìiiiie rigorose ; la, più

jiarte degli uoitiìhì non lo di

miniiirannu mai troppo 5 tal é

jl principio su cui i Filosufi

St' ssi regolarono la loro mo"
lale; quella dfgli Stoici era

jier lo meno cosi austera come
quella del Vangelo . 3. Gesù
<jristo apparve in un secolo tan-

to voluttuoso e tanto corrotto

rome il nostro ; il Sailducei-

hiììo tra i Giuriti , l' Epicurei-

smo presso i Pagani erano la

Ììlos< lìa dominante ; per iscre-

ditare questa perniciosa dot-

trina che nutriva la volutià si-

mulando di moderarla , si do-»

veano piantare delle massime
direttamente contrarie, e ta-

gliare il male dalla radice ,

4. In alcune cirtosianze che

j Cristiani erano esposti ogni

giorno al martirio , era neces-

sario disporveii con un abitua-

le stoicismo j
quello non era il

momento d' insegnare una mo -

rale indulgente • Per ciò Ter-
tulliano sdegnalo contro quei

«he non volevano rinunciare

agli spettacoli del Paganesimo,
gli domandava se al teatro si

faceva la prova del Martirio .

Poiché in tutti i secoli rinnova-

si il pericolo dell' Epicurei-

smo , la sola morale austera e

quella che conviene in ogni

tempo; si troveranno sempre
dei voluttuosi pronti a contra-.

dirla , e dei Filosofi benigni

disposti a moderarla . f^- Mor-
tificazione

PIAGUE B5Lfc' EtìUTO

.

Questi sono i flagelli coi quali

Dio alle preghiere di Moisè ha
punito r ostinato rifiuto di Fa-
raone e dei di lui sudditi che
non volevano dare la libertà

agi' Israeliti . Queste piaghe
Sono dieci, la i. la mutazione
delle atque del ]V ;lo in san-
gue ; la •^.. la quantità innume-
rabile di rane che riempirono
1" Egitto ; la 5, 1 moscherinì
che toi mentarono crudelmen-
te gli uomini , e le bestie ; la

4 le mosche che inlestaiono

luH<i quel regno ; la 5. la pe-
ste improvvisa che uccise la

niaggior parte degli animali ;

la 6. le uloeri pestilenziali che
alt.iccarono gli Egiziani j la 7.

la griignuola sp.Jventevole che
devastò le campagne , eccet-
tuata la terra di Gessen abi-
tata dagl'Israeliti ; la 8- la nu-
vola di Cavallette che distrus-

sero tutti i frutti delia terra ,

la 9, le dense tenebre che co-

coprlrono 1" Egitto pel corso
di ire giorni ; la io. e la più
terribile fu la morte dei pri-

mogeniti percossi dall'Ange-
lo sterminatore . Questa pia"
^a vinse finalmente la resisten-

za degli Egiziani e del loro

Re; e lasciarono partire gì'

Israeliti ,

Per tenere più agevolmente

a memoria queste dieci pia-

ghe, si sono comprese nei cin-

que seguenti versi .

Prima rubtns unda est , rana»

rum plaga secunda .

Inde culex terris
,
post musca

noctntior istii

.

Quinta pecus stravit , anthra-».

c^S seccia crtìsvit i
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Poit scqaitur grado

,
poit bru-

chus dente nefando ,

Nonategic solem^prirnam «e-

cat aUiina prolent .

Si questiona molto tra gì*

Inore.iuli e noi ^ se quosti ca-
stighi sieri'i stolti t'Ligelli mira-
colosi , ovveio evouti naturali,
di cui abbia saputo Mjisé pro-
fittare dl^st^a!aeflte perottene-
re il suo intento ; alcuni lo han-
no preteso . iNoi affermiamo
an/i che furono flaj^elli mira-
colosi

; gi.i in altro luogo In

mostrammo , confrontanio le

operazioni di Moisé con quel-
le de' Magi di Egitto; uediMx-
«i\, § il. ma vi sono ancora
delle altre prove .

<• Forse ciascuno di questi

eventi consi lerato in partico-

lare senza baiare alle circo-

stanze , alla maniera onde fu-

rono prodotti, al fine cui era-
no destinati , ec. potria sem-
brare naturale ; una nuvola di

mosche o cavallette , una tem-
pesta improvvisa e violenta ,

una contagione sul bestiame»
sugli uomini non sono miraco-
li ; ma uniamo questi fatti alle

loro cii costante ; ogni cosa
eambia aspetto .

Di fatto che uno o due di

questi flagelli fossero quasi ad
un tempcrstesso «iccaduti in E-
gitto

, niente proverebbe , ma
che tante diverse calamità, le

quali non hanno tra se con-
nessieme alcuna , siensi tutte

unite su questo regno nello

spazio di un mese o di sei set-

timane, non ve n' ha esempio
Hclie altre parti dell' universo

;
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ciò non é secondo 1' ordme
della natura .

2. Tulti questi flagelli furo-
no pi ima predetti, ed avven-
nero precisamente nel giorno
e nt'U' ora che Moise uveali

annunziati ; li produceva al-

zando la sua bacchetta ; colle

sue preghiere faccvali cessare
e durare quanto voleva . Dun-
que esercitava un potere as-

soluto suda natura , senza im-
piegare alcuna causa fisica.

5. Crii Israeliti erano immu-
ni dalle piaghe da cui erant»

percjssi gli ìlgiziani , non s-ì

ne vide alcuna nella parte dell'

Egitto abitata dai primi
; que-

sta eccezione non e naturale .

4 Almeno confusamente e*
rano stati predetti questi av-
venimenti al Àbramo 45o.
anni prima ; Do gli avea dot-
to : Eserciterò i miei giudizi
sul popolo cne tratterrà schia-
vi 1 tdoi discendenti , e sorti-

rann.) dal luogo del loro esilio

carichi di ricchezze , Gen. e.

i4- V. 14. Giacobbe e Giusep-
pe morendo aveano promesso
a questi stessi discendenti che
Dio li visiterebbe e trarrebbeli

dall' Egitto
i

gli Ebrei lo at-
tendevano ; ai primi miracoli
operati da xUoisé alla loro pre-
senza conobbero ch'era venu-
to il tempo della loro libera-

zione , Ex. e. 4. u. 3l. dunque
la serie di questi eventi dimo-
stra che i prodigi operati da
Moisé non sono 1' etfetto né
del caso ne della indutria u-

mana , ma di un disegno pre-

meditato , e sovrunoalurale

della Provvidenza.
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/Vlcuni iTiiracoli isolati , chi

non fipt Itano a cosa alcuna

,

di cui non m ».oorire né lo sco-

po né la noci ss'uà
,
possono

s^-mbrare si'sprlti ;
quei di

Miiisè sono il londamento del-

la Religione e della Legisla-

zione Giudaica , e senza un
tale soccorso sarebbe inipos-

sibile questa grand' opera .

Moisènon opera prodigj per

fare ostenta7.i(»ne del fcuo po-

tere, come (anno gì' imposto-

ri ; ma p< r unire gi' Isiaeliti

in corpo di nazione , per ren-

derli soggetti a Dio ed alle

Leggi . Qijrsle vicende prepa-

rarono le vie atl altre pili im-

portanti j alla missione di G.
Cristo , allo stabilimento del

Cristianesimo . Questo piano

di provvidenza concepito «in

dal principio del mondo, ab-

biacela tutta la durala dei se-

coli , e noi lo viaggiamo adem-
piuio . Se vi « un caso , in cui

1 miracoli sieno utili , neces-

sari , conformi alla sapienza

o bontà divina , certamente è

questo .

Ci dicono , che gli Ebrei ,

popolo ignorante e materiale,

presero facilmenle per mira-
coli gli eventi più naturali; che
bastò la vanità nazionale per
persuadere ad essi che Dio a-

veali sempre favoriti con pro-

dìgj ; dunque Moisé niente ar-

arrischiava accumulando mi-
racoli nella sua Storia .

Sfortunatamente gl'incredu-

li fanno due obiezioni con-
tradittorie; dicono da una par-
te che Moisó ha potuto assai

ggevolmem^ far credere agl'I-
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«raftlìlì lutto ciò che volle ; dal^

1* altra ci citano !< mormora-
zioni , le ribellioni, b- frequen-

ti sedizioni , che susritarono

contro M'>isé. Piovano forse

queste ribellioni che fosse un
popolo assai docile? Con tutto

ciò' Moisè obbligolli a sotto-

mettersi alle sue leggi, o piut-

tosto alle Irggi che Dio stesso

loro imponeva: con quale mez-
zo , se nou coi miracoli? Moi-

aé non è il solo che li riferisca;

abbiamo altrove veduto che gli

Autori profani , Egiziani, Fe-
nicj , Greci e l\omani suppo-

sero che M«iisè abbia fatto dei

miiacoli in Egitto, poiché lo

riguardarono come un Mago
famo«Oi l^edi Moise' 5- I- Se
non ne ha fatti , con quai mez-
zi trasse il suo popolo dall'E-
gitto, e fecelo sussistere per

4o. anni nel deserto ? Queste
SODO difficoltà cui gì' incredu-

li non hanno mai risposto .

PJAGNENTI. rediPzvi'
tenxa Pubblica .

PIANETA. P'edi Abiti Sa-
CUI o Sacerdotali .

PICARDI; Eretici che com-
parvero in Boemia nel princi-

pio del quindicesimo secolo ,

di cui non é facile a scoprire

la vera origine né esporre le

opinioni,

Neir antica Enciclopedia,

avvi una lunghissima dlsser-

zionc , dove si procurò ài pro-

vare che i Picardi di Boe-

mia erano alcuni Valdesi , i

quali non aveano altra creden-

za che quella , la quale fu ab-

bracciata ducenlo anni dopo

dai Ffoleslantijcbe questi setr
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tar] furono ingiustamente ac-

cusati di avete jili stessi errori,

e praticare le stesse cose infa-

mi degli Adamiti. L'autore ha
copiato Beausobre che segui

questa opinione in una disser-

tazione sopra iili Ad.imiti di

B)e!nia,f;he jjl Lenfant fu

annessa alia Storia della i^uer-

ra degl; Ussiti .

Mo>heim mfglin istruito , e

che pa<e abb a assai più esa-

mi .iato U quos'ione, pensa che

i i^icardì di B'-em a fossero un
ramo dei Dejssardi, da alcuni

chiamati Biu:^ardi e corrotta-

mente Picca''di \ setta disper-

sa nell' Italia, niUa Francia,

nni Paesi-Bassi, in Ailema^na
e buemia , e che in questi di-

veisi paesi chiamasi con varii

numi, f^edi Begcardi . Come
il inaggior numero di quei che

la componevano erano certi

ignoranti fanatici , è impossi-

bile che tatti abbiano avuto la

Stessa credenza e costumi. Klla

è dunque una vanissirna inlra-

presa attribuire loio la mede-
sima professione di fede e la

stessa condotta . I Protestanti

vollero imporre al mondo ,

quando asserirono che i Val-

desi non aveano altra dottrina

che la lero . Bossuet provò il

contrario , Storia delle F'aria-

zioni l. \x.

E' cosa ancor più ridicola

Tolere assolvere i Picardi dai

disordini che loro furono im-

putali da multi Storici •, ma la

mente di Beausibie era di giu-

stificare gli tretici di ogni se-

colo , nonostante le pia auten-

tiche tesùmunianze ^ egli cita
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soltanto alruiT» conghietture fr

prove negative che niente con-
chiudono . ,, Questo era, dica

„ Mosheim , volere fiàr bianca

,; la testa di un Moro
; posso

«, provare con opere antenti-

„ che che asseriscono soltartto

>, cose vere . Le ricerche che

„ fe'i. e ia cognizione rhe ho

), della «toiia civile e religiosa

,, di questo .secolo , mi rendo-

„ no più df gito di fede , che

„ l'instancabile Autore, di cui

„ ricuso adottare il sentimen-

„ to , il quale conosceva sol»

,. imperfettamente la Storia

,) della mezza età , e però non

„ era esente da pregìudizj , e

„ parzialità „ .

Non si devono confondere i

Picardi di U cm'w coi P-atelti

Boemi, o Fratelli di Boemia}
questi erano un ramo degli

Ossiti che l'an. 14^7- si sepa-
rarono dai Callistini . f^edi

L> SSlTl

[ l'iCEMNO GIACOPO,
Calvinista, difensore de'Rifor-

matoii , nacque nello s-:ojso

secolo sui monti della Rozia

da miscrabilisstmi genitori. A.-

vendo però costui dato qual»

che indizio del suo naturale

ingegno , fu mandato a colti-

vai Io negli sta Ij a Basilea. Ivi

dimostrò assai più un pene-
trante talento , una memoria
tenace, ed un grande ardore

di apprendere tutte le c^rstro-

veisie fra i cattolici e gli eroti-

ci. Fu egli pertanto creato W-
nistro, os.sia predicante de'Cal-

vioisti ; e coli' ajuto de' ricchi

e potenti acquistò un grande

numero delle Opeie de'Catto^
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liei difensori della vera Chie-

sa . Quindi prese l'impegno di

confutare le Lezioni Calvinia^

ne dei P. Panigarola, e 1' In-

ctedulo senza scusa del P. Se-

gnen,e produsse l'infelice sua

Apologia de Riformatori , e

della religione riformata . l

protestanti si studiarono di

sparjjerla per l* Italia a fine di

trarre nella lo»o rete grin<.auti

fra' cattolici , colle astuzie e

colle bugie calviniane, colle

calunnie , maldicenze , e con-

tumelie contro la nostra , uni-

camente vera lloligione. Scri-

ve costui con un rozzo stile ,

mediocre ed oscuro, ed anche
puerile, e pieno di superbia ed

arroganza estolle la sua come
un capo d' opci a . Il P. Andrea
Semery Gesuitalo confutò bre-

vemente j ma r audace Pice-

mV/o, pieno di jattanza vi scris-

se contro il suo libercolo inti-

tolato, 'Iriumfo della vera re-

ligione , e finalukente il dotto

P. Vincenzo Ludovico Gotti

confutò ampiamente l'una e I'

altra delle due opere di costui

pubblicando l'egregia sua ope-
ra iscritta; La vera (Chiesa di

Cristo , dimostrata dai segni ,

e dai dammi etc. tomi t>. m 4-

la quale fu di poi trasportata

in lingua latina dal P. Vincen-
zo Tommaso Covi dello sfesso

Ordine de' Predicatori . Il P.

Gotti scrisse la sua in italiano,

perchè Picenino aveva pubbli-
cate nella stessa lingua le em-
pie sue opere . ]
PICCIOLI PADRI . redi

Agostimi.

HCPUS ; Religiosi del ler-

P I E
zo Ordine di S. Francesco al-'

tramenle detti Penitenti , fon-

dati l'an. i6oi in Picpiis che
spetta al Sobborgo S. Antonio
a Parigi. Questo villigf,'io die-

de il suo nonie alla Gasa dei

Religiosi , e questa Casa che è

la seconda dtll' Ordine diede
il suo a tutto r órdine. Questi
Francescani in Parigi si ap-*

pedano Religiosi Penitenti di

Nazzaret fCd in alcune Provin-
cie l'erzeliniJGìo\dima d'iSauìt

vedova di hen.ilo de r.ociie*

chouart, Conte di Mortemas ,

è riconosciuta per fondatrice

del convento di Picpus Enrico
IV. accordò delle Lettere ere-

denziali a questo nuovo stabi-

limento; Luigi X!IL mise la

prima pietra delia Chiesa, e
nelle Lettere credenziali con
cui conferma l'erezione di que-
sto Monastero l'an. 1624. pre-

se la qualità di fondat4>re. La
brama di osservare strettamen-

te la re;iola di San Francesco
diede origine a questo nuovo
Istituto, p^edi Fr.ANC escanu
PIEDE. Nella Scrittura San-

ta i Piedi si prendono in di-

verso senso , nel proprio e nel

figurato. Dicesi nei Vangelo,
che le Salite Donne al vedere

Gesù risuscitatogli toccarono
i piedi , tenuerunt pedes ejus ;

cioè, che si prostesero pef ri-

verenza innanzi a lui . Nel
Deuteronomio e. 8. v. 4- Moisè
dice api' Israeliti che i loro pie-

di nel Deserto non furono offe*

si , ciò che vudl dire che i lo-

ro co!/ ari non si erano logora-

ti . Coprisi i piedi , è una pe-

rifrasi che signitìca soddisfare
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èlle necessità della natura , e

spesso i piedi si mettono \n

luogo delle parti del corpo che

il puioie copre, né permette

nominare; ìs. e 7. v. '2o.Ezech,

cap. il^.v. 7.5. Parlare col pie-

dee gestire coi piedi, Saluno-

ne lo dice di un insensato Pr.

e. 6. V. i5.

Scorgere i piedi di qualcuno
é vedfilu arrivare; Is. e 5. v.

7 quam speciosi pedes evan-
gelizannum paceniì com'è bel-

lo veder àn ivare quei che an

nunziano la pare! Xel senso

figurato i pie ìi sono la dire-

lioaé , Ps i5. V. ITL. pes meus
strlit il directo, i miti piedi

sono rest.iii termi nel cammi-
no retto In un altro senso,

qutsto termine significa un ap-

poggio, un sostegno; Jub- cap.

it) V. i5. dice che fu 1' occhio

del cieco , ed il piede dell'assi-

derato . Ma quando Gcsiì dice

nel Vangelo : se il tuo piede ti

scandalezTsa , o li fa cadere

,

taglialo ;
quosta é una metafo-

ra per insegnarci che dobbia-

mo rinunziare a ciò che abbia-

mo di più caro, se per noi e

un occasione di peccato.

Mettere qualcuno sotto i pie*

di ili un altro , è metter'o sot-

to la di lui potestà. Davide do-

manda a Dio che lo preservi

dal piede d^W orgoglio , cioè ,

dalla poffiia dei superbi , e

di non essere agitato col brac-

cio del peccatore, Ps. 5(i. v. i2

Mettere il piede in un luogo ,

significa pren lerne il posses-

so; conculcare il nemico coi

piedi é 'insuìiarìo
;
precipitare

» zoppicare col piede , trabal-
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lare sopra i suoi piedi , e de-

cadere dallo stato di prosperi-

ti e cadere nella miseria, ec.

Una buona parte di queste ma-
niere di parlare si trovano n-fl-

la nostra Lingua. Glassii pU-
lolog. sacra, col. 1800.

PIE' SCALZI SpiBrruAH,Gli
Anabati.sti, che si suscitarono

nella Moravia nel secolo 16. e

che si vantavano d* imitare la

vita degli Apostuli, vivendo ia

campagna, camminando apio
scalzi , e dichiarando molta
avversione per le armi, per le

lettere, e per la buona opinio-

ne dei popoli . Prateolo, Hist.

nupid. et spìrit. Fiorimondo
di Raimondo , l 2. e. 17. a. 9.

p edi Anabatisti .

PI I', FA'; affezione e rispet-

to per le pratiche di religione,

assiduità nell'adempieile Alla
parola Divozione , termine si-

nonimo di Pietà , abbiamo mo-
strato che questa e una virtù

;

rispondem.'Tjoalia maggiur par-

te dei rimproveri che per or-

dinario fanno quelli che non
la conoscono; é bone aggiun-

gere una due rimessioni a ciò

che dicemmo .

Disse un Deista : „ Se é ne-

„ cessario un .ulto che man-
„ tenga tra gli uomini la idea

„ di un Dio infinitamente buo-

„ no e saggio , egli è eviden-

„ te che le sole ceretttotiie dì

„ questo culto sono ogni a-

,, zione benefica in generale

„ o in particolare , e che il

j, più degno omaggio che sì

„ possa rendere alla Divinità

„ consiste noli' imitarlo e non
„ nel fare un elogio sterile
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„ delle sue grrin<le7.ze ,, . Si

possonii. pralicure deilc azio-

ni benefiche senz,a pensare a

Dio ; quando si faiìno per

un motivo di vniiagioria , è

forsi; quest'I un omaggio reso

alla Divinità .' Se ["'AuLorc si

fosse detcM (viinafo a lire che

Una delU; maniere di onorare

Dio , a lui più grata , é quel

la di fare bene agli unmini
per amore di lui , avria ripeiu-

to ciò che insegna il Vangelo.
Gi?su Cristo ci ordina (ii esse-

re perfetti come il nostro Pa-
dre celeste, che ditFonde i suoi

benefi/j sopra i giusti e su i

peccatori. Ci avverte, chi» se

xìiMO dei nostri fratelli ha mo-
tivo di qnei riarsi di noi, bi-

sogna anJàio a riconciliarsi

con. esso innanzi che portiaino

la nostra offerta ali" altare. Di-

ce che Dio vuole la miseri-

cordia piuttosto che il sacri-

fizio , ed é questa la lezio-

ne che i Profeti facevano ai

Giudei

.

Ma quindi non devesi con-
cliludere che le opere di cari-

tà , miserirordia , beneficen-

za , umaniià , ci dispensino

dal fare degli atti di religione

e pietà poiché G-iesù Cristo

dice espressamente che si de-

X'ono fare gli uni e non omet-
tere gli altri. Egli stesso dopo
aver impiegato le intere gior-

nate a fare del bene , passava

anche le notti a pregare Dir»

.

jHiella concorrenza dei due do-
vari , r uno di carità , l' altro

di pieia , bisogna certamente
dare la preferenza al primo ;

ma se si possano eseguire tut-

ta due , non si dere omettere

il secondo L'elogio delle gran-

dezze di Dio e delle sue perfe-

zioni, di sua bontà , liberalità,

m>.sericor iia , giustizia , ci fa

Sovvenire dei nostri doveri ver-

so di lui e dei nostri fiatelli .

Non ci fidiamo di una morale
ipocrisia cAm tende a distrar-

ci da qualunque nostra obbli-

gazione , col pretesto di una
maggior perfezione .

S. Paolo l. Tcm e. 4 '-'• 8«

dice che la pietà ha le promes-
se della vita presHote e futura •

per quelle della vita presen-
te, non intende certamente le

grandezze , le ricchezze e gli

altri beni di questo mondo j

Dio non li ha mai promessi
alla pietà j ma promise di pro-
leggere i fedeli

, provvedere
ai loro bisogni , soccorrerli e
consolarli nei travàgli di que-
5ta vita . „ IVon siate avari ,

„ dice agli Ebrei e. i3. v. 5. ,

„ e contentatevi di quello che
,, possedete ; avvegnaché Dio
,) stesso ha detto : non ti la-

„ scieró ne mai ti abbando-
„ nero . Onde possiamo dire

„ con sicurezza , il Signore é

,, in mio ajuto , non temerò
a quel che può farmi V uo-
tr mo „. Lo stesso Salvatore,
Mact. e. 6. V. 25 54. , vuole
che i suoi Discepoli sperino
da Dio la sua protezione e la

cose necessarie alla vita ; nien-
te più promette ad essi .

Dunque non più si dica
che suvt-Mite lo persone dabbe-
ne Sono infelici ; la felicità non
consiste nel possesso degli o-

nori , d'elle ricchezze , né nel-

la prosperità temporale, spes-

se fiate questo preteso b?i>e
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uiganna ed ha poca durata •,

non pv)0 soddisfare il cuore

dell' utimo ; ma il giusto é

protolto da Dio a proporiione

del bisogno che ha del suo

soccorso j la sua confidenza

in Dio e la pace interiore dì

cui gode , lo consolano nelle

traversie , che prova la spe-

ranza di esserne ricompensato

gli da un vero contento ; dice

con S. Paolo ; provo un gau-

dio soprabbondante in tutte

le mie tribolazioni , 2. Cor. e.

7. V. 4. mentre che si sente

dire ai pretesi felici di questo

mondo , io sono infelice •

Pietà' ; compassione pegl'

iiifeiici , inclinazione a solle-

varli . Dice un antico Poeta

che !a natura ci rende socia-

bili col darci deile lagrime

pegli altrui mali , che questo

é li più ottimo dei nostri sen-

timénti. Perciò l'Evangelio è

una continua lezione di questa

virili; Gesù Cristo esorta di

continuo l'uomo a compatire

le afflizioni dei suoi simili , a

consolarli, soccorrerli , e con-

fermo questa morale coi più

commoventi esempj ; tutti i

suoi miracoli furono destinati

a sollevare le persone pazien-

ti , e talvolta pianse al vedere

le altrui miserie .

Ma su questo punto era inu-

mana e scanvlalosa la morale

di molti antichi Filosoh j non

solo non raccoaiandano la pie-

tà , ma la rispuardava^o qual

debolezza. „ Zenone, con tut-

„ lo il suo talento (dice lat-

„ tanzio ) e gli Sioioi suoi se-

„ guaci , dicono che il Sari»

PIE r.r

„ '" iaaccessiljile ad ógni affe-

., /.ione , che non comoati-

„ sce alcuna mancanza , chef

t, la compassione è un segno

,, d' incogtanza e di pazzia «

„ che u«' anima forte non si

„ lascia muovere né piegare „
Divin. Instit. 6 e lo. Ciccro-
lìo loro fece lo stesso rimpro-
vero Or. prò Murena , e S. A-
gostino de Morib. Eccl. l. i.c.

27. La più parte dei nostri E-
picurei moderni su tal puntt»

sono Stoicissimi .

PIETISTI . Di edesi questo

nome a molte sette di divoti

fanatici che si suscitarono tr«

i Protestanti di Allemagna ,

spociaimcnle tra i Luterani
neir uli.in)() secolo ; ve ne sono
anche ne^jli Svizzeri tra i Cal-
vinisti . Mossi alcuni uomini
dal vedere la pietà di giorno
in giorno decadere , e il vizio

fare rapidi progressi tra quei
che 61 vantano di aver rifor-

indto la Chiesa di Gesù Cristo,

formarono il progetto di rime-
diare a questa sventura

; pre-.

dicarono e scrissero contro
il rilassamento dei costumi ;

r imputarono principalmenie
al Clero Protestante j fecero
dei discepoli e formarono del-

le private radunanze . Di tal

guisa operarono Filippo Jaco-
po Spencero in Francfort

.

Scwenfeld e Jacopo Bohm nel-

la Slesia jTeofilu Broschbandt
ed Errico Muller in Sassonia
ed in Prussia, Wii^ler nel Cin-
tone di Berna , ec. Lo stesso

niolivo die le origine in Inghil-

terra alia setta dei (^Ufickeri

• Timidi , a quella ae^li Er-
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nuti o fratelli Moravi , eri a

qjela dei Metodisti. Abbia-

mo oarlato di ciasuna in par-

ticolare .

Mosheim che fece ima lun-

pa Storia d i I^k tisti , atcor-

da esservi ti « i partigiani di

questa nuova riformi molti

fanatici insciiiati , condotti

piuttosto da un umore stizzo-

so e satirico che da un vero

7,elo, che col fervore e colla

improdenza del loro trattare

ecciarooo delle violenti qne-

«tiu!u, dell" dissensioni ed odj

scambiev di, e causarono mol-

to scandolo. Questa confessio-

ne sommini>slra motivo di fare

molte riflossioni che non favo-

riscono il l^rotestantismo.

I. i ri nprovcri fatti dai Pie-

tìsti contro il Clero Lulorano,

sono precisamente gli stessi

che gli autori del Luteranesi-

mo aveano eccitalo nel secolo

precedente contro i Pastori

della Chiesa Romana; essi cen-

surarono non solo i costumi e

la condetta , ma la dottrina
,

il culto esterno e la discipli-

na ; molti Pietisti volevano ri-

formar e cambiare ogni cosa
;

od essi hanno avuto ragione ,

o Lutero e i di lui partigiani

ebbero torto . Quindi già ri-

sulta che la pretesa riforma

stabilita da Lutero ed altri
,

non opero effetti molto salu-

tari ,
poiché aleni uomini , dei

quali per altro Mosheim loda

ì costumi , i talenti , le inten-

zioni, ne furono assai malcon-

tenti , e si credettero obbliga-

tati a fare una società a parte

IME
per attendere seriamenle alla

loro saluie .

2. Il risultato di entra 'iibe

quest;? pretese riforme fu pre-
cisamente lo stesso; il falso

zelo , r um;).r salirìco, lo stile

eidatico di molti l*ÌPlisti fecero

naS'.ere delle questioni Teolo-
giche , delle dissenzioni tra i

P.iStori e i popoli ; sovente

fu d' uopo che i Vlayistrati ed
il Governo si frammettessf^ru,

per arrestare ^li effetti del fa-

natismo . Poiché avvenne lo

st(!SSo nel nascere del Prote-
stantismo , ne segue che i

fondatori di esso non abbiano
avuto né uno zelo più pviro ,

né una condotta più saggia ,

né motivi pia lodovoli dei Pie-
tisti i pili violenti ; che gli uni
e gli altri ebbeto dei fanatici
insensati , e tioo degli uomini
suscitati da D » a riforma-
re la Chiesa . iVlosheim

, par-
lando di un Pietista violen-
to nomiaatt' Dippellio, dice .„
,, Se giammai gli Scritti in-
„ formi , b zzarri e satirici di

,, questo fanatico riformatore

3, passano ai posteri , recherà

„ stupure che i nostri map;gio-

„ ri sieno stati tanto ciechi a
., tenere come un Apostolo, un
„ uomo che ebbe 1' audacia
,, di violare i più essenziali

„ principj della iieligione e
,, del buon senso,,. Non pos-
siamo forse dire lo stesso di
Lutero ?

3. Abbiamo ragione di rin-

facciare ai Protestanti che in-

segnano una dottrina scanda-
losa e perniciosa ai costumi ,
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«filando sostenj^ono che le buo-

ne Opera non sono necessarie

a salsarn che la fede ci giu-

stifica indipendentemente dal

le buone opere
;

poiciiè molti

Piatisti , sebbene nati Prote-

stanti , ne fiirono iriitati come
noi, e pensarono di i;andi-

re qu<ste massime dalia cat-

tedra e dalla dottrini! pubbli-

ca . Altri Teologi 1 iiterani

pensarono a un di presso lo

stesso .

4. Come non v' é ne au'oi ita

né rrgule, per mantenere l'or-

dine t la decenza nelle società

elei Pietistij e ciascuno si ere

de in diritlo di tav valere !e

sue visioni , egli è impossibile

che molti non diano in alcuni

«concj , il cui ridicolo ricade

su tutta la Società , e rende

spregevole ciò che per altro

può esservi di buono , e non
cagioni tosto lo scioglimento

dei membri in un corpo cosi

male organizzato. In tal guisa

la pietà può difficilnient'. pren-

de! e radice tra i Protestanti ,

ella vi si trova trapiantata co

ine in un terreno straniero; in

Cjual modo potria ella conser-

varsi tra uomini the levarono

la più parie delle pratiche, le

([uali possono invitarla e nu-
trii la ? Mtishcim Storia Eccl.

17. sec sez. 2. 2/). e. 1. §• 26.

€ seguenti

.

Piti HA . Le«igiamo nel li-

jbro di Giosuè e. 10. v. li. che
questo Capo dogi' Israeliti es-

sendo andato ad attaccare il

lie dei Cananei che assedia-

vano Gabaon, li mise in fugaj

che alla discesa di Bethorun

PIE i5

Dio fece piovere su di essi

grosse pietre sino ad Azeca ,

di-modo che un maggior nu-
ni' ro ne morì per questa gra-
gnuola di pietre che per la

5j).ida degl' Israeliti . Questio-
niuio i Comenlatori se queste
pjirole debbano essere prese
If tteralmente , e se Dio abbia
f.itto cadere realmente dal Cie-

lo delle pietie sopra i Cananei
o Se debf asi intendere che ab-
bia fatto cadere su di essi una
gra;.nuola di una durezza e
grossezza straordinaria, spin-

to da un vento impetuoso.
D. Calrnet mise nel princi-

pio del libro di Oiosuè una
disseriazione , in cui si é dato
a sostenere il senso Ic-terale ;

le sue prove sono 1. non esser-
' vi alcuna necessità di ricorrere
al, senso figurato quando si

parla di un miracolo j a Dio
fu lo stesso far piovere delle

pietre sopra i Cananei , come
di farli perire con una gros-
sissima e durissima gì agnuola.
2. La stoi-ia ^Qce menzione di

diverse pioggie di pietre cadu-
te in diversi luoghi nel giro dei
secoli, e questi fatti sono tan-
to testificati , (he non è possi-
bile metterli in dubbio , Av-
viene naturalmente questo fe-
nomeno da una ei udizione im-
provvisa di un Vulcano. 3. Non
si può nrgare che nell' aria
non si possano formare delle

pietre
, quando un turbine di

vento abbiavi trasportato ad
un' altezza considerabile della

terra, dell'arena e degli altri

materiali ; allora queste mate-
rie meachiale con alcune esa-
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Jazioni sulfuree o bilumose, e

colla umidita delle nuvole pos-

sono in'tuiirsi in v,n momrnlo
per la loro propna j^raviià e

colla pressione dell'aria, e ri-

cadere Slibilo sulla terra. B}b~

hia di Avignone t. 3. p. 297.
Altri cuTnentatori che pre-

feriscono il «enso figurato , ri-

spondono in primo fuogo che

non vi è nccessilà di st»«re al

senso letterale, poiehè Dio ha
potuto operare colla gragnuo-

la lo stesso eff^'tto <h€ avriano

prodotto le pietre. Citano essi

pure molti esempj ben |)rovati

di burrasche , nelle quali sono

caduti pezz,i di gragnuola di

\ina enornjie grossezza .alcuni

dei quali pestTano vma libbra,

altri tre , altri ono , e che uc-

cisero una quantità di uomini

« di animali, infecondo luogo,

che i Settanta , l' autore dell'

Ecclesiastico e. 46- v. 6. e lo

Ctorìco Gicseffo Antic Judaic.

l. 5. e. i. hanno inteso la nar-

razione di Giosuè di pietre di

gragnuola , e non éi una gra-

guuola di pietre . In terzo luo-

go, che la gragnuola accaduta

sul momento d: procurare agi'

Israeliti la vittoria completa ,

che uccide- j loro nemici, genza

che esji ne sieno offesi, che ne

fece perirò oiu di quello pote-

va fare la loro sp>àda, certa-

mente e un avvenimento mi-

racoloso . Ma per operare -ni-

racoli , spesso Dio si è servito

di cause naturali, adoprandole

perù in un modo .straordinario

ed impossibile ad ogni altro

the a lui ,• e ciò fece nella oc-

PIE
casione dì cui parliamo . Bìb^'

bia di (finis Jos, e io.

Sarehbr difficile trovare del-

le f :rli ragioni per preferire

un» di queste opinioni all' al-

tra ; tc«sto che .si confes.sa eh»
in questa circostanza Dio ope-

rò un miracolo , poco importa
sapere precisamente come ab-
bialo es'^j^uito . t'er verità gli

increduli inclinati ad abbrac-
ciare la seconda , non lascio-

ranno (ii dire che questa gra-

gi.xola successe a caso, come
tutte leallre di cu^ fa menzio-
ne la storia j ma quando una
qualunque causa agisce con
tanta precisione, e cosi a pro-

posito come iopotria fare l'En-

te il più potente ed intelligen-^

t«, è assurdo ricorrere al casOy

il quale non e altro che un ter-

mine abusivo, destinato ad oc-
cultare la ignoranza e l' imba-
razzo di chi se ne serve .

La Storia Santa fa menzio-
ne di molte pietre o macigni
della Palestina divenuti famo-
si pegli eventi che erano suc-
cessi ; ella nomina la pietra di
Ethan^ quella di Ezel,ia pie-

tra del soccorso ,ec.;é proba-
bJl« Ci*t; iu pietra del desertp
siala citta diP/e^ra nell'Arabia.

Uno di questi macigni il pili

ragguardevole é quello di O-
rebbo , da cui Moisé fece sca-
turire una fontana , toccando-
lo^cvlla sua verga, Ex. e. 16.

V. 6. Questo miracolo fu rin-

novale circa quarànt' anni do-
po, e se ne parlò Nun^. e. 20.

V. II. S'ingannarono quei che
hanno creduto che c^ucsto «Ja
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lo stes.<o piodijiio raccontato

due volte . li primo fu fatto a

Raphidirti , uiiilccima stuziune

degT Isi jelili , iJ primo onnó
dopo la sei villi dell' Egitto ; il

secondo nel deserto di Sin ,

trentesima terza .stazione, n^l

quarentesimu anno, iinmcdi»-

tanientp avanti la morie di A-
1 Oline. 2. , la pr-ma voll.ì Mol-
te toccò d macino colia sei^ia

di cui 8Ì era servito in Ef,ilt»>

per operare dei niifiicuJi ; la

seconda volta toctolio cella

veiji.. di Ari nne.che era cu-

stodita nell'Alca. 5 A Ra-
phidim Moisè toccò il ma* i^no

una volta sola, e in presenza

degli anziani d' Israello; a Sin

loccolio ciue volte in prtsenaa

di tutto il popolo congicjiot». ;

e questa azione spiacqi.e a Dio,

Moisc poco dopo ne lu punito.

Un Deista inglese ha credu-

to di distruggere questo mi-

racolo, dicendo , che la fonta

na di Oreb già e.*isteva e sca-

turiva naturalmente j ma che,

siccome gi' Israeliti sortendo

dall' Egitto non aveano mai ve-

duto alcuna fontana , presero

questa per un prcdigio, e che

IVIoisè di coni erto cogli anzia-

ni da esso subornati , pubbli-

collo in tal guisa . Quando gli

ebrei t'osseio stati tanto stupi-

di a cadere in questo errore il

primo anno dopo la loro sorti-

ta dall' Egitto, almeno non po-

tevanoessere più ingannati nei

quarantesimo ; essi aveano ve-

duto delle fontane prima di

sortire dell'Egitto, poiché a-

veano fatt«' la ioro sesta stu-

%ion« ia £lUin , dove vi erano

PIE i5
dodici font;; ne, ed eranvisi ac-

campati da vicino ,£x e. i5.

V. jy. JSuin e. 55. V. ty Fuc-
ciiìavu questi i-illessi per dimo-
slraro '{uunlo sieno impruden-
l, gì' incrtdidi

.

!\el siilmo 8o. v. 13. dicesi

c^ gl'Isiarliii furono satolla-

t: del mele cht- sortiva della

pietra, tioé , rkl nielt ohe le

.jp» uveano fatto nei pertugi

dri mai ij^iii .

riEI ì\0{ S. ), Capo de^li

Ap<.--t<'li . Alla parola Cepha
abhtanio dato T etimologia del

suo noriic j « mostramnie la

r.igioue per cui litsù Ciisto

glielo diede . A la pasol. Pat-

/>cf/oabbianr)<i provato che que-
sto divino Salvatore ha stabi-

1 ro S.m Pietro C-ipo e primo
l'astore della sua <Jhiesa , che
gli diede sopra i suoi colJeghi,

la primazia , non solo ni ono-
re, ma di giuriàdizione, e che
queste privilegio passò ai di

lui successori .

La dignità a cui era stato

Innalzato qu( sto Aposto!o,non
gl'inipefiì di fare una enorme
caduta rinnegando il suo mae-
stro iu tempo di sua pi.ssionej

ma ia pionttzza ed amarezza
del suo peiiiirnento", li colag-

gio da cid fu animato dtipo a-

vere rice>uto li> Spirito Santo
la costanza dei suo martirio ,

riparan no pienHm«nt«^ a que-

sta colpa. Con questo esen:pio

dicono i Padii fucila (ihivsa ,

Dio vollefar vedere che i giù -

sii devono sempre t^mern la

loro propriaJra^iiluà , e ch« i

peccatori penittnltpossono /«<-

tQ sperare della misericortU*
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divina. Gesù Ctisto dopo la

sua risurrezione, in vece di

rinfacciare a S. Pietro la sua

poca t'edehà , lo lr;ìltn sempre
colla stessa bontà come prima.

]1 pr'ino miracolo operato

da questo Apostolo , e riferito

negli .^tti e. 5. 4- merita molta
attenzione. S Pietro e S. Gio-
vanni si portavano al tempio
nel momento che i Giudei a-

veano costume di congre^arvi-

«i a pregare ; scorgono ad una
delle porte uno storpio fin dal-

la nascita conosciuto per tale

da tutta Gerusalemme. S. Pie-

tro lo risano con umi parola

nel nome di Gesù Cristo: que-

sto uomo segui il suo liberato-

re esultando per allegrezza e

benedicendo Dio ; la moltitu-

dine attonita si raduna per

contemplare il prodigio. Allo-

ra 1' Apostolo alza la voce ,

rimprovera a quei Giudei che
poco prima chiesero la morte
di Gesù , il delitto che hanno
commesso; testifica che que-

sto Gesù crocifisso e morto al-

la loro presenza è risuscitato,

che nei suo nome e per la po-

tenza questo storpio fu guari-

to , che egli è il Messia predet-

to dai Profeti : nessuno ardisce

accusare S, Pietro d'impostu-

ra; cinque mila Giudei cedono
alla evidenza e credono in Ge-
sù Cristo .

Al romore di questo avveni-

mento sì radunano i Cnpi del-

lattazione e consultano; inter-

rogano S. Pietro , il quale re-

plica ad essi ciò the ha detto

al popolo, e sostiene lo stesso

l'atto , la risurrezione del suo
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Maestro. La conchiusione del-

la radunanza si è di proibire

agli Apostoli il predicare pui

nel nome di Gesù Cristo seb-
bene protestinoche ubbidiran-

no a Dio piuttosto che agli

uomini , e per timore di solle-

vare il popolo , lasciano che ss

ne parlano .

Ecco un fatto pubblico , no-

torio , facile a veiificarsì ; for-

se un discepolo del Salvatore

ebbe 1' ardire d' inventarlo ,

pubblicarlo nello stesso tem-
po , e citare cinque mille testi-

monj oculari ? Se gli ALpostoli

sono impostoli , chi mai trat-

tiene iCapi della nazione Giu-
daica ad inveire contro di es-

si / Gli Apostoli ne aveano au'
Cor fatto a migliaja quando
furono messi a morte . Il ti-

moredi sollevare il popolo non
li trattiene di lasciare lapida-

re S. Stefano, e spedire Saulo
a Damasco , con commissione
di mettere in catene e condur-
re in Gerusalemme i credenti.

Perchè questa tranquillità con
cui soffrono la resistenza di S.

Pietro e di S. Giovanni ?

Forse dirassi che essi non
hanno curato il preteso mira-
colo e le conseguenze che po-

teva avere ; ma tutta la loro

condotta dimostra che erano
annojati dei progressi che fa-

cevano gli Apostoli , cdavria-
no voluto chiudergli la bocca,
che tuttavia non aveano corag-
gio di mettersi a convincerli

d* impostura .Dunque furono
trattenuti dalla verità dei fatti.

Alcuai increduli rinfaccia-

rono a S. Pietro la punizione
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^i Anania e Saftira come un

tratto di crudeltà j abbiamo

discusso questo faMo alia pa-

rola Anania. All' arlitolo Cc-
pha parlammo della disputa

tra S. Pietro e S. Paolo in Aii-

tiorhia sul proposito delle cc-

retnunie legali .

1 Protestanti per molto tem-
po si sono ostinati a sostenere

che S. Pietro non andò mai a

Koma , che dunque non vi ha
mai stabilito la su;ì sede; mail
fatto contrario é provato col-

le testimonianze di S Clemen-
te , di S. Ignazio , e oi P^pia,
tutti tre discepoli degli Apo-
«toli ; Gajo Prete di Roma ,

S. Dionisio di Corinto , Cle-
mente Alessandrino, S. Ire-

neo, Origene testitìcarono lo

stesso nel secondo e terzo

secolo , nessuno dei Padri nei

secoli seguenti ne ha dubitato.

Nel quarto V Imperatore Giu-
liano diceva , che prima della

morte di S. Giovanni ; i Sepol-
cri di S. Pietro e di S. Paolo
erano già onorati in secreto ,

in S. Cirillo l. lo. p. ^27. ma
questi s-^polcri erano certa-

mente in Roma, pciché vi so-

no ancora. D. Oalmet raccolse
queste prove in una disserta-

ne su tal soggetto , Bibbia di
Avignone t. dn. p. l'-'S.

Quindi Ijasnage Star, della
Chiesa l. 7. e. 5. §. 3. e le

Clerc. an 168. ^, i. accorda-
no non esser passibile di ricu-

sare tutti questi testimoni, ^^*^

non altro gli si può opporre se
non alcune ditlicoltàdi Crono-
logia , che il martirio dei SS.

JPietro e Paolo in Roma sotto

JJergier Tom. XI il.

TìJf, 17
r impero di Nerone , é un fat-

to iMcontristaoilf . 81 listiin-

gnno a Sostenere che vS Pietro
non é stato V t.HCovo di Roma,
più che di un altra città ; che
vi sarebbe p;ù ragione di ri-

guardare S. Paolo come lon-
datore della sede di Roma, che
di attribuirts quest'onore a 8.
Pietro. Ma la piti pnrte dei te-

stimonj che tc4tihi.ano il viag-
gio e la morte di questo Apo-
stolo in Roma, lo riguardano
eziandio come fondatore di

questa sede ; meritano torse
minor credenza sopra un»» di
questi fatti che sali' altro ? Pa-
rimente i Protestanti rpiù dot-
ti cominciano ad essere pii^

riservali circa una tale que-
stione . Queglmo tra essi che
ancora negano che S Pietro
sia staro vescovo di ftoma , e
che vi abbia posto ia sua se ie,

non ragionano giustamente :

confessano eoe non si sa pre-
cisamente in qual anno S.

Pietro sia andato in Antiochia,
né quanti anni vi si sia fer-

mato; che però é incontrasta-

bile che vi abbia tissato una
specie di residenza; che sem-
pre tu considerato coinè il pri-

mo Vesovo di Antiochia , seb-
bene S. Paolo vi fosse s..ato

prima di lui. E quando si par-

la di Roma, non vogliono che
S. Pietro ne sia stato Vescovo,
pei che non si sa in qual an-
no v. sia 'indato , né quanto
tempo vi abbia dimurato, e

perché S. Paoli» vi è stato pri-

ma di lui ; che gli Apost.'li es-

sendo Vescovi di torta la Chie-

sa, probabilmente non ebber*

2
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alcuna sede pailirolare , er.

!N'eghorat)no ("orse che S. Giu-

vanni Evangelista sia alato Ve-

scovo di Eltso .

E' certo che quando S. Pao-

lo »cri.ss<; la sua letK'ra ai l\o-

mani , non ancora era stato a

Roma ; io dice esprtssamenle

e', l. V. i5. e tuttavia scrisse

ad essi che la loro tede era

annunziata por tutto il mondo ,

?;. 8.; lo ripete e i5. i'. 22.

Dunque la Chiesa di Koma era

fondata prima che S. faolo vi

si avesse tatto cono»cere . Chi

n' era il fondat'>re , se non S.

Pietro , come lo attestarono

tutti gli antffhi l

Ci rtstono due lettere di

questo Apostolo , né si ha al-

cuna prova che abbia cofn-

posto altri Scritti ; la prima fu

sempre ricevuta come auten-

tica dall' unanime consenso ,

ma lungo tjempo dubitossi del-

la seconda ; un passo di S. I-

sidoro di Siviglia insegna che
nel settimo secolo eraavi anco-

ra in J spagna alcur»e Chiese

che aveano difficoltà ad ac-

•ettarla . Dilee;uaron«i final-

mente tutti i dubbj , al giorno

d'oggi non pili se ne contrasta
1* autorità , gli stessi Prote-

testanti 1' ammettono come
canonica ,

perché non contie-

ne alcun passo decisivo contro

le loro opinioni . Ma in ciò

Stesso non sono fedeli al loro

principio , che e di accettare

per opere canoniche quelle sol-

taitto che furono ammesse co-

me tali in ogni tempo , e di

contrastare alla Chiesa il di-

riltu di mettere nclCauoae al-

PIE
cuni libri che non per anche
vi nano nei primi scooli .

.Shcrhìck , nella sua opera
suir uso e i fini della Profezia
/. 2. p. 65. fece lina disserta-

zione sulT autorità o canoni-
cità di questa second.! episto-

la ; mostra che la sola ragione
por cui alcuni antichi ed alcu-

ne Chiese ne dubitarono, era
la dille len/.a «iello stile che si

trovava in questa lettera da
quellodella prima j arreca del-

le ragioni probabilissime di u-

na taic diflerenza . Confronta
il secondo capitolò che gli fa-

ceva più impressione , colla

lettera di S Giuda, e conghiet-
tura che questi due Apostoli
abbiano copiato da un antico

libro la descrizione che fanno
dei Pseudo-Profeti ; che per-

ciò non si ha ragione alcuna
di dubitare della canonicità

della seconda epistola di S.

Pietro .

Gli antichi Eretici attribui-

rono a questo S. Apostolo al-

cune opere apocrife; ma que-
sti falsi Scritti non ebbero mai
alcun credito nella Chiesa .

[ Pietro di Bbuts . /-^'edi

Petrorrussiani. 2
Pietro Crisologo (S) , Ar-

civescovo di havenna, visse

nel quinto secolo; mori l'an.

45o. la sua eloquenza gli fece

dare il soprannome diCrisolo-

go . Ci restano di lui 176. ser-

moni su varii soggetti , tutti

assai brevi , e ve ne soiio mol-
te edizioni . Come questo Ar
civescovo era dottissimo, é un
testimonio irreprensibile del-

la tradi'^eimie del suo secolo ,
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gli sleXsi protestanti accorda-

nu i (li lui talenti .

Pietro Damiani (S.) Cndì-
nale ; era Vescovo di Ostia

neir undecimo seco'o ; muri
V an. 1072. lasciò «ilcurvi sor-

moni , alcune lettere ed allre

opere che fuiotio st.impatc a

Parigi ['an. i663. in 4- ^''d. in

foglio j ma possono essere le-

gali io uno sol'». L'esempio
di questo virtu-sso Cardinale

prova che nei secoli anv he più

tenebrosi , Dio suscitò neiU
sua Chiesa alcuni uomini ca-

pacissimi d'istruire e «ollevar-

6Ì contro gli errori e i t izj .

j, Pietro Damiani , dice Mo-
„ sheim , merita di esser an-

„ noverato tra gli Scrittori pili

j, dotti e più accreditnii del

,, suo «ecolo , a causa del suo

j, lal'Mito , del suo candore
,

„ della sua probità ed trudi-

„ zione sebbene non sia affjt-

„ to immune dai pregiudrzj e

„ difetti del suo tempo,,. Mo-
sheim per pregiudizj , intende

probabilmente la stima singo-

lare che il B. D ini! ani. avea

per le austerità ,
peniten'ze ed

altri esercixj della vita Mona-
stica .

in generale i piole«tanti

spesso citarono le opere di

questo pio Cardinale, per [>ro-

vare lo sregolamento dei costa-

mi che al di lui tempo regnava

tra gli Ecclesiastici e 1 M joa-

ci ; ma leggendo atlenlamcute

i di lui Scritti, scorgesi che il

male non era poi così gr»nde
come i nemici del Clero vor-

rebbero persuader l»j j so i Ve-
dovi, i Preti e j Monaci ibs-

sere stati tanto perversi come
si suppongono, il H. Damia-
ni non avriaóffcili:ato con tan-

to pi otittocome fece per rifor-

marli .

Pietro Lombardo . J-^edi

Scot.'.STico .

[ Pietro Osma , professore

in ìSalanirincri atl secolo XV,
insegnò varie eresie in un trat-

tato della Confessione, che fu-

rono ctin(Ja:male . L' Arcive-
scovo di Toledo le condanni»;

fece abbruciare ì suoi libri e

fino la sua cattedra . Furono
anch» condannate da Sisto IV.
e l'Autore le rivocó . ]

PIGMEI. Si .sa che i Gre-
ci ed i Latini sotto questo no-
me indicavano uu popolo fa-

voloso , degli uomini che acca-
no un solo brai ciò di altezza.

Il profeta Ezerhiedo e. 27. v.

11 parlando della citta di Ti-
ro , delie sue forze , dei suoi

eserciti , fece menzione dei

Gammadimjx quali erano sul-

le sue torri , e che sospende-
vano le loro faretre contro le

sue muraglie . Come l' ebreo
Gomftd signilica un braccio,

la Viilgata tradusse Gamma'
dirti p^r Pjgme\i e que-^lo rcr-

mine tenne in'\sercizio i cum-
meatatori . lì Parafraste Cal-
deo lo tradusse per Cappa-
ditti

-y
il Cappadocianì e i Set-

tanta» per (p«X!txj< guardie. La
conghiettura più verisimile é

cUc li Profeta perGcWim<idirn

abbia inteso alcuni guerrieri

della città di Gawmades nella

Fabstina .

PILATO (Atti di). S. Giu-
#ti«o nella 5U* prima Apolojjia
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n. 55 dire agl'lmpcradori ed

al Senato HomiiOo ; ,, (jhe Ge-
,, «Il sia sialo croiifissu , e si

„ abbiano divise le sue ve.sli ,

„ potete saperlo dagl'Atti ct>m-

,, posti «olio Ponzio Pilato, n.

.,y qS. Che A Cristo abb a ope

„ rato dei miracoli, potete in-

,, formarvi dag.i Atti rompo-

„ sii sotUi Ponzio Pilato,, .

Tertu'jidno nel suo Apologe-
tico, e. 5 parla di (questi stessi

Atti : „ Un personaggio, dice

„ Cfili , non può essere Dio

„ in Roma , se non piace al

„ Senato.. . . Tiberio , sotto

5, il cui reguo venne al mondo
„ il nome di Ciistiano, infor-

„ matodalla stessa Pniestinaj

„ dei fatti che raralterizzava-

„ no un personaggio divino ,

„ ne fece la relazione a' Se-

„ nato,€ la sostenne et 1 « 10

5, voto . Il Senato lo rigetto

„ perche egli stesso non avea

„ verificato la cosa . Tiberio

„ restò nella sua opinione,

„ e minacciò di punire quei

„ che accusassero i Cristiani,,

c.2i dopo uver parlato dei mi-

racoli, della morte , risurrezio-

ne ed ascensione di Gesù Cri-

sto , aggiunge : „ Pdato parti -

„ giani) ftuoievole a Gesù Cri-

„ sto nel suo interno, spedì-

„ all'Imperatore Tiberio i fatti

„ che concernevano a questo

„ personaggio . I Cesari stessi

„ avriano creduto in G. G.

„ se non fossero stati nects-

„ sarj al secolo, o se alcuni

„ C'istìani avessero potuto es-

„ sere Cesari ,»•

Eusebio Hist. Eccl l. 2. e.

3. conferma 1' esistenza della

PIL
relazione di Pilato dal rac-

ciuito di lertulliuno; n'ia non
dice di averla veduta più cbe
i due Itstmcnj.

]Vl' III Critici Protestanti do-

po Tann< gui Lefvre, lig lar-

darono questo latto cimie fa-

voloso, in pui'tirolcire l»;Cleic

hlist. Etcì, ori 2y p. 324 I^''

cono i.ni-n esser credibile che

Pilato scrivendo all' luipera»

toie alibia voluto fare i'tlogio

d» un uomo 4 he era stato con-

dannatoa morte ; 3 ancor me-
no é credibile, che Tiberio

piincipe senza religione abbia

voluto meitereG.C. nel nume-
ro dog i Dti ; 5. non è credi-

bile che il Senato Sv)ggetto co-

m'era ai capricci di Tiberio,

abbia ardito di rigettare una
proposizione Sostenuta col suo
voto

j 4- Tiberio odiava i Giu-
dc'j dunque non gli venne in

pensiero di volere far remiere

gli onori divini ad un Giudeo.
Finalmente sotto Tiberio, il

nome di Cristiano ncn per an-

co potè essere stato conosciu-

to in Roma , e non ancora si

potevano aver fatto accuse,

contro di essi. Venti Auloii

copiaiono queste obiezioni,

e gì' Increduli conchiusero che

S. Giustino avea inventati gii

Atti di i liuto .

Per SHpere se questi argo-

menti sieno abbastanza sodi ,

bisogna ricoidaisi che Tibe-
rio mori r anno 57. di nostra

Era, che Pifato fu chiamato a

Roma, e mandato in esilio Ut

stesso anno, per constguenza
quattro anni dopo la morte del

irostro Salvatore. Durante uu&h
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progei.HÌ che taceva i' Lv. uge-

llo, del numero di quei chf si

convertivano, iell* iiiqti'tu-

dtne che ciò causava at l-r 'u iei

della uccisione di ^antj Stt*t"a-

uo , ec. b*uà ess^;^e benissimj

che il romi»re di ^u.sti ra ivi-

meiiti abbia penetiatu sino a

EVuiiid, e che Pilato sia stato

obb ig.ito dì rTt lere contro

ali Imperatore della con lotta

«Li lui tenuta verso Gesù , e

H'ifflli che credev tao in eas »
;

mente ci obblga supporre ctie

)a 9i\ìA relazione t'osse spedita

lu:igo tempo prima che tosse

licbiainato.

In questa supposizione che
è probabilissima , non veggia-

tao p Tchè Pilato a»ess<* esi-

tato a riferire ciò che la fama
avea pubblicato nella Giudea
intorno i miracoli , e la risur-

rezione di Gesii , e sull' effetto

che producevano questi fatti .

Non avea egli condannato Ge-
sti alia molte, avealo soltanto

dato in preda del furore dei

G-iudei , per timore di eccitare

un tumulto popolare .

In secondo luogo Tiberio
sebbene pochissimo religioso,

potè volere per capriccio o per

qualche altro motivo, tingere

d'avere per quel inoinent^i del-

la religione; poiché odiava i

Giulei.non poteva dargli mag-
giore m.jrtitìcazione che facen-

do rendere gli onori divini ad

un personaggio che aveano
fatto crocifiggere, e che anche
dopo la di lui morte persegui-

tavano nella persona di quei

che credevano in etto.

PIL at
Il Senato , sebbene soggetta

ai Vi liifi di FiberK»
, p ite mo-

strare ad essj degl' inconve-
nienti e di\ motivi acciò noa
facesse quel che proponeva.
Mon sì h 1 ragione di supporre
Cile qu-sto Pr.n-. i,»e abbia im-
piegato molto zt lo ed interes-

se a fare e«eg lire il progetto
che avea foraiato. Si Si che vi

era un'antica L-'g^e R mana
la quale tojjlieva agl'impera-
tori la facoltà di creare nuovi
Dei senz i l' approvazione del
Senato . Vedi Tertull. ^p. e. 5.

Perchè i miracoli , la morte
e la risurrezione d' Gestì face-

vano romore nella Giù Jea^ gli

guadagnavano ogni giorno dei
nuovi seguaci , davano del so-
spetto e della inquietudine ai

Giù iei , non sarebbe gran ma-
raviglia che già sotto Tiberio
fossero portate a Roma delle

querele contro questa nuova
nascente Religione, e contro
quei che T abbracci vano , e in

cons 'guenza Pilato fosse stato

obbl'gato di scrivere all'Impe-

ratore; in tal caso è vero il di-

re ch^ il nome di Cristiano già

era noto a homa , e che i Cri-

stiani aveano d^-gli accusatori .

Giacché gV imreduli non
altro ci oppongono che alcune
pratese impossibilita, ci basta

far loro vedere non essere im-
possibile ciò che giudicano tale.

Q laoto all' accusa fatta da-
gl' in-reduli contro S. Giusti-

no, ella è assurda , poiché sup-
pone che senza motivo sia sta-

lo impostore e falsario , Che
bisogno avea egli di citare una
relazione od alcuni yitti di Fìt
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lato per provare che Ge«u a-

vea tatto dei iriiracoli ed era

stato crncilìs!<o ? Questi erano

fatti pubblici, e dti quali tutta

la Giudea potevu fare lestiino-

ntanza . ti a piti sémplice ap-

pellale alla testimonianza di

ui à intera Provincia che agli

Atti di Pilato , se non esi-

stevano ..

Se fu'ron^rdei Critici molto
pieveiiuli contro il testimonio

dei Padri per tratiare di favo-

la la relazione di Pilato, se ne

trovarono pure tra i Proìestan*

ti, che hantiu difeso i Padri

,

e aioslraruno niente esservi d*

incredibile nel'a loro narra-

zione. Taii sono Fabrizio, Ha-
seo, Avercampo, Mosheim ,

liistìt. IJìst.Chr. i.p.c 4- §• 9'

Ma grincr€<Juli per illudere

confondono gli Atti di cui par-

la S.GiòstMK*, con alcuni fa'si

Atti di Filato t inventati dai

Quatordecimaiii nel seccnio
«ecolo . Nel terzo i Pagani ne

compojìoro alcuni altri ^ nei

quali sotto tiatti odiosi rap-

presenta v? no Gesù Cristo e i

Cristiani j Massimino Impera-
tore li fece pubblicare e divul-

gare in tutto r Impero; credet-

tero alcuni Autori c^ gli Alti
di Pilato fossero 1' Evaogelio
di Nicodemo, ec. Cosa prova-
no tutte queste Opere false po-

steriori a S. Giustino , contro
il fatto che riferisce ' In vece
di distruggerlo, servono piut-

tosto a confermarlo ; la noto-

rietà di questo stesso fatto die-

de motivo ad alcuni falsar] di

inventare dei i&\&\Att,i in vece
dei veri

.

PIR
Finalmente le azioni di Ge-

sù Cj isto sono abbastanza pro-

vale senza la testitnonian/a

di Pilato ; non se ne fece uso

per appoggiare alcun dogma
j

ma 8. (Giustino e 'i'ertulliano

ebbero ragione di citarli agli

Imperatori ed ai Magistrati /

era questa un'Opera ch'essi

non potevano rigettare . Avvi^

una dissertazione su tal sog-

getto nella Bibbia di Avigno-
ne t. i. p. 5i3.

PIUllOMSMO in materia

diR< ligione. F. Indifferenza,
Scetticismo ,

PISCIJVA PROBÀTICA, o
Piscina delle Pecore; serba-

tojo d'acqua posto in vicinan-

za del Tempio di Gerusalem-
me, che probabilmente servi-

va a lavare le viscere delle vit-

ti ffié» S. Giovanni e. 5. v. 2. ci

diceche di tempo in tempo un
Angelo del Signore distende-
va in questa Piscina, faceva

muovere l'acqua, e che il pri-

mo infermo, il quale dopo que-

sto movimento vi si fosse tuf-

fato, era ri»anato da qualunque
malattia . Aggiunge che Gesù
Cristo avendo ivi trovato un
uomo paralitico da trentotto

anni f lo guari prontamente
con una sola parola .

Questo Evangelistaj dice un
Incredulo , é il solo che abbia
parlato di questo serbatoio di

acqua e della sua virtù , dun-
que e una favola ; il preteso

paralitico risanato da Ge«ù,''ra

senza dubbio un rviendieo sa-

no , che di concerto con Gesù
finse esserne guarito, dopo a-

ver;iimulatu di essere infermo.
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Risposta . Quand'anche San

Giovanni fossp il s >Ìo che a-

Tesse ptrl^ito dalla Probatica
Piscina . ciò non sarebbe sjr-

prfcnd.-nt<;;nessun antico Scrit-

tore ci die le una esatta de-

scrizione 'Je!!a città di G -ru-

salemme. Ma è probabilissimo
che G-osf-fTo abbia voluto indi-

care questa Piscina sotto il

nofp^ di Piscina dì Salomone,
nella sua guerra de' Giudei l.

5. e. i 5. Pensd il P. Arduino
che probatica Piscina sìgniii-

chi r'iscina, le cui acque van-
no in un' dlira; che questa sia

la stessa che Isaia chiama Pi-
ccina superiore , e. 7. v. 5. e.

56 V. 2. e cht^ fosse stata fatta

da Ezechia
, 4- ^^g- e 2o. v.

2o. Li piscina inferiore era
quella di Siloc , Piscina che
viene il* altro lu .^^o ; Jo. e. 9.
V. y. Quanto alla virtù miraco-
losa dell I prima, se fosse una
favola , quale ragione poteva
avere 8. G-iovanni d'inventar-
la? questa circostanza niente

aggiungeva alla reaita ne allo

splendore del miracolo opera-
to da Gesii Cristo ; ayria di-

screditato la sua narrazione
nell'animo di tutti quei che a-
veano cognizione della citta di

Gerusalemme . Egli osserva
che i Giudei furono offesi per-
ché Gesù Cristo avea risanato
il paralitico in giorno di Saba-
to j se avessero potuto suppor-
re che vi fosse del concerto e
della frode, avriano imputato
un maggiore delitto al Salva-

tore. Ma gì' increduli si lusin-

garono di distruggere tutti que-
sti miracoli del Vangalo eoa

VIS aS
un' accusa d' i ;iposlura intea*»

tata a c^iSu

.

[ S. Giovanni Evangelista e.

5. narra , che eravi in Geru-

,s rusilemine la Probatiou Pi

„ Scina , in cui ;.iaceva una

,, grande molti tudme di lan-

„ guenti , i iechi , xoppi , ed
,, inarrjditi 'iu: aspettavano il

,, moto delle acque; chel'An-

„ gi'>lo del Signore discendeva

„ incerti» tempo nella piscina,

„ e vi muoveva 1' acqua , ed

„ il primo chediscendeva nel-

„ la piscina dopo il moto dell'

f, acqua restava sano da qua-

„ luiique infermila fosse egli

„ detenuto . „ Qut-sto nella,

Chiesa di Dìo fu creduto sem-
pre un miracolo . Ma se dì

quello slesso del passaggio

degli Ebrei per il mar Rosso ,

di cui come di mav'*ftimo pro-

digio si fa menzione frequen-

tissima nella Scrittura , fa

tentata da' spseudofilosofi in-

creduli la distruzione ; non è

meraviglia , che anche quello

della Piscina abbia incontra-

ta la critica di qualche eretico,

come di Hammoodo . Preten-

de egli che l'acqua d'ella Pisci-

na di Betzaide acquistasse la

virtù di risanare gl'infermi da
tante malattie a cagione delle

interiora dell- vittime , sacri-

ficate nel Tempio . J

[ Si appoggia parimente ad
un testo di Teofilatto, che let-

teralmente tradotto ha questa

eignilicazioHe : „ molti furono

t, di opinione che l'acqua dai

,, soli intestini de' s.igrificj

„ abbia ricevuta JuvtfJ-iv tik»

^ >£<*r£^3ii'uaa certa forza più
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t, divina. „ E aon s'avviddeil

critico , che qu'.-sta n^nazio
ne distrugge >s; primo culpu il

di lui pciiaii mento? chi mal co-

mincia , non t iilld jnetà , ma
perancheal prinripio dell'ope-

ra . Lo stessa Teofilatlo toglie

nel proseguimento ogni duu-
biezz.i ; njcntre scrive , che.,,

if r Angiolo si accosta a co-

„ dest' afqiia eletta , e che

j, i-avfXiÀTou^yiiv opera il mira-

„ colo e saggiamente egli ag-

„ giiigne. « ie„D.o preord nò

„ questo miracoli per prepa-

„ rare gli animi de'Giudeialla

„ ere leoza della divina virtù

„ del Battesimo . „ Se il criti

co H.immon Jq fu cosi cieco ^

nel ieggere Teofiialto , ovvero
cosi impostore nel aldiirre la

di lui Sentenza , dimostrò egli

la pessima causa che egli pre-

se a patrocinare . ]

[ Forse egli stesso almeno
sospettò che nori tUiti avreb-

b"no pi estuta ciecamente la

fede al primo di lui argomen-
to . Venne adunque all'esame

delle circostanze di quel fat-

to . Disse egli , che codesto

accadeva nel tempo pascale

,

in cui sparso tanto sangue de-
gli agnelli, e lavate nella pisci-

na le loro viscere , l' acqua
«tessa acquistava un' abbon-
dante virtù medicinale . Ag-
giunge che per testimonianza
di S. Giovanni , risanò Cristo

nelle foste de' Giudei quel pa-

ralìtico, che stando ne' portici

di quella piscina non avea chi

lo facesse discendere nell' a-

cqud , mentre era sta^a dall'

À-n^iolo commossa .

]

PIS
[ S Giovanni pero dice so-

lo che era giorno f- stivo j non
accenna quale. Hamm n'io

dovrà essere siime tu cri tiro ,

od anzi un aggressore di lette-

rati troppo creduli , mentre
spaccia per certo ciò che del-

la certezza non ha i caratteri ?

Il P. Lamj Con argomenti non
dispregicvoli lo dice il gior-

no delle sorti . S. Girili*) lo

stinió il giorno della Pen-
tecoste .

]

[ Djvid Ebersbach , autore
di una dissierlazioie ( 7%e-
sjur. ) Theo logico-phi logie. I-

kenii t. 'l.p 4H0 ) sudi questo
oggetto dalla qual-^ raccoglia'

niu le ragioni di Hamnnondo,
ri«p'nde che sf il pardìt'co ri-

sanato da Cristo, sì gli altri in-

fermi stavano in quel portico

continuamente , hnchè avve-
nisse loro finalmente di discen-
dere neir acqua mossa dall'

Angiob); e con ciò pensa egli

sciolta la difficoltà , conce-
dendo al critico tutte le altre

di lui pretenzioni . Ma noi non
veggiamo , come il Sig. Eber-

sbach jdia peso alla sua ri-

sposta. La suppone egli forse

chiara nel testo di S. Giovan-
ni ? Noi non ve la scorgiamo.

Nella Volgata si legge che
jacebat moltìtudo languen-

tium; il testo greco non ha al-

cuna diversità . Il jacebat è

proprio dei languenti etc. non
denota per se slesso lunga

pezza di tempo . Potevano ivi

essere andati il giorno antece-

dente. Ni>n possiamo adunque
approfittare della risposta del

iS»ig. Eborsbac . ]
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[ Ma essendo indeterminata

la testa di cui in quel testo è

fatta moazioue , non può il

censore su di quella appog-

giare la sua opinione. Poició

nr'inmeno Si.ììl,ii'\^ose serum/um
ttìmpus KceTct xixtfov^ in CUI dì-

dicesi che discendeva TAngio-
lo . Dice egli che questa fiase

in<!i,;a la fc-stì determinata
neir estate o qualunque altra

opportunità naturale per cui

l'acqua ^ìhWa piscina era ca-

pace di essere rimedio ai mor-
bi , nei mesi più ca'di . Se

f >sse stata , egli scrive , mi-
ni' ulosa qtiHll" acqua, non v'

era duopi di temp» determi-

nato j avrebbe nsanatu in

qu.dsisia stagione .

[ Si concede al critico , che
quella frase significhi tempo
determinato; lo significa però

in g nere di tempo , non in

(specie di causa, o molto me-
no natuiale . Quindi nulla

Conclude la di lui osservazio-

ne prima . jV'-mmeno poi l'al-

tra . Se r onuiposseote volle

fare un miracolo a tempo da
lui determinato quis consilia-

rìus ejUS fuiti Ùasta che sia

un tempo , in cui conoscere si

possa dalle persone ben anima-
te il divino prodigio. Se queil'

acqua aveva la virtii medici-
nale in una stagione , a moti-
vo delle viscere ivi lav.ite de-
gli animali sacrificati , mentre
era mossa dunque i. poteva
moverla chiunqne ; non v' era
ti' uopo dell'Angiolo di Dio;
a. potevano nel tempo istesso

discendervi multi , ad essere

fiianati ; e non il primo solo :
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5. potevano in lant' altri luo-

ghi formarsi de" simili bagni

per i languenti , ciechi , zop-
pi e niuno de' magistrati in

alcuna citta o nazione pensò
giammai à questa facile o po-
co dispendiosa maniera di re-

.s: 'taire alla repubblica tanti

ciit.id'ni

.

[ Mi il critico peranche di-

sonora con una acuta riflessio-

ne la sua critica : scrive che
l' etyytXo^ del Vangelo può si-

gnificare un ministro , un ser-

vo mandato a tempo opportu-
no da' Sacerdoti a turbare l'a-

cqua per avviso degli infermi
che aspettavano il felice mo-
i»ento. Ha egli a suo favore il

testo greco , in cui dopo
la parola Angelus non v' é
Domini , come nella nostra

Volgata . ]

(I
Ma in altri codici greci v'

ha ancora la parola Domini .

Che se anche non vi fosse ;

nulla reca di utilità alla di lui

opinione . V ha ragione di

sottintendeilo , come in tant'

altri luoghi della Scrittura;

Mentre é detto semplice.nen-
te Angelus , e le circostanze

assolutamente non esigono do-

versi intendere per un uomo ;

allora quella parola é antono-
masticamente po3ta per An-
gelo del Signore . In questo
luogo non si può intendere un
ministro de' Sacerdoti ; poi-

ché il Vangelo non ha fatta

giammai menzione di qoelle

guarigioni come provenienti

dalla ca-.isa che H-^mmoinl
s'imagiiiò. vSe noi seguiamo
la lezione della Volgata , ne



a6 P r S
abbiamo un r.»^!onrvole Hirif-

to , Hvtndo qucsia, c.'m i Voi
gala , la tradi^.ione a suo fa-

vore . Se and3Va il rninislro

de' Sace(d<-ti a turbare l ac-

t[ua , poteva discendervi qua-
lun<jue altra pesona , e pio

duri*' I'. stesso f-flefto .

[ Se H.iiTunoa I non Vuole
l'aufoiiià dolla V-ilgHta; po-

tremmo limostraria a lui con
ragioni cui egli pure doveise

riconosicre per vali lissime .

M-» !i!ircagM>ne ni brevità ve

niiimo al fatto stesso. Dice il

Vangi lo , c'.e qiiell' acqua ri-

sanava gì' inibì mi di qualun-
que mrilattia. darebbe agevo-

le cosa il dimostrare » die l'a

equa infetta di quelle immon-
dez.Z'j deg'i anmiali non è una
medicina idonea a risanare i

ciechi , e massimjitnente i eie

chi nati . Ma basta rsHettere

che non vi fu mai saltimbanco,

che spicciasse una ricetta

per tutti i mail di qualunque
genere, com<i li i isann l'acqua

deììii piscina d; B tzaida . Se

in questa universidità di rime-
dio non vide H immondla na-

tura di mir.vcolo ; noi ne ab-
abbiamo tutta la compassio-
ne per la di lui tanta cecità ,

che forse non sai ebbe ri'»ana-

ta che da un prodigio dell'O i-

nipossente.]

[ Pretende egli ancora di

spiegare naturalmente il per

che queir acqua risanasse ìjoI

tanto il primo , cioè un solo .

Scrive 'he la piscina dovette

esser piccola , acciocché quel-

le immondezze degli animali

«agrifìcati «vesserò ia luogo
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minore una maggioro energia ;

e che quolla materia immonda
da l'ui era sparsa l'acqua pre-

sto disrendeva sul letto dfdla

piscina , sicché il bagno giova-

re non poteva che ad un solo. J

{_
li attamente risponde E'

b'fS'^b.ich , non esservi j-agione

L quale d'mostri, che non si

potesse di bel nuovo commo-
vei'e r acqua d( Ila piscina per

risanare il secondo infermo .

Anzi per quanto piccola fos-

so , egli é yh aro cMe almeno
capito avrebbe contempora-
neamente duo uomini ; a'tri-

mente non converrebbe ad es-

sa in alcun modo il nome di

piscina , ma un altro qualun-
que. ]

[ IJartolini medico e celebre

Antiquario scrisse che il prior

che disc iicieva nella piscina

sia posto per il jìumero il più.

Mala risposta che il paralitico

diede a Cristo , escluie affatto

codes'a interpretazione
j
poi-

ché egli rispose di non avere

un uxmo che 1' a jutasse a di-

scendere , e che mentre egli

ciò procurava da se stesso , un
altro già prima di lui discen-

deva nella piscina; dunque
quella parola non può inter-

pretarsi nel numero del più. ]

[liO stesso Birlolini volendo

farla anche da teologo, ne scri-

ve una assai peggiore di quella

che disse da g.ammatifico .

Scrive egli che e un ingiuria a

li^ C ed una mentita allo Spiri-

to S.ii voler credere miracolosa

la sana7,ii>ne idegli inf« rini di-

scesi nella piscina , mentre S.

Giov. scrisse o.. i5. v. 24* *^^®
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Cristo fece miracoli «i p'rodì-

jiiosi , che non aveva operato

alcun altro . td il Sig.iMediv.o

non dice, qu^i di più che dire

doveva ,
pt-rciiè 1' argomento

avesse la forma e la forza che

egli inriafjinare si volle.

LDovfcvaegli accennare pcr-

sond , dilavanti di Cristo ab-

bia risanato infermi da qua-

lunque moibo coli' unico ri-

ineviiu della piscina . Questa
non v'ebbe giammai ; dunque
in tale inanicra diiisanarc.

Cristo fece ciò , che niun al-

tro aveva fatt-o . liceo verifi-

cala la narraxione evangelica,

e 1' attestato delK) Spirito S. ]
[Non può questa intender-

si de'nnira"oli singolarmente
considerati. Mosè , tlia, Eli-

seo , ed alai Profeti avcano sa-

nciti degli infermi, e risuticita-

li de' morti; come Cristo risu-

scitò questi e risanò quelli .

Nemmeno perciò deve inten-

dersi della singolare qnaliti

de* mirtiLt.li ; sicché tutti que'

di Cristo lusserò più prodigio*!

di qualunque-- altra persona j

giacché egli ne operò di quelli

che non »or:o i più luminosi ;

avendo egli risanato qualche

«omo solfimente dalle (ebbri .

Perle quali cose è duo pò ia»

ttrpretare la vangelica narra-

zione in questo senso ,che frai

miracoli da Cristo operati ve

ne sono di ver:.! cosi stupendi,

che niun' altro operò; ovvero,

come risponde Ebersbach , che

il Messia fere ogni genere di

miracoli p'^r propria divina

'^iftu cui &OÌO comando , u col
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solo cenno , m maniera che

niun altro lo eguagliò .
J

[ Tenta il Barlolini ogni

strada inutilmente per anni-

chilare il miracolo della /7i'sct-

na . Riflette , che in quel leni-

di> era già già da 4oo. anni 'ces-

sala nella Chiesa Giudaica V

operazione de' miracoli ; che

ttLlla stessa età doveva opcrsir-

li il solo Cristo, per dimo-

strare che egli era il Messia. J

[ Teme forse Bartolini , che

il minintrode'^acerdoli , man-
dato a commovere la piscina

potesse credersi il Messia t

Moltiplicati sarebbonsi i Messii

colla tìioltipijcazione di que'

Ministri . Ma lasciamo in di-

sparte la celia. Non cessarono
toiahnenle nello spazio dei

400. anni i miracoli nella Si-

nagoga . À Zaccaria fu resti-

tuita la loquela per la nascita
del Battista . La di lui mcglie
in età senile miracolosamente
concepì . Mentre già Cristo e-
sercitava il ministei. d'invia-

to da Dio, i Giudei 'liscaccia-

vano dai corpi ossessi i demo-
nj . Totale adunque non fu per
quello spazio di tempo la ces-
sazione de' miracoli .

]

[ Alt» e non poche ne afìa-

stclla Baitulini acciecato drdla

sua rea opinione. Crede di ra-

gionai e j e nulla contlude. Di-
ce, che fu comune seniimeato
de' Giudei , che la pisenta di

Betzaida non operava mira-

colosamente . Ecco la di lui

ingegnosa dimo'.trazione . Il

paralitico giacente alia p:oba

tica fu risanato da Cripto col-
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la sula sua voce ; non (a fatto

da u. lisireniere n lia piscitn%

Se i (jlriudoi i-.redulo aveMcro
divinala virtù rji e.sna , avieb
boiio I iinpnjveral<j Cristo, co
me d*spre;;i.itore dirli i «n ra-

Culosii loro prob.ilira sicr()me

Itt a»Sirurar<'no di avere leSì

la !•' licione del Salibato, in

cui risanò qiioH' i»)f<rmo Cosi
il centuriotie non avrebiie e m
tanLii ansitela cerrat» ii riri-

8t i p-r la « d lite d. I «no fig^o

p.ir.ditico, se Fosse st ita pres

«o i Wnx lei rr." iuta divina la

virtù d'dla probatica .
]

[ INoi rispondiamo , che era

già disceso n<dla piscina un
^Itro per il prinio, allorché

Cristo interro^^ò il Paralitico ;

e che Cristo islesso non volle

indurre mutazione nel sistema,

che il primo solo fosse risana-

to dopo che era stata dall'An
giolo commossa la piscina .

Crediamo di poter rilevare

dal testo evangelico questa o-

pione ; ne un Bartolìniana a-

vera il diritto di contrastarla.

Se Bartolini pren ie per certo

ciò che lo é ; ii suo ragionare

non é di alcun vigore contro
l'esistenza di quel miracolo .

Dunque i Giudei non solo non
potevano lagnarsi , che Cristo

avesse dispregiata la divina

virtù della probatica; che an-

zi ammirarlo doveano perchè

non avesse tentatalo di muta-
re lo stabilito sistema della

medesima.]
[ Prosegue sragionando il

Bartolino: se la piscina , dice

egli , avess« risanati gì' infer*

PlS
mi t non avrebbe più i!0'uie*
ammarati I mirrirpiid ;l Alessia.

[E^ret{iam nt'^ risjjiia le fi-

b,,rsbi' h . che ^nz' . essìmdo
pe SUI u G u lei della diviua

virtù de da lo.o piscina , do-
vca.io per IrgitLun.i el imme-
diati illa/.iuoe confessare di-

viia la potenza colla quale il

Messn o per meizo di cose
naturali spr porzionate all'

effetto, ovvero anche col S:»lo

suo comanlo donava ag't in-

fermi la s.dute .
]

[ Term ha Uirtollni appi-
gliandosi alla sdrucita tavola

del silenzio di Griust'ppe, di

Filone, del Poeta Nonno, pa-
rafi aste di S.Giovanni, i quali

parte non fecero alcuna men-
zione della piscina d' B :izai-

da.e parte ricordandola non
la dissero mira-'o osa . ]

[Mi col.'sti Scrittori non
negarono il miracolo della pi-

scina
i o ricordandola senza

far menzio le di esso, possia-
mo risp indire che lo hanno
supposto, n .)n essendo essi co-

stretti dalle circosianze delle

loro narrazioni di doverlo e-

sprimere e conferm?jre. Dove-
va Bartolino dimostrare alme-

no, che tal fossero le cir-

costanze «uldette di codesti

scrittori se bramava donare un

apparente verità al suo ragio-

nare . Costui pertanto era for-

se più perito nel tasteggiare il

polso degli Infermi e dei sa-

ni , che neir arte critica , e ne'

principi della loica . Che «e

li stessi scrittori avessero ne-

gata 9\\di piscina le virtù di ri-



PTS
sanare , avrebb» no dato argo-

niento deila loio inavveoulf z-

ZH . u «JfUa i^noidU/f» pei cui

nella evi;ngeli(a narjuznne

non stppeiu scorgere i cai ai-

tai i del niiidColo La loie au-

torità é un pvsa troppo tenue

a fronte delia nostra Tradi-

dizione , e della nari azione

evangelica , chiara per se sles-

sa , senza bis» gno Ili altro e-

itranco splendore • 3

[ PISIOJA ( Sinodo di ) .

MonsigjSfipii nt hicci lo ron-

giegó rell'ònno 1 78^) fcgli a-

veva giada uttuti anni inuan

ZI assui la da st st* *so J' aule-

rila (li 6" mmo Ponttlice della

sua Diocesi di l'isttijc e Pr<i-

to ; appu vando, forse pti ini

polizia, dottrine erroi ee «d

anche assolutamenle e relithe ,

favoriva de' taisi dottori nel-

la diocesi, e fuori di essa,

conrsniunic ava colla scisniati* a

Chiesa di Lìrciht , aAe\a coli'

usurpata autorità ponthcia in-

validamente eseicitatì degli

atti di ecclesiastica giurisdi-

zione, e latte delle novità scan-

dalose e ptrturbatrici del suo

gregge cattolico : ed aveva da-

te deUeirrtli<;iose eil inui bane

risposte al vero supremo Pa-
store della Ch'esa universale ,

il R.m. Pontefice PlDSli.^TO
il quale con somma pi udt nza

,

equità intenso ainoie , e zelo

ammonito lo aveva, l'eriiiidie

egli nondimeno nell i sua bai-

dauza ed irrt golantà congi ego

con f..essimo aisegno il Diote-

aan«.> Sinodo , che r. tiarnen'e

appellale si devu ùiiiiiaòc/i.

,
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oLfttroc'nio i istoj'esesinormSi

de ' E i SIMO .

[ < "• iigegato fu cod'Sio Sìr
neoabolo « oil'auti rifa dèi gran
L>u adi'l o.scaiia 'i quella sta-

gione , ilquaeóveva anci. 'es-

so dimostrala ni n troppa ve-
neiazrtmc ailu S*. >eoe j e que-
sti ^i mandò m suo lui go per
assistente un iinnistio secola-

re , avendo pi ima irarifes ale

al Vesctivo liuti le sue inten-

zioni , lóppuitca Naiie mate-
lie daoetiniisi nel òtnodubolo
medi Simo , Conlormi . Ile sue
mire non moltn canoniche. Vi
fuiono convocali •J^b. P dii,
e giusta il Dizionario K ccia-

no , anche ^q'j , tompul.udo-
vi il Bargello , come Padie e-
stfiioie del Sinodo . Co'.le pj-
iilesiie'le ai membii c«n-
gregaii lutta la ibeila . e oi

lattisi obl'ligarono a Solt' s« ri-

vere ciò che a m In non pia-

ceva , e ciò che altri o.olt; di

essi , nel Sinodaòtlo ut imen-
te dormienti non avevano ca-
pito . Fui uno nei mevies mo
dtjinitt mòlle materie c« n « r-

ror; ambigui, e non poche eoa
crnri mùniiesti , t tal quale ,

alla pie^hiert- delVescovo Kic-
ci

^ ( he preii'Cc»va sempi e 1 di-

rmi cpi&c<pHii in..lieoub;li} fu

riveduto ed appi ovati- dj.1 G.
D'ica, cioè dal Prin. ipi* laico.

A lui tu . nthe doniondato da
Dloiisig. h<ci, P'.pa di 1*1-

stoja, b. taci ttid, pnl.b icario

colle stuinpe, e non gli fu

concessa, anzi lo s>8|>e.sa per

due anni , dopo i quali lo pub-

biicù per Atto luacaii . 1Ì.S-
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^cndo stito promotore , e può
dirsi anche pritnarii» doHnilo-
re del Sluodaholo il famosa
Tami)unni , allora professore
nella sepolta Università di Pa-
via , ne fu egli ancira l' esten-

sore ; come potrà esserne giù

dice chiunque sappia conosce.

re non solo il maleriale modo
di scrivere , ma quello prin(;i

palmente di pensare , e ragio-

nare nelle materie in quel Si-

nidobolo strapazzale . Mirabi-

le cosa , che fra 24^ padri

diocesani non ve n'avesse un
80I0 capace di essere promo-
tore degli iirticoli da trattarsi

.

Chi bramasse un^ graziosissi-

ma descrizione del medesimo
Sìnodabolo , potrà consultare

il Dizionario Ricciano . Noi

nan crediamo di dovervi per-

dere del tempo in avvantag-

gio . Dobbiamo soltanto sog-

giungere , che il S. Padre Pio

VI. dopo un maturìssimo esa-

me canonico lo condannò col-

la sua dommalica costituzione

Auctorem Fidei nel 1794 Vi
censurò non in ^labo, ma «in-

goi aritiente LXXXV. proposi-

zioni con una somiaa equta e

prudenza , rilevando i diversi

senjii , che possono quelle rap-

presentare , con'iannandoue
l'erroneo colle particolari cen-

sure, usate anótie nel Concilio

di Costanza, ed alcune ne pio-

scrisse assolutamante per ere-

tiche. Gran parte sono già sti-

le inserite in questo nostro
Dizionario; e 1' altra parte vi

flark di mano in mano collo-

cata a norma degli artii:oli al-

febetici, e poiché tu la Cosii-
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tuzlone su'jneUa pubblicata
sette mesi dopo il principio
della slam pi del Dii:oaario
stesso , perrMÒ nei supplemen-
to al m'j desi ino saranno regi-

strati singolanneute tutti gli

errori e censure , da prima
om messe .

J

(^Gii errori nella sopraloda-
ta Costituzione sona registiati

e condójnaatJ con qu- si'oidinej

suir oscuramento delie verità

nella Chiesa ; sulla podestà
della medesima, e dei 1\. 1*.

per diverse materie; su quella
de' Vescovi e de' Preti; sulle

decisioni delU fede , sulla pre-

tesa pace di {JlemenLe IX; sul

corpo della Chiesa ; sullo sta-

to d'innocenza, su quello di

natura, e Ji legge, sulla Gra-
zia, e sulla lede, suU' amore
dominante e sul timore servi-

le , e sulla pena di chi muore
coi solo peccato originale; sul-

la formola condizionata dei

Sagrameriti , sugli elfetti del

Sagi itizio della Messa ; sul cul-

to ; sull'ordine e disposizione

alla Penitenza; sull'autorità

di assolvei e, sulla coidessiooe

de' peccati veniali; sulle lu-

dulgcoic; sulla risei va de' ca-

si ; sulle Censure, sui Sagra-

menti dell'Ordine e del iVla-

trimonio;sui divoti esercizi;

sulla lezione della S. Scrittura

e sulla proibizione de' libri ;

sulle Immagini, e Feste, Giu-
ramenti , Conferenze ecclesia-

sticne e dottrine delle scuo-

le, e riforma de' i\egolan ; ed

altre simili materie . Sono

X-XXXV. le proposizioni pro-

scritte tieiie maniere da pri»n*
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«ccennate. ]^;on sono perei irri-

mudi da errore tant'altre pro-

posizioni del Sinodabolo Pi-

stojese , benché non espressa-

mente in queIJa G<'»tituz;one

condiiDnate come nella mede-
«iina ne siamo J5tiuiti . Vi so-

no notate ancora le ;.ssai im-

prudenti m;iniere del Sinoda-

bolo, allorché parlò delle tre

divine Persone. E parimenlfe

nella flessa Cosliluziune re-

darguita la temerità , con cui

si sono in codesto Sinodabolo

accettate , collocale nel de» re-

to della Fede, e somman erte

encomiate le quattro proj.-si-

zioni dell'Assemblea Gniiica-

na del i6Sa, riprovate- ^ià pù
volte dada S. J?ed«, coirie te-

merarie, scandalose, td in-

giuriose non solo alia Chiesa

Gallicana ma ancora ai!a ri.

SedeAp Romana. E'tinalmen-

te ripresa la frauda con cui

nello slesso decreto del Sino-

éabalo Pistajese si afferma
,

lod.iti da R. Piiiielìci «tolti ar-

licfdi in materia di Grazia

sottoposti al giudizio di Iniio-

oenz.oXI. dd* trnlogi di Lova-
nlo , e ^li altri Xll. del Carvi.

ili Noaillts uniiii.ai a Benedet-

to Xlil, do' quaii la Sai-ìa Sei'e

non pubblicò giammai alcuna

Sentenza . 11 novatore la sba-

glia nello spargere le sue no-

\i'ai non è meraviglia , ch„ e-

A\ zoppichi tfitiesi nel sosie-

iitrle . 3
P

J
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termine greco

,

di cui sovente si servono i Set-

tania e la Vulgata per e^p.i-

Jiicie ^V indovini , i maghi , i

ftegi ornanti ; la parola ebiea

PI T 5t

che VI còrrisp. nde , é ob , nei

p; urale oboth ; e dalla maniera
onde è .id<'pial<>, vi è motivo
di conchiudere che non solo

significa un in<l<>vino,unostre-

g.'nt , od uno Sfiirito laniiglia-

r.'* , ma il diyoo , il tab nlo , o
l'arte d'indovinare, di sco-

prire le cose occoltfjdi predire

l'avvenire, di evocare i morti.

Se si vuole rimontare al pri-

mitivo significato di questi due
termini, s'incontreià non po-

co irribarazzo: Ob , dicono gli

Ebraizzanti , significa un otre,

uwa bottiglia , un vaso cavo e
proionio ; Job. e. 32. v. ig.

(juinoi i Babini cenihiudono
^he aboth si>no qt.'elli i quaii

parlavano dal veniie , « di t'at-

fx- i S< ttanta fili volta Io tra-

dusseio per Eni. astrimi ti, the
esprime la stessa COS'I ; ma il

talento di parlate dal vtujre

non dà quello d' indi/vinaie né

di predire il futuro . Quindi
non é probabile ( he gli Enga-
sl' imiti sieuo stati inoìtt. co-

muni nella (iuKiea , niei.tre

che vi si moltiplicano gl'iido-

vini, i maghi
,
gli stieguni ; i

He idolatii li prt^tessero, i lìe

reiig'.isi li pvmivano e statcìaj-

vano ; di tnl guisa avta t>pera-

to «Saule nel principio del ?uo
regno , indi e{>be la viltà di

volerli consultare
;
poi tossi ,

dice lo Stoiico saf^ro , da una
donna cfip ivea un ob, e l»» thd-

:.e: indovinami coli ob, ovve-

lo chiamami la pe.Sooa he ti

indiclieró ; i. heg. e. 2ÌJ- v. 8.

/''trfi l'articolo seguente Quìtj-

di si pud con< hiudere che ob

sigiiilicu solilo , spirito , iuayl-
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razione , commercio cogli spi-

riti , ec.

Di fatto o^ofA in ebreo espri-

me anco soffietti o spiriti fol-

letti. Abbouba
,
parola caldea,

dove la radice ab ^ oub , e rad-
doppiata, e un flauto stronien-
to a vento j vi si scorge facil-

mente ambabaìce che io latino

significa suonatori di fluito.

ISVa soffio, spinto, inspirazione

sono sinonimi in ogni lingua,

dunque ob letteralmente signi-

fica uno spirito, od una ispi-

razione .

Che che n« sia, colla le(?ge

di Moisé era severamentt; proi-

bito consultare gli obolh , gli

spiriti, e quei che pretendeva-

no di averli . Le\f. e. io. v. 3l.

e. 2o. V. 27. Deut. e. 18. V. 1 1.

Il greco pj^thon , dicono i

Grammatici , nella mitologìa

è un serpente che nacque dal

fango della ttrrk stemprata

colle acque del diluvio, fu uc-

ciso da Apollo che é il sole,

quindi il soprannome di Apol-

lo Pitio e della Pitia che rice-

vea la inspirazione sopra un
tripode posto alla bocca della

caverna di Delfo . Ma qual re-

lazione ri è tra un serpet)te , e

l'arte d'indovinare o pre-lire

il futuro? A noi sembra esser-

vi qui una confusione di due o

tre significati diversi . Pu, pj',

è il fetore, un vapore , una e-

salazione infetta e puzzolente /

thon o cithon , é la terra j così

si conobbe benissimo che il

preteso serppnte ucciso da A-
poilo , sono l'esalazioni della

terra stemprata d.d diluvio e

«lileguate dal calore del ^ole .
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Ma thon che s>gnifìca la terra,

siguiicn pure basso e profon-
do, un cavo, una caverna;
dunque pitone esprime lette-

ralmente esalazione d«lla Ca-
verna. Come li vapore puzzo-
lente che sortiva dalla caverna
di Delfo faceva girare la testa,

sì pensò che comunicasse il do-

no di predire il futuro; cosi la

parola pitone espresse la inspi-

razione profetica; quindi i mi-
racoli della pitia e tutte le fol-

lie che ne seguirono .

Ci parve necessaria questa

discussione etimologica per di-

mostrare che i Settanta né la

Vulgata non ebbero torlo a

tradurre la parola ebrea oboth

colla parola greca pj-thones
;

sino ad ora sembra che i Co-
mentatori ed ìGiauimatici non
abbiano inleso che queste due
parole sono sinonime .

PITONESSA; stregona, in-

indovina , maga . Leggiamo l.

Reg. cap. 28. V. 7. che fcjaule

inquieto circa l'esito iella bat-

taglia che dove» dare ai Fili-

stei , né ricevendo alcuna ri-

sposta dal Signore , in tempo
di notte si porto a consultare

una pitonessa cui ordino di

chiamare Samuele , morto da
qualche tempoj che di fatto

questo Profeta gli appari , e

predissegli che il giorno addie-
tro perderebbe la battaglia e vi

sarebbe ucciso; la che avvenne.

Questo tatto diede motivo
ad una importante questione

che divide gli antichi ed i mo-
derni ; trattasi di sapere se ve-

ramente appari l'anima di Sa-

muele e parlò a Saule, o se
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'quat.to nu tal proposito viene

raccontato , sia soltanto un

giuocoeJ unasuperchieria per

parl€ della maga, che finse

vedere S;ina»iele ; e in suo no-

me parlò a Saule Si domanda

se ciò sia avvenuto per la po-

tenza del Dominio e\ in forza

dell'arie magica, oppure se

Dio ai){)ia voluto che Samuele

apparisse per un effetto mira-

coloso della potenza divina ,e

non per alcun cfft-tto di m.igia.

Su tal soggetto avvi una dis-

SeriazH.ne rti D. Calmet , Bib-

bia di Aifi^none t. 4 p- 71- ed

unadel D. 8takuu.se, tutte due

sono raccolte nella Bibbia di

Chais t. 5 Ne daremo un bre

ve estratto

.

Qoeglino i quali sono per-

suasi delia vera apparizione di

Samuele, come t. Giustino,

Origene , An. stasio di Antio-

chia, ec. credettero < he i de-

monj avessero qua lene possan-

za sulle anime dei iSanli prima
che Gesù Crs:o discendesse

negi' inferni . S Agustino /. 2.

de Doctr. Chr. e. '52. non tro-

va verun inconveniente a dire

che il demonio fece comparire
r anima di Samuele . Quindi
la narrazione della Sciittura

dice espressamente che Sa-
muele apparve

,
parlò , ed an-

nunziò al he la vicina sua mor-
te e la sconfìtta del suo eser-

cito . La Pitonessa non poteva
fare una simile pi edizione.

Quelli che priitendono che
Samuele non sia apparso, sono

I

divisi tra essi; alcuni come
Tertulliano , jj. liusilio , San
Gregorio Nisseno , credono

£grgier Tom, XIII,
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che il demonio abbia preso la

forma di Samuele e in tdl gui-

sa abbia parlato a Saule . GII

altri , come Evistachio di An-
tiochia, S. Cirillo di Alessan-

dria , ec. pensano che la maga
niente abbia veduto , ma che

simulo vedere Saunif'le , che

parlò in suo nome , e cosi in-

gannò Saule e tutti i circostan-

ti. Senibr-Ji che questa opinio •

ne si;» contraddetta dalla stes-

sa narrazione ; dice che la Pi-

tonessa fu turbata vedendo Sa-

muele, che Saule stesso conob-
be esser rerainente questoPro-

feta , e si prostese . Il Rabino
Levi Ben-Gersone vuole che
tutto C'ò sia successo nella

fantasia di Saule, questo Prin-

cipe, dice e^li , atterrito dalle

minacce che Dio ave-igli fatte,

e turbato alla vista del perico-

lo presente , imma^inossi di'

vedere Samuele che gli repli-

casse le stesse minactie ed an-

nunziasse la vicin-i sua morte .

Ma questa opinione non riac-

corda meglio dtlle precedenti

col racconto della Scrittura

Santa.

Altri finalmente, come S.

Ambrupcio, S. Zenone di Ve-
rona , San Tommaso ec. sono
persuasi ohe il demonio , e ki

furberia della Pitonessa , non
abbiamo avuto alcuna parte in

questo affare ; ma che in occa-

sione deil'evucazioni di questa

donna. Dio colla sua potenza

e indipendentemente -lall'arte

magica, fece comparire a^li

occhi di Saule la figura di Sa-

muele, che prenunzio a questo

Pnacipe il decreto di sua mor-

5
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te e della totale sua perdita r

per punirlo della vana sua cu-

fiosif4 é della violazione della

legge , di cui si rendeva co|-

jievole .

Questa ultima opinione seni -

^ra (a più fondata, e la piì»

*;onf()rme al Testo sacro. Eccl.

f?. 4<>- «*• 21. dicesi : „ dopo cici

„ n^oiìi Samuele , dicj;iiaró e

,,. fece cpuoscere al Re che e-

„ ra prossimo il fine di si^a

,, vita . Al*ò la voce dal p»i>T

„ fondo della terra e profetiz

„ zò di distruggere l'empietà

„ della naz.it>ne ,, . \. Parai,

C. IO. V. i3. ,5 Saule mori do.

^ pò aver consulta VP la Pito-

,, ftessa „ . 4sBÌ""?^ono i Set

tanta , il profeta, Samuele
gli, rispose , Dal modo onJe
pailó r Autore del priirio Li".

(HO, dei Re , da motivo oi cre-

dere che fosse persuaso della

rcaltft dell f'ppai'iapion^ d,i Sa^

fittele

.

ContiTQ questa opinione si

f'innu alcune obiezioni , che
ùon semi>raiio dit'hcili da sciet-

gliere . Si dice i . che D.io nor^

avea bisogno di fare un mira-
colo per dire a Saule che sa-

rebbe battuto dai Filistei e che

perirebbe in battaglia, Uispon-

diamo che se Dio facesse mi-
racoli soltanto quando ne ha
bisogno, non ne farebbe nyu'ifi

poiché è padrone di fare agire

fé canse fisj^he come a lui pia-

ce , e senza che sembri scon-

certato, od interrotto il corso

della natura- Farebbesi la stes-

sa obiezione contro ogni altro

IV^e^^p ^ di piji pio ai fo..s»e se^-

vita per far conoscere a^ ^a^l^
r avvenire.

2. Dio avea ricusato di ri-

spondere a ^aule, dunque s\

suppone che sia mutalo di prò-,

polito, ed abbiasi contraddetto,.

Far comparire Sarx»ue|e in con-

seguenza dell'evocazione delibi

P.itonessa , era persuadere^
circostanti drlla virtù della dì

lei arte Iì,ispos.ta. ^on v'é pon-
tradizione né incostanza nc\

cambiare di condotta quando
cambiano le circostanze. Ad
una curiosità che Qio non avea
voluto sodisfare, Saulq aggiun-.

geva un atto di superstizione

rigorosamente proibita dalla

J-.ef.'ge; dunque era un nuoya
delitto , e per punirlo Dio gl^

fece annunziare d^ Samuele bx

sua sconfitta e la vicina su^

morte, l^a turbazione da cm
fu presa la Pitonessa conoscen-
do questo Profeta, era più che
Sufficiente a. dimostrare cHq
non apparivaip virtù della pos-

$an:^a di quesita donna, poiché

ella stessa, fu stupita dell'esito

dell' evocazione ; dunque non
vi fu. alcun pericolo, di errore

pei circostanti

.

3. Samuele dovea essere urv

personaggio so'^petto a Saule^

poiché questo Brofebft (iveagii

sempre predetto cose funeste,

sovente gli avea fatto dei vivis-

simi rimproveri. B,isppsi.a. Ma
finajn^ente le predizioni di Sa-

muele erano stale sempre ve-s^

rificate dall' esito; dunque ciò

bastava perché Saule , inquie-

to sull'esito della battaglia col-

era per dare, volesse intterro^
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gare luì , piuttosto che alcun

altro .

4. Saule non vide Sanìuele ,

poiché sul ritratto t^he gì lece

la Pitonessa del |>e.-.soaaggio

che vedeva , si prostese e; ila

faccii a terra. Risposta. Il te-

sto dice espressamente , che

Siiiile conobbe che quello (ra

Samuele \ ncn pv-teva pero aon
ravvisare i* aria e la voce di

questo Profeta : dunque per-

ché lo riconobbe beuissinio ,

si prostese per ispavento e

rispetto .

5. L' affettato spavento della

PitoiiesSii era una simulazio-

ne ,
poiché risponde ai quesiti

di Saule con tutta la sua pre-

senza di spirito , e si conserva

abbastanza tranquilla per ap-

prestargli da mangiare. Rispo-

sta. Perché quiista donna aia

stata veramente .spaventata ,

non è d' uopo che sia caduta

in una sincope, o che assolu-

tamente abbia perduto la fa-

vella ; ella ebbe tempo di ri-

mettersi durante la conversa-

zione di Saule con Samuele;
er altro io simile caso basta

a presenza di molti per diu;i-

nuire il timore .

6. Ag^iungesi ancora che se

Saule l'osse stato persuaso di

parlare veramente a Samuele,
è che le di lui predizioni tos-

«ero per ade npiisi, non avria

avuto la forza di conveisare
Con questa donna , né di m*»ì-

giare colle sue g-3ati ; almeno
pon avria lato la hatlag'ia.Zva

Stessa Risposta . Saule ebbe
tempo di calmarsi mentre che
la Pitoncssa-preparava da man-

l.
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giare ; avea bi.sojino dì refi riar-

si per andare ad unirsi alle

sue truppe, e quando due e-
serciti sono di fronte , noa
é più tempo di ritirarsi. E chia-

ro che la baLia^iia per parte
di Saule fu un colpo di dispe-
razione .

Quando si facessero venti

altri razìocinj sulla condotta
di questo Re, non altro sareb-

bero mai checon^hieitnre;non
basleriano a ilistruggere la pro-

va diretta tratta dalia narra-

zione dello Si rittore sacro .

Sempre ne risulta che l'-.ppa

rizione di Samuele fu reale e

miracolosa , e che non si pu«)

attaccare questa opinione con
alcuna soda ragione.

PI TTtTO {Pictet) BENE-
DETTO, Ginevrino , energi-

co e famoso promotore della

setta Calviniana; di cui inutile

non è una bieve notizia , s b-

bene gli altri storici delle hte-

sie noa ne abbiamo fatto alcu-

na ricordanza ^icque egli d'

illustre famiglia nel i6'j5- Eb-
be molto uenio per gli stadi di

religione e di erudizione ; e fu

eletto Professore di teo^o^jia ,

e fu anche Pastore della Sotta,

oltre tant' nUre nobili cariche

a lui dalU medesima a}^ pog-
giate. Il More ri nel .suo iJ.zio-

nario ne forma un ritratto il

quale per quanto corrisponde-

re pcssià air originale , doveva

però scriversi a quanto diver-

samente da una penr.a c&tLoli-

ca . Scrive , che „ Pitiei» era

„ adorno di tutte le quaiita,

„ che i;enerano la slina.la ve-

„ nerazione ,e Tamore.^ Avea
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„ molta pietà , dolcezza , af-

,, fabiliU, cauiiore^e pulitez-

f, za, sopra tuito una tenera

„ -caj'ità, che accendeva li suo

„ zelo infatìgatile , allorché

,, si trùllava di sollevare gli

,, afHiui, ed i poveri, (ia .sua

,, pietà molto iii lui compariva

,, in un'.z/.o alle frequenti e

,, .sensibili disavvcnluj'e, a cui

,, era esp,uslo. Quella dava a

j, ìu\ la iifcnezzji e la ra^se-

j, gnaz.ioiie al divino voleio,

j, dessa ilimo^Uav'apiù dc'suoi

,, discorsi
,
quanto fosse c^ii

„ touvir>to della religioiu'jche

j, e^Ii .stesso piL-dicava Alle

„ sue prcdic^he accorreva tal

„ moililudine , che qualunque
,, luogo era piccolo per con-
,'. teuerla. Era egualoìcnte co-

,, stame
,
prudente e zelante

,, ueir esci ci/.i« della discipli-

,j tia . Considerava i suoi di-

^3 SLcpoli couic suoi figli , e

„ nodriva per essi la tenerez-

a, za di pad<e , con dolci ma-
„ niere , .soccorreva loro in

,, qualunque bisogno . Sebbe-

,, ne il di lui zelo per l' Orto-

9 dossìa (osse ardente
, pure

', non fu né amaro né perse

-

', cuiore. Egli eia mansueto e

f, tollerante , ed avrebbe vo-

% ^uta con tulio il cuore la ri

'„ unione de' Protestanti „ ai

quali egli scrisse una lettera

piena di unzione Gianseniani.

XjU descrizione di iVloreri é da
protestante. Quale l'ìeià vèrso

Dìo può avtie un eretici, e

particolarmonteun Calvinista,

che empiamente fa Dio autore

della positida riprovazione, e

del peccato jslesso? Concediu-

IMT
mo ^ Pitetlo le naturali doti
di umanità e carità, le quali

possono rimanere in qualun-
que uomo sensibile, e quindi
non è maraviglia «e anche qual-

che Giansenisia Italiano usi al

suo prossimo dell« carila in

vita ed in morte, senza che
\

suoi col leghi debbano o pos-
sano aspettare dal medesimo
de' miracoli. Il Protestante si

usurpa il nome di ortodossi), e

di zeliinie dijlì'Ortodosit'ajche

significa retta e vera sentenza,
mentre lutlo il suo zelo é per
l'errore. Va eretico dotalo dì
ingegno e di dutlrina , còme
mai può essere convinto della

sua falsa religione? Ebbe Pit-
^etò s' impegno di uiiire i Pro-
testanti , ma ebbe anche nelle

su.; Opere nioit;ssime indiret-

te e dirette 1' einpielà 4i «.un-

futare il cattolicis.'no . Di ciò

n|il!à ne dice il Moreri * ]

[]
Delle doti naturali diPil-

teto ne fé testimonianza uno
scrittore nazionale j di cui non
dobbiamo' trasand'^re là n>e-

nioria.Questi e Francesco Ver-
net , il quale sebbeire nato nel

Seno dtl Calvinismo e pieno
di estimaziooe vei.So Pitteto

;

pure prevenuto dalla divina
grazia ceicJ ardentemente la

verità, confrontando le opere
polèmiche de* Calvinisji con
quelle de' Cattolici . La rin-

venne , r abbiacelo' , abjuran-
do il Calvinismo , venendo al-

la cattolica Religione , e pub-
blicando r egregia sua opera .*

Le trlomphe de la t'oi QatìtO'

lùjue ec. contro le opere polè-

miche di Pitteto ."}
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[PITTURE RELIGIOSE.

Tali sono le .it'Sciiziuoi , os-

sia ie rappresi utanzc degti og-

getti immediùta.'iiente, o me-
éiatainetite spettanti alla reli-

gione, fatte coi diversi colori,

proporzionati aglK Oj.getli

med«3Ìmi , ]

[ Sono state nella Chiesa , e

uella Cristianità introdotte le

pitture per quella uuiità ciie

viene suj.'genia dalla natura

dell' uomo , e dalla stessa re-

ligione. Acquista l'uomo mol
te idee per niezZo di'^ensi ,e

lo spirilo di esso ne rneJita la

natura, e concepisce in .se sies-

so quelle atì'e/.ioiii di cui de-

gni sonogli oggetti rappresen-

tati . La Religione ha per suo

éggelt<j primario Iddio Crea-

tore , boneiattorè e GloriHcà-

tore ;eJ a questo agevolmen-

te tra»p! rt<in- l'animo tutte le

altre religiose Mee . Le pittu-

ture adunque di questo gene-

re sono utilissime ali' uomo
Crist'ano . Lo sono a qualun

que ; ma specialmente a chi

maggiore ne na il bisogno j e

questi sono in numero mag-

giore tra i Cristiani . S. Gre-

gorio M. /. 7. ep 109. l. 9 ep.

9. disse già : „ ciò che ai leg-

,, gitori presta la scrittura, lo

„ presta agli idioti spettatori

„ la pittura . „ Cosi con altre

parole dissero parimente i

Padri del Concilio j\ iceno 11.

e Tarasio Patriarca ylct. 4- vi

aggiunse , che „ tuito ciò che

„ viene a noi dunosti ato daila

„ lezione del Vangelo, è an-

,, Cora similmente manifesta-

„ tò dall' aspetto delle imag'-
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„ ni ; e ciò p 1 Imente accade
,j Sì da ia 1 zione degli atti de'

., Martin , chi d^lie immagini
„ del 1 jfo martirio „ .

]

[
QumJi necessariamente

ne segue , che la iapprtstnla-
zione degli cggetti formata
colla pittura debba quanto
può essere si ini l.^ ai mede-
simi, perchè sia una imitJizio-

nè della verità . Dae uuuque
Sono gli errori da fuggirsi
nello piiture religiose; il pri-

mo è quello dell' arte mecca-
nica della pittura formata dà
Ignoranti arteh.:i,che non san-
no rappresentare a buona si-

in lituòine gli oggetti. Tali fu-
rono coloro , che da piincipio
tentarono l' arte della pittura^
i quali volendo

, o pretenden-
do che le luro pitture produ-
cessero ne' spettatori il brama-
to effetto , e nel dipingere , a
cagion d' esempio un ca-ne ,

un albero o uri uomo avveden-
dosi della loro imperizia , vi

scrivevano sotto
; questo é un

cctne; questo è un albero, que^
sto è uri uomo ; come narran»
Arisioiile

, Cicerone
, Quinti-

liano , Fiiostralo , tlliano , e
tant' altri antichi scrittori . E
codesto é un rimedio che non
risana dal difetto la pittura ,
ma che fa violenza alla fanta-
sia , e cosi facendo eccita le
risa. Alessandro magno non
voleva assere dipinto che dal
celeberrimo Apelie . Sarebbe
al certo troppo sublime la pre-
tensione

, che i soli Kaffaelli
ping«sseru le cose religiose j

ma è altresì troppa la in lul-

genza n«l permettere a pitt»-
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ri» artefici impetitissimi di

sfigurare co'Ioro disegni e co*

Ioli (^r o;.'geUi , che inlinita-

mente sujjvTano il mei ito di

Alessandro M- Se da certe pit-

turaccie è uff. sa la f.jntHSÌa

de' spel latori ; come potranno
esse eccitare colie loro iiiee

negli animi le divote affe-

zioni ? ]

[ L'altro difetto é la falsità

anche parziale della storia
,

de' fatti s e delle loro circo-

stanze . Se lo spettatore è uo-
mo colto e perito; ne riceve

una dispincevole idea , la qua-
le é per se stessa disturbatrice

della divozione . Se é iuiperi-

to ed incolto; crede vero ciò

che è falso , mentre la pittura

religiosa non corrisponde alla

verità della storia o sacra , o

ecclesiastica : e troppo alla

Religione ripugna la falsità .

Questo é per lo più un effetto

deli' ignoranza de'pittorì, che
forse non sanno nemmeno leg-

gere la loro lingua volgare

,

ed istruirsi per mezzo de' li-

bri della storica verità ; o non
sono capaci di pensare che ab-

bisognano del Consiglio altrui

per non errare. E'piii fiate an-

cora il prodotto d'un bizzar-

ro, estravagante, ed anche
buffonesco ingegno

, per cui é

tradita e talvolta pure posta
al ridicolo la verità della sto-

riala più rispettabile . La pit-

tura è un libro de' più signifi-

canti ed espressivi , che si ca-
pisce ancora dal numero mag-
giore degli uomini indotti. De'
libri non si permette la pub-
blicazione nelle ben moderate
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repubbliche, se prima non sa-

no sofferto r esame di rigidi

censori , e cosi nen\ineiio le

immaj^ini in rame o in legno.
E'

adunque un peso assai ragio-

nevole imposto che fosse an-
che al pittore , di sottoporre a
scienziati ccnsoi i i disegni

delle pitture , e le pitture

stesse . ]

[ La regola della storica ve-

rità nelle pitture religiose por-*

ta seco la sua eccezione , ossia

dichiarazione . Se non è mai
da offendersi in esse la verità

i.storica , a titolo di Heligione
j

il titolo medesimo piescrive
ancora , non dov«rsi colle pit-

ture religìo.se offendere la Cri-
stiana modestia . Sarà religio-

so per qualche rappoito l'og-

getto della pittura , ma non
potrà giammai appellarsi reli-

giosa quella che e nemica del-
la onestà. Ed in ciò quanto er-

rano certi semidotti pittori , e
quegli massimamente che vo-
gliono ostentare la loro arte ,

il loro studio del nudo . Non
merita di appellarsi arte o
scienza , ma bensì frode e
scandalo quella che induce al

male mur.de . Non v'ha d'uo-
po di distinzione di quel nudo
che per indivisibile principio
di corrotta natura , e senza al-

cuna fisica necessità e grave
occasione di qualche reato .

Ogni sana mente , non corrot-

ta dalla iniquità è giudice per
se stessa dei lecito , e dell' il-

lecito in questa materia . La
religiosità di un oggetto è gra-

vissimamente deturpata da ci-

mile difetto j "è la «lc»«a relf-
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positi impedisce le percezio-

ni , e le sensazioni , cui l' in-

ferma natura soggiace all' a-

iipelto delle immodeste circo-

ètdnze della voluta religiosa

pittura i che anzi a ragione

Vuoisi appellare sacrilega .

^Tutte le Sdfigie e non pregiu-

dicate persone convengono
j

non essere lecita cosa a tutte

le età , a tutte le persone , in

kutti i tempi e circostanze illeg-

g'Tfe alcune parti delie Si.rit-

ture , Sebbene divinamente i-

pipate ; e ciò a motivo della u-

Tuàna inferma natura ; sarà

dotto e Saggio colui , che vo-

glia lecito in tutti i tempi ad
Ogni persona l' aspetto di pit-

ture pubblicamente esposte »

e formate anche a tilolo ma
non a norma della heligione?

j

[ Il V. Gio. Interian de A-
yala scrisse la seguente Ope-
la; Pictor Christiatius enidi"

ius , sive de erroribus , quipaS'

unì admitcnnlttt circa pingen-
daS , atqae tffingendas sacrai

imagines ere Aiatriti an. i^oo.

La leggemmo con molta sod-

disfazione
i e sarebbe utilissi-

«imo ai professori di tali arti

Un compendio di essa nelle

lìngue Volgari . Vi si leggono

Con buon ordine, e con ade-
quate riflessioni moltissimi di-

tetti d.i lui osservati nelle pit-

ture delle tre divine persone
,

G. G. della B. V. secondo tutte

le loro festività i, degli Angio-
li, e de' Santi più comuni
In tutto l' anao . La Storia sa-

cra , la Ecclesiastica , e la ge-

nerate modestia sono i Ire

compassi da lui saggiamente
ad^)perali.)

PIVIALE. rec/iABiti Sa-
CRI o Sacerdotali .

[ PLAGHT REGIO; cosi

appellasi la moderna permis-

sione , che certi magistr.iti ci-

vili pretendono dovere essi

dare o negare ai Breri e Bol-

le Pontificie anche dommati-
che , Sottoponendole ad uu e-

same còl pretesto di conoscere

ise v'abbia in esse qualche cosa

contraria ai diritti della civile

podestà . Moderno errore in-'

cognito alla Cristiana antichi-

tà j eppure o inventato , o ai

somaìo sostenuto da que' teo-

logi , che male animati contro

laChiesa divennero fetidi adu-

latori de' Magistrati civili ^ ed
alla fine poi con immenso dan-

no scagliarono colpi gravissimi

contro r una e l' altra podestà

.

[ Gli Apostoli nbn ricevet-

tero già dagli uomifii , ma da
Dio l" autorità spiritualtì 8.

Paolo ad Galcu. e. l. v. 1.

scrisse di eSseie stato creato

Apostolo non dagli uomini, ni

per mezzo di ifuesti , md dà
G. C. é da Dio Padre. I me-
desimi Apostoli dissei-i) *i. ad
Corinth. e. 5. v. 'io- di essere

Ambasciadori di Cristo ; dun-
que é iridipendente la loro pò-
dasta ds quella degli uomini .

Ma il placet regia la fa dipen-

dente dai Mdgistrati civili.

Cristo disse agli Apostoli

,

Màtth. Ci i8. V. i8 i mi viene

data ogni podestà nel Cielo e

,, nella terra; andate adun-.

j, que , insegnate „ ec. e preJn»



4o F 1^ A
80 S. Giovanni e. 20. v. '2i.

„ Siccome il Padre ha man
„ datQ me , cosi io mando
„ vui ; V cii-é con tutta la po-

destà in Cielo ed in terra ; e vi

prometto d'assistervi sempre
mai . E Cristo non ha mai in-

•ègnatu agli Apostoli la dipen-

denza dalla civiie po'ìeslà nel

loro ministero ; che anz,i disse

loro che predicassero a fi onte

de' tormenti e della morte ,

che venis.ie loro minacciata

da' Sovrani; dunque ha ej;li

chiaramente esclusa dalla ci-

vile podestà ladipenden^a del-

la ecclesiastica .
]

[_ÌL' già in uso, dicono, il

placet^ il yisa ; 1j Chiesa lo

sa , non lo contrasta ; dunque
r approva

.

]

[ Se tutto ciò che i Sovrani

non contrastano; tosse da essi

approvato, convcrrebije dire

ìippr ovata dai medesimi la for-

iiicaz-ione , l' adulterio; giacché

alcuni di ossi non contrastano

il meretricio. L'argomento a>

dunque non é sostenuto dalla

buona loica; non vale un zero.

Siccome i Sovrani tollerano ,

cioè non puniscono il meretri-

cio per opinione di un male

minore, cioè per ischivare nel-

la repub. uà maggior sconcer-

to ; cosi la Chiesa a motivo di

un male minor* non minaccia

non punisce alcuni mali nella

Chiesa , dopo aver* essa più e

più volte dichiarata altamente

la sua dottrina , la sua autori-

tà. I moderni novatori , igno-

rantissimi , o fraudolentissimi

anticagliari ecclesiastici, o non
sanno , o non si rammentano
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òcW Henoticon di Zenone, del-

l' Ectesi di Eraclio, del Tipo
di C stante , di tant' altri tisi

e temperamenti de' civdi ma-
gistrati, aggressori della pode-

stà e( clesiaslica , condannati

dalla Cfiiesa stessa . ]

[ No, dicono , non è il placet

un'usurpazione; è anzi un di-

ritto della civile autorità. Può
il Papa colie sue Bolle, posso-

no i Vescovi c<»lle loro Pasto-

rali inavvedutamente almeno
disturbarla . 1 Sovrani hanno
la loro podestà da Dio ; sono

essi i legittimi giudici della

loro propi ia autorità .
]]

[ Rispondiamo colla neces-

saria preCÌ.sione.Anche la Ch'is-

sai in generale , ed il R. P. in

particolare sono giudici legit-

tiwii della ecc!e>'iasiica podestà
e lo sono indipendenti, po-
tremo dire più , ma dicia-

mo almeno come nelle cose

veramente civili é indipenden-

te il supremo civile mai:^ÌHtra-

to . Se la Chiesa volesse porre

ad esame le leggi puramente,

civili di quel .nagistrato; oh j

esclamerebbe : la mia podestà

è da Dio, ed indipendentedalla

Chiesa; ma egli é dumma l'in-

dipendenza della podf-stà ec-

clesiastica dalla civile. Dunque
perchè questa pretende di giu-

dicare di (juelld? Converrebbe
dire che Dio avesse donato un
cervello più saho , un animo
più ben formato a' civili ma-
gistrati , che agli eoclesiaStici,

e che alla fine Iddio abbia vo-

luta indipendente insieme e

non indi pendente nei lo sue ma-

terie la stessa podestà ecclesia-
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«tira , che anbia avuto una
ma^giqrQ pruvicltnza, per le

cose Civili e temprarie, che
per le ecclesiastiche ed eterne.

In questi d.'ssui di é i' uopo che
cqda d resio placet , A rossore

di quei adulatori teo ogi che
l'hanno insinuato a'majjistrati

civili,che lo sostengono tuttora,

f Diciamo ora de' Vescovi
particolari . Che possa esser-

vene taluno imprudente nell'

affare di cui ra^jioniarrK) , non
è cosa impossii:i!e bensì , ma
è rara e rarissima , massima-
mente negli sfati de' Principi

secoldri per molti motivi che
non giova rammentare. 1 casi

rarissimi non sono un oggetto,
che obblighi i! Principe a for-

mare delle leggi, altrimenti

non basterebbe il Principato a
contenere tutti i volund di es-

se. L' abuso ad«inque rarissi-

mo di qualche Vescovo , non
merita una legge civile, che
riduca in ischiaviiii la podestà
ecclesiastica : e rettamente di-

ce il can. (ie Pey , che il mag-
giore, il più pregiudicievole
abuso nella società è quello di

usurpare l^autorità altrui . ]
[ Ritornando ora alle Costi-

tuzioni ecclesiastiche, dico.to

que' adulatori de' Principi,che
v'hanno delle materie miste di

ecclesiastico e civile; che dun-
que i civili magistrati debbono
esaminare le leggi della Chie-
sa , le Bolle ec per vedere al-

meno , se in tali materie lesa

ne sia la loro autorità. J

[ La cantilena pero delle ma.
teric mi&te e ignota alla veoe-
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randa anticnità, è una sotti-

gliezza mgegnosa d»' novatori,

ed é così largamente da essi

promulgala, che presso i scjo-

li , semidotti, pecore eru lite

è divenuta Un assioma. Ellaé'

un invenzione
, per cui hanno

coloro posta la ('dli.e ancora ne'

dorami sacrosunti , e tale fu l*

intenzione di codesti fabbri-

cieri di pervese distinzioni ap-

parenti , che in sostanza eoa
pai ole aeree distruggono le cat-

toliche verità. Ne abbiamo un
esempio nel domma del Matri-

monio , de' suoi impedimenti,

della sua indissolubdità. Col

sognato assioma di materie mi-t

ste può presso i Cristiani es-

sere MatrimuAio senza Sagra-

mento , ed essendolo ancora,

la Chiesa non ha piti la podestà

sui matiimoniali impedimenti,

ed è dissolubile a giudizio di

dn civile magistrato : e code-

ste sono tutt»; eresie. Se un teo-

retico piincipio legittimamen-

te, naturalmente e necessaria-

mente conduce a codesti , ed a

mille al^ri errori, può egli es-

sere un assioma della decan-

tata ,
pessimamente intesa ra-

gione di Stato? Ma ai novatori

nulla importa il peccato di ioi-

ca
,
purché giungano a pertur-

bare, coufomlere , infievolire

la podestà ecclesiastica, e con

essa distrugiiere la civile , che

loro e di peso insopportabile.]

[ K isponde inoltre il de Pey
nei suo ^ycs doctnnal, che co-

d sti bulToni rcgalisti , avendo
anche per assioma erroneo al

«•maio che ogai óossì tempo-
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Iraria ed festerna soggiace alla

civile podestà, costoro non veg;-»

gono più nella Cristiana Reli-

gione una materia > rhe tion

sia mista. Sicché egli dicej Sarà

taln\fente soggetta a' magistrati

civili là curia, le penne, l'ip-

chiostr<s che senz.a la imme-
diate loro atilorità non avran-
no piti i sagri Pastori il pote-t

re di scriveic Una Pastorale; e

«i<come la jDaiola é esterna e

COSI esterne sono luite le leli-

giose t'untioni della Chiesa
;

perciò unito questo ridicolo

principio all'altro ridicolo as-

sioma delle materie miste, vie-

teranno sino il respiro dell'aria

agli ecclesiastici magistrati. E
Cristo Dio utimo j che cchian-

dò di predioare il suo vangelo

anche contro la ripugnanza
de' Sovrani , non seppe la pro-
fonda fdisoficolèolagicadottri

ha di cof{t'Sti medesimi Scioli.]]

[ Il tnigco è nel loro cervel-

lo , abitacolo della confusione.

Se la Chiesa é indipendente

nella sua podestà j e giudice

ancora legittimo , dei confini

della medesima i Se la Chiesa
non dovesse essere superiore

in questo piudiiio alla podes-

tà civile,quantoè infinitamente

più pregievule la sua autorità

Se dovesse quella stare nella i-

nazione «lUiichè siavi egualtì

coi.ililto delle due podestà ; il

divino sapientissirtfio Legisla-

tore non avrebbe provveduto
ai bisogni della sua Chiesa» le

di cui determinaaioni sono ad

«videnia j od almeno per ul-

tima certezza utili anche alla

civile società j mentre quella

de'sétdlaH magistrati o hbiU

esercitata a tempo, o ampliata
olirò i suoi conlini j e sovente
Stata la causa d'immenso dan-
no de' Fedelii Se tali magistra-

ti non si l'ossero arrogata l'au*

torità di esaminare le B 'Ile ^

pei ciò la dottrina della Chìe-
«aj avrebbero mal tollerati nel-

le UniVcrfiiià anche a danno -w

loro proprio » tanti professori» m
finti cattolici i veri scismatici

ed ereiici , sostenitori del ré-^

gio placet? Potranno cisi usare

la forza e ia violenia ; ma non
avranno giammai, finche dura
il vangelo» legittima autorità^

ed approvazione della Chiesa

d'invad( re i diritti della eccle-«

siastica Gerardtóà . ]

[Né mai piotrebborto invà-
derla j 8e,o tolti o la massima
jDarte de' «agri Pastori, nei do-
minj secolari sotto inutili pre-
testi , ed anche contro la pro-

pria scienza e coscienza
(
par-

liamo per esperimento ) non si

fossero vergognati di essere

Ministri del Santuario , legati

di Dio , successori degli Apo-
stoli , uniti e dipendenti dal

loro visibile capo autorevolis-

simo. Colla lóro sana dottrina

col continuato esercizio della

predicazione, degli ecclesia-i

stici ministeri, delle sagre lun-

zioni , delle opere di pietà che
debbono efficacemente procu-
rare nelle loro Diocesi j i civili

magistrati non potranno mai
avere tanti sudditi esecutori

di pravi disegni , di mire in-

giuste
j
perturbatrici , e deso-

latriòi della una e dell' ahrd
società

.

}
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l lianno immag-nato i Ve-

scovi , dice de Pey un tempe-
ramento che non rimedia al

male , seppure non lo rende

peggiore , Dicano di comuni-
care le Imo Pa^storaii ai Sovra-

ni , avanti di jmbhiicarle, sen-

za pelò chiede) e la loro appro-

vazione . }

( Cui boiìo questa parteci-

patiune .' Pei thè cosi coman-
dano i civili magistrati. Dun-
que perchè i Pastori della ul-

tima età nelle cii costanze più

felici degli antichi Vescovi i'u-

rono privi «lello spirito de'me-
desimi , non seppero Sostenere

la sentenza di Cristo: sicut

misit me pater , ita e§o mitto

Vos\ e furono in si gran nume-
ro , che hanno obbligato per

ora la Giiiesa a tollerare il loro

disordine.
]]

[ Fosse però una semplice

partecipazione fatta a Sovra-

ni, a titolo della concordia fra

le due podestà . Questa è una
vacua isnmaginazione . Il su-

premo ma};i;»trato civile non
ne vede delie Pastorali nem-
meno il titolo. Ila già eletto un
censore delle medesime, pieno

di pregiiidifti regalisti, se non
anche di genio tamburiniauo
che per suo impegno dottrina-

le » e per i' alti economico ,

scancella, muta,aggiugne quan-
to crede convenf:a al pensare
del suo supremo magistrato

,

che 1' onorò e provvide di so-

stentamento coir incarico di

censore. Dopo che il Vescovo
ha osservate tali mutazioni, e

riseccamenti, avrà poi Pevan-
gelico coraggio di predicare
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quelle snne e sante dottrine

che furono dal censore, per

qualsisia autorità , cambiate o

troncate.' Ed ecco in un et Ipo

solo la podestà ecclesia^'tica

prcstruta ad un trono ille^itti-

mo,ed ammutolitane! prof rio.)

[ Diasi puie una mitigazió-

ne a quel temperamento ,
pro-

segue il de Pey ; dicasi ti So-

vrano : io vi partecipo le mie

Pasterali soltanto per la con*

jiervazione drlla suddetta in-

vidiabilt! aimonia fra le due

podestà; ma non mi obbligo

di seguire il vostro volere , se

cambiate la mia dottrina; an-

zi la predicherò al mio popo-

lo , come mi óstringe il divi-

no volere .

[ Ma imprìmis i' armonia è

un termine relativo, compren-
de due oggetti . Acciocché
fosse tale , dovrebbe il magi-

strato coniun care ai Vescovi

le sue civili determinazioni

prima di promulgarle . Se eie

egli non fa non v' é armonia ,

ma resta il suono di una sola

corda , che non fece , né mai

potrà formare alcuna armo-

nia , sé non in qualche orec-

chio o guasto dalla matemati-

ca che si usurpò un vocabolo

della musica , o guasto dal fi-

sico suo ttniptramcujo. Paro-

le adunque sono quelle prote-

ste ; Praetereaque nihil . Se

realmente il Pastore le avan-

zasse al suo Principe , que-

sti ne riceverebbe un diso-

nore nato anche dal solo so-

spetto di sua ignoranza , o so-

percheria » o mala fede. Non
sarebbe adunque una protesta
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da Vescovo prudente verso Un
Sovrano buon cattolico. Se
talfc cjuesti non fossf ; non o-

«tonte la protesta del Pastore,

lederebbe egli colla sua pre-

téuiione la podestà (òclesia-

«ticft , e vi acconsentirebbe a

questa lesione il Pastore col

solo parte< ipare al Sovrano la

sua pastorale; quegli non ac-

cetterebbe la protesta episco-

pale, e porrebbe la ftilce nella

altrui mersse. In qualunque
Ipotesi s'incomincerebbe, pro-
seguirebbe l' aubuso , ed as

sumerebbe il marito di legge
con gravissima perlai bazione
della Chiesa , e non senza
danno della società civile , cui

sarebbe cooperatore il piccolo

Vescovo .

FLATOCINISMÒ ; dottri-

na e sistema (ì'osofico di Fia-

tone. Non apparterrebbe a noi

Rpiegnre questo sistema ed e-

sporre i sentimeoti di questo
Filosofo ; ma dobbiamogiusti-
lieare i Padri della Chiesd ac-

accusati di Plafonicismo dai

Sociniani e dai loro seguaci

.

Come questi ultimi avriano
voluto persuadere che i dogmi
della Santa Trinità , della In

carnazione , della divinità di

Gesù Cristo , sono opinioni

puramente umane , inventate
dopo gli Apostoli, disseio che
furono opera dei Padri del se
condo e terzo secolo , preve-
ùuti dalla dottrina di Platone.

Questo Filosofo, dicono essi

,

ha inventato in Dio una specie
di Trinità , personifico la ra-
gione divina che chiama \o-yoi

Verbo o parola ; diede a Dio
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il riortie di Padre , 8»jpp'>iio

che lo Spirito di Dio ai i dif-

fuso in tutta la riijtura . I Pa-
d i della Chièsa tutti Platoni-

ci e prevenuti di queste nozio-
ni, le applicarono a ciò che
nel Vangelo èi dice del Padre
del Figlinolo , delKi Spiritò

Sant ) ,e del Verbo che è chia»
malo Dio . Quei che si congre •

garono in Nicea i' annno 325.
cònsecrat'orio queste stesse i-

dee còiviannando Ario , in tal

guisa si sono formati i M «te-

ri dei Cristianesimo cui né G.
Cristi) né gli Apostoli hanno
mai pensalo

.

Questo sistèma, o piuttosto

questo «ogijo dei Sociniani,' fu

sostenuto in un libro intitola-

to il Platomcismo ipiegato
j

fu abbracciato dal le Clero
nella sua Arte critica 2. p. sei.

2. e. 2: n. II. nei prolegominì
della sua Storia Ecclesiastica
SfZ. 2, e. -1. e nel io.tom. del-
la sua Biblioteca universale.
Per inabilirlo adoprò tutta la

possibile èruilizione , le con

-

ghietture, i Sofismi , e più di

una volfa si compiacque di

questa fatica. Il P. Balte Ge-
suit'i Io confutò nella sua di-

Je<iù. dei SS. Padri accusati di

Platonicisrtio pubblicata fan.
1711. Ueausoore , Jurieii ed
altri protestanti t'erero la stes-

sa accusa di Plutoriicismo con-

tro gli antichi Dottori della

Chiesa; Brucker nella sua Sto-
ria Critica della filosofia t. lÀ

p. 6(J7. , e Mosheim in molte
delle sue Opere la rinnovaro-
no; ella divenne una specie di

dogma tra i Protestanti , e %V
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ìpcrcduii ne Colmarono uno
dei loro articoli di lede .

P^r sapere cusu debbasi te-

nere su tal que^liuae , esauii-

ticiemo I. quaie sia sUio il

sealiinento di PlaLone siilia

INaluia divina e òu>U origine

delle cose ; •>. Se il P. B Aio sia

o no riuscito di giuùtihcarc i

Padri contro 1 accusa di i-'la-

tonicismo ; 5. se i Piotestanii,

b Sjjccialinente Mosbeun situo

vcnuli a termuic di cooluidr-

Io, 4. se Sia vero che il nuovo
Platonìcismo dej^li Eccietici

abbia causato nella Chiesa tan-

te turbolenze come pretende

questo ultimo .

1. Quale fu V opi(iione di

PLatoUtì circa la JSutura divi-

na e Informazione dm mondo ?

Gii amichi e raudcrni Critici

clte hanno studiato assai la

dottrina di questo tìlosofo, ac-

cordano eh' è difhciic <c.)priie

i di lui yerisentime:iti in mt-i-

zo «Uè tenebre , nelle quali

sembra abbia atlctyuto d' invi-

lupparli
;
quindi le tiequcnti

loio coniraddiiionisu tal sojj

g^lto . Dopo aver letto tutto

ciò che Brucker disse nella

iftijria Critica della Ì^UosoJìa ,

niente più t>i sj che dopo a-

ver leito lo stesso Piatone .

ìjp^cialincnie nel l\oieo , e

nei supplemento a questo dia
Kigvj , ha parlato di jDto e del

mondo: i. eco a un dipi esS..> lui.

to ciò che se ne può trarre .

1. £51» auimelLe un l)io e-

tcrno , inie^ligcnlc , attivo e

putente, e buono e ben' tì;o

per natura ; ii quaie è 1'. aaio-'

le del tuunvio f e cae io lece
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meglio che egli è stato p' ssi^.

bile* . Lasciamo disputare i

Critici per sapere se PUtone
abbia Loncepiio Dio come uà
ente puianieuie spirituale^ , o
come uno spirilo atisto di ma-
teria j se Seconio lui Dio ab-
b<a tot mato il ui^ndp da ti^tta

la etemiLà , o nel tempo . ci

Sembra cae tate questione con»
sisia ili parole piuttosto che
in cose .

2. «Suppone la materia eter-

na come iJio , dotata ài moto
contuso e disordinato , e da
Dio disposto per fabbricare il

mondo
, per conseguenza iioii

ammette alcuna Creazione ^

Sebbene molti uei suoi disce-
poli abbiano assento che at-

tribuiva a Dio ia potenza crea-
ti ice .

3. Chiama Logos , verbo
o paioia, r mieli. -euza , la

raj^ione , la co^;ui.^.iune con
cui Dio lece la sua opera

,

ma uuu considera questa pa-
rola mentale , come un ente
susousteute , come una per-
sona ; niente y' é nciie sue
Opere che provi che e^ìi ab-
bia avuto questa nozione; i

S-JCiuiaiu impjugonu quuudo
dicono il contrario.

4- Pretcnie che Dio forman-
do il ìli 'oao , abbia Sf ^uit*ì un
modello y Uii p.Ukku , una llca

arcbiti.a , che j^li rappresen-
tava te quulità , le pr y.)iz:o-

Qi , le pei feziuui da lui po»le

neda sua opera e<l in cu-c-jna

delie parli di essa . ì^^i^ il«l

con>-epao il laoueiio co.uc uu
euie su>ssteule , t terno, lUi-

maiat>ac , io chiama uà ani-
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male o un ente animato eter-

eo , Sempiternutn an'rml ; li-

ce che Dio vi ha fatto il mon-
do qujnto ha potuto conforme.

Tali sono questo idee eternti

4i Platone , di cui tanto sì

parlò; concepi/a Dio agente

alla foj;gia di un nomo ; ma
»on confuse mai questo bu-
dello col Lo^os.

5. Chiama Dio, il Padre del

mondo, e ii mondo, il Figliuo-

lo unico ^ o piuttosto l' operA

universale , i! Do gttnerato ,

i' immagine del Dìo intelUgi'

bile , ma non diede mai que-

sti nomi né al Logos né al

modello archetipo del mnido.
Osservazione esseuz,iale che

non feceiv» U più parte dei

Commentatori di fintone; e-

glino confusero il Logos con

questo modello, sebìjene Pla-

tone con tutta chiarezza li di-

stingua. Gonchiusero che que-

sto Filosolo riguardava il Lp-
gas. come una persona , quale

e 1 1 laniava Dio e Figlio di OJo ;

doppio errore che non ha ve-

rna fondamento negli Scritti

di Piatone , e di cui abusano
i Sociniani di mala fede,

(),. Snpp')r\e che Dio abbia

dato al mondo un' anima , ed
abbiala posta in n\ez'zo dell'

universo,
;
per ciò chiama il

mondo un animale intelligen-

te ^ o un ente animato dotato

di cognizione ; ma non dice

precisamente dove Dio ab-

bia preso quest' anima , se sia

sortita da luì per emanazione ,

ovvero se la trasse dal seno

della materia : nel Timeo vi

sone dell' espressioni che fa-

PLA
voriscono tutti due questi sen-

timenti ; ina non é vero che
in alcvin luogo abbia nominatij»

quest' anima lo spirito di Dio
y

anzi la lìguaidava come uii^

sostanza m,ista di spirito e di

materia. D»pQ aver discinto la

sostanza indivisibile ed im-

mutabile da queila che si di-

vide e cambia , dice che Dio
fece mediante un mescuglio ,

la terza natura , la qual* é me-
dia tra le due , e partecipa

della natura dell' una e dell'

altra .

7. Di fatto , bisogna che i'

abbia riguardata conr\e una so-

stanza divisibile, poiché pre-
tende che gli astri e tutti i

globi , senza eccettuare la ter-

ra sieno altrettanti enti anima-
ti , viventi , e intelligenti , le

cui anime sono parti staccate

dall' grand' anima del mondo .

In conseguenza chiama tutti

questi gran corpi gli animali
divini y li Dei celesti , li Dei
visibiii •, dice che la terra è il

primo e più antico degli Dei
che sono nel giro del cielo, che
Dio è r arte(ice e il padre di

tutti questi Dei .

8. Qaesù Dei visibili , dice

egli j,
furono generati da altri

che sono invisibili , ma che
possono farsi vedere quando
lor piace

; questi ultimi più
giovani dei primi ; sono la

truppa de' demonj o dei Geuj
che i popoli adoravano sotto

il nome di Saturno , G-iove ,

Venere , ec. Quantunque non
possiamo , prosegue egli , né
concepire né spiegare la loru

nascila , ed avvegnaché quua-



to sì riferisce non sia foqdato
sopra alcuna ragione pertu né
probabile , bisogna tuttavia

credere agli antichi che si sono

chiamati Ji,^lii{oH tiegU Vei
,

e che doyeano conoscere i {kì-

fo pfi<iri,e noi dobbiamo cre-

dere secondo le t^ggi , Co?»
pel rispettp alle leyyi , Plato-^

ne dà la san?.ione alla Teaga-
liìa di psio ìq , e «.iegh altri

litologi , sebbene negli altri

luoghi profeiisi di dispre^pz-are

le favule

,

9. \ questi Dei dì piwva da
ta Iddio Padre dell' qniverso

diede la cornmissione d} for-:

piare gì; uomipi e gli animali.

Platone riferisce seriainen^;e

il discorso che Pio loro fa su

tal sourgettp , e r Imperatore

(jri'uliano lo replicp come un
oracolo ; ma questi operaj e-

iano incapaci d'inventare del

le anime,; pio si prese 1^ cura

di sommistrargliene , staccan-

do delle particelle dell" anima
degli astri , e quindi vennero
le anime degli uomini e degli

animali . Con tutto ciò , ^n ui^

lu' go del l('imeo , Piatone di-

ce che Dio per forrnare le ani-

one umane , ha impastato ali

avanzi deli' ar^ima grande del

inondo , nello smesso v^so ìq

fui ave» forms^tQ qqesta. Di-
cono i Commentatori che qu^-

Slu è un' allegoria j non si de-
ve prenderla lettevaln^eute

;^

siamo d' accordo .

Sarebbe superfluo fare un^
più circpsUn^^iata esposi xio.ne

dtlle visioni di Platone ; cÌQ
che aggiunge aiulla preesisten-

7.4 dcilp anirx^e um^ne , in\\a,

loro trasmigrazione dopo iq

morte dei corpi , sulla sorte e-

ternadei giusti e dei malvagi ,

è tanto assurdo come tutto ciò

che ha preceduto, -Nò senzH
ragione PhUone cominciando
jl suo Dialogo avea esurtuto i

Suoi uditori ad invocare eoa
esso lui r assistenza divina a

fine di poter parlare dj Pio e

del mpndo, e di ricordarsi che
niente di pi\i certo gli era pos-»

sibila dire , se non quel che
^veano spacciato gli altri filo-

sofi. Menta rill''ssu questa mo-
desta confessione , nxd V esito

della sua fatica prava cl^e \\on

fu esauditala s^a ora'^ipne.

Dunque non islupiiejno di

vedere i Padri dell* Ohie^;»

dispregiare e nieltere io ridi-

colo \ sogni di questo grai\

genio , che Cit-'eròne non esi-

tava chiamare Ilio dei t'ilo^O:-

jì . Ma dubbiamo qiolto stupi-

re della pertinacia dei Suci-

oiaoi e dei protestanti \\t\ so*

steriere phe i Padri della Chie-
sa trassero da questq caos 1^

no;fioni che h^"^" avutp dei

Verbo divino , e delle tre p^rr

sone delia Santa 'iVinità. Ba-
sta leggere per vm r^ion^epto i

nostri Vangeli , cip che in^e-

gnaroQp San Qioyanni nel suq
prirriQ capitolo, e iS- Paplu
nelle s«e lettere intarnu a que-
sto n:iislero j j^i scjgera Sv.- \

^adii dppq aver ^ioevi^io unta-

ste divine lezioni, abbinino po'»

luti» ancóra essere t^utSU di

ponservarpqqalche ijva«a^ <1»

Pf^toiiicismQ ; n»a noi siamc^

per recare alcune Qfpve «u^u
^ive del i;Q(itr^rÌp.
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II- E' soda od insuffi-niente

la dijesa dei ò". t*adri accusa'

ti di PlaLonicismo , composta
dal F, Hallo l Si conosce ciie

quciila Opera non poteva es-

sere approvata dai Protestan-

ti nemici dichiarati de Padri j

è scritti! , dice iVlusheim , con
|jiù erudizione che ledelta .

Diiriqne si dovea mostrare in

che cosa l'autore non sia sta-

lo fedele . Noi affermiamo che
L> tu più dei su^i avversar]

questi \\ox\ altro citarono che
conghietture, ed egU loro op-
pone delie prove positive ; ec-

cole in compendìo .

I. I Padri m vece di essere

«tati prcveouli in tavore della

Filosotia Pagana in generale ,

la riguardai'ono comf (a Isa e

iogannevule, perche iu il fon-

damento del fiilitetsmoe del

la idoiairia , e perchè i Filo-

sufi in vece di correggere gli

Uomini di questo errore , si

uliaticarono a perpetuarlo ;

abbiamo veduto che questo è

sta.o il delitto di telatone in

puilicoiare. Protestarono i Pa-
dri oiie liìcendosi Ciistiaiii ,

aveano rinun^iutu alU Kiloso-

iìa Oei Greci persiguire quel-

la dcf;li Òciit(uri Sacri doiGje-
ci ctuamati Barbari . 2. l Pa-

dri in vece di essere slòti più

altóccati alia dotirina li» Pla-

luae che a quella delle altre

scuvjle , preterirono di inve-

stii la e «.U'tibatterla , a causa
della somma opnione che i

Pagani aveano oei lumi e del-

la sapiensta di questo Filosofo.

iNou ve n'e alcuno di cui i Pa-

dri abbiano detto più male , e

•uiabbiaixu rimproverato Un-
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ti errori. Riguardarono ì di

lui scritti come la sorgente dei

tfaviamenii 'W tutti gli antichi

Erelici. 5. In vece di aver pre-

so da esso qualche D^'gma
Teologico , attaccarono ..n^i

le di lui opinioni puramente
filosofiche , circa la eternità

della inaleria , la formazione
del mondo , la natura e desti-

no dell'anima , ec, e ne hanno
dimostrato la falsità. 4. Prin-

cipalmente sulla natura , attri-

buiti , operazioni di Dio , i

fadri rimproverarono a Pla-

tone i pili sciocchi errori; dun-
que come avriano potuto pren-

dere da lui le nazióni della

T« insta? Vedremo in altro luo-:

go che la pretesa Trinità Pla-

tonica nienle ha di comune
con quella che noi crediamo ,

che la prima è 1' opera non di

Platone , ma dei nuovi Plato-

tonici . Vedi Trinità'.

5. I Padri accusarono Pla-

tone di aver preso da Moisè ò

tra i Giudei ciò che disse di

ragionevole circa la Divinità ,

ma che lo guasto è corruppe
Ci>ll«ì sue proprie immagina-
zioni j dunque é assurdo pen-

sare che e,s.»ri pure ne abbiano

fatto un mescuglio colla Dot-

trina dei Libri santi . 6 Uno
degli articoli fondamentali del-

la FilosoUadi Platone, secon-

do i suoi pruprj disccpoii,era

questo , che gli Enti spirilua-

h,e intelligenti sono sortiti

da Dio per emanazione , seb-

beiie positivame ite ncil. dica j

i Padii al contrario sosten-

nero che tutti gli| enti dis-

tinti da Dio ebberol' esisten-

xa per Creazione f
dogma che
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rv>ve.acia dal tonàaineato tut-

to il siili ma filosofico, f^edi

EMA.fAZ.I0NE . Il P BJto

provo tuui questi t'aiti coi

passi più tormali dei Padri

elle visceio nei cinque pruni

secoli 7 T»a poto vedre-

mo alcuni dgtU Protestanti

HoHieftcrc che i Padri della

Puiesa sono stali licleiùci ,

cioè, che protesacivano di non

essere atuccuti a voi un., set-

ta partuoiare di Fdosoliai Uu

jiquc non è ve»o cne siea^ sta

jLi Plutonici piutLuSLo the siloi-

C» o filatoi lei.

Mi seniDiaao pili che sufft-

cienti qucate falluni per n-

niuoveie da luiti i Patri in

generale l' accusa di Ptatoni-

cismo
i
«aa ve ne sodo dehe

altro che rij^uardau.» panico

-

iarineale i inauri dei ire pri-

mi Srcoli. Biooj^na priaucra-

meutf cancellare dal auiner^>

dei Platonici i fadii Ap. .sLoh-

ci,poiciie fecondo i nosm stes-

si avvcrsarj,que.*li santi uo.ni-

ni non lurono né eloquenti, uè

doiti , né lilosoii , cciine gU A-

pustoii loi o inaestri , tuttavia

hanno diàUnty tre p.^iSone iu

Di« Quanto al Ìjio aUcCcsiO-

ri, bisogna accorciai - cUe era-

no leuetau e ilota .

Ora 1(1 primo luogo, i Padri

disputando cuulru i Pagani ,

per provare loro i' Uiuià di

Dio, citarono i'opiinuii^j di

Piatone cne ammetteva un so-

lo Dio, ma a^giunseio ctie

questo Filosofo Si e contrad-
deiio né conobbe la yerità

,

ammettendo due Dei seconda-
rj . i>e alcuni dicono ciie egli

Hergier Tom. Xill.
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parlo del Veroo divino

, ^j».,

giungono Cile non h.x poiuLo
conoscerlo bene, essendo che
una tale cognizione non si può
acquistare cne dalla rivelazio-
ne i tra poco citeremo le loro
proprie parole . In secondo
iuo^o molta dei Pailn usseri-
roaa cue Ario e i di lui par-
tigiani aveaiio preso da l*la-
lune il loro errore opposto al-
la divitìuà del Verbo

; com«
persuaderci che aiiii questo
lu U dehlto di quelli che con-
dannarono questi Eretici ? in
5. luogo , dice ie Uiarc che i

Padri SI sono ingannati cre-
dendo scorgere in Platone la
divinità tale corno noi l' ant-
nisitiamo, che su questo pun-
to la dottrina nel iilosuto è
diversissima da quella della
òchttuia ;j>ania ; contessiamo
che e diversissima

, ma t; fal-
so eòe i Padri sìcìio stati sn.,

gaunati , mostreremo jl con-
trario . in 4. luogo che dicano
1 òociuiaui , la tede Cristiana
enea la pdiaona del Verbo

,

la sua cocteihità col Padre e
la sjadiviniU.piu chiaramen-
te e insegaata nei Vangelo di
S. Giuvaani ci^e in Platone

ì
uunque i Padri presero que-
sta dutuina dali Evangeusta
e non dai Fiio^oio . E' una
cosa assali^ che l' aubiano
cavata da una Sorgente assais-
simo torbida, piULtosLo che da
un'' acqua iimpidusinia . Le
Ciero nclsuoCoinmenlario sul
primo cap.tolo di 6 Giovanni
avea ass^-r.to , che questo A.-

postola' avesse in mente le laee

Plalouicue di filone. Gl'in-
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•reVluli i quali superano sem-
pre i protestanti , dissero che
il principio H<l Vangelo di S
Giovanni fu evidentemente

scritto da un Platonico ; cosi

le accuse dei Proibslanti con-

tro i Hndri ricadono sempre
Rupli Scrittori sacri.

Il F. {la! Co per giustificare

pienjimeVite i Padri del secon-

dò ip terzo f^ccolò , non si è

detcrmin'n^» a(^ alcune raf'iònì

f^enerali; egli prova la fVilsita

deli' accusa riguardo a ciascu-

no in pai fic«s lare . Questi Pa-

dri seno S. Giustino , Taziano
Al*»nagoia , Ermia , S. Teofi-

lo di Antiochia, S. Ireneo,

Clenientè di Alessandria, Ter-

tulliano , Origene .

Ma S. Giustino già Platoni-

co prima'della sua conversio-

ne , non era più tale dopò il

suo battesimo; ivon conósceva

altra l^ilosofia che quella del

Ijibri sanli ; lo dichiara, Diàl.

#i//72 7irjy?//.'. . 7. e B.Sostiene che

:P1 alone ed Arislòlile non fu-

rono capaci di spiegare le cose

(del Cielo
,
poiché conoscevano

soltanto quf^lle della terra , e

th«' non si sono mai accordati

suU'originee sui principi delle

cose yCohort. ad Graecos n. 6.

7. 8. Égli pensa c;he Platone
abbia "preso da Moisé quanto
disse del Dio supremo, del

yerbo e dello .Spirito di Dio ,

ma che lo ha male inteso .

,, Dunque noi non pensiamo
„ comej Filosofi , aggiunge S,

„ Giustino; essi trascrivono

„ quel che diciamo. Gli stessi

„ ignoranti presso di noi co-

,, noficuno la verità^ prova che

P L A.

„ non viene dalla sapienza u-

„ mana , mii dalla potenza fii

„ Dio,, . /Ipol. 1. n.6o. Forse
questo è fai conto delie idee di

Platone /

Ta/iano comincia il suo di-

scorso contro i Greci dal met-

tere in ridicolo i Filosofi , la

loro dottrina , le loro contra-

dizioni ed ignoranza ; non la

perdona a Platone più che agli

altri
;
parlando del Verbo di-

vino', della eterna sua genera-

zione?, della creazione del mon-
do da lui operata, Taziano noi|

mostra il menomo sospetto \

che niente vi sia in Platone .

Contro Grcec. Orett. n. 2. 5.

Di(:hiarà' che rinunziò a liitta

la Filosofia dei Greci e dei Ro-
mani e ad ogni loro opinione,

per adottare quelle del Cris-

tianesimo, n. 35.

Atenagora, legat prò Christ.

n. 6. 7. contessa che Platone
ha creduto l'esistenza di un
solo Dio forriiatore del mondo
ma non gli attribuisce la co-
gnizione del Vero Creatore .

Dice che i Filosofi non ebbero
lumi sufficienti per trovare la

verità circa la Natura Divina
;

perchè non erano illuminati

dallo Spinto di Dio. 11 discor-

so di Ermia non è altro che
\ina derisione dei Filosofi Pa-
gani ,né risparmia Platone pili

che gli alti-i, Herniice irrisio

Gentilium philosophorum , S.

Tcofilo di Antiochia /. vt..' ad
Autoljc. n. 4. 9 10 loro rin-

faccia la opposizione che tro-

vasi tra i varj loro sentimeuti,

gli errori che hanno mescbiati

alle verità ; sostiene che i soli
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Profeti conobbero il Verbo li-

vino. Creatore e Governaiore
del mui.cio .

S. Ireneo adv. hcer. l. %. e.

14 «• 1- 5. dice che i Valenti-

niani presero da una parte e

dall' altra tra i Filosofi che non
conoscono Dio , e particolar-

mente in Plaìone , tutti i loro

errori . Nessuno dei Padri ha
professalo più chiui amente la

coeternità e coesuuiita , delle

tre persone divine; ma avverte

che nessun uomo può couosi e-

re Dio Padre né il suo Verbo,
se non per una espressa rive-

lazione; /. 4 e. 20. n 4- S.Dcm-
q'ie eia lontanissimo dall' at-

tribuire a Pl-itone una tale co-

gnizione . Clemente Alessan-

drino e quello tra gli antichi

che con pili (emerita lu calun

niato dal le Clerc j dice che
questo Padre non era Platoni-

co ma Hccleltii o, che prenrteva

da tutte ìe sette ciò che giudi-

cava a proposito , e tra^ rivea

tulli i dogmi dei Filosofi che
gli sembravano avere qualche
relazione colla dottrina Cri-

stiana. Quindi prende occasio-

pe di accusare Clemente di a-

vere ir.eschiato colia ^l'eologia

tul'^.e le opinioni della Fi|oSi-fia

P.igana / ma trascrivere dei

dogmi o delle opinioni , non
è adottarli ; altrimenti si do-
yriano attribuire anco a questo

Padre tutte le contraddizioni

degli antichi Filosofi , poiché

ie riferisce. La sola ragione su

"cìii le Clerc pianta la sua opi-

'nione, é qviesta,che Clemente
cita i Dogmi delle diverse set-

ti senza «onfutarli né ripro-
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varli; crede eziandio chela pi6
parte sieno appi)i!:giati su al-

cuni passi del a Scrittura San-
ta mate intesi. Dunque questo
Padre fiiudii ò fi^lse tutte queste
opinioni, poiché le ha credute
fonda'.e sopra un mal inteso .

Egli però bosterolmente le ha
c<:nfuta!e quando professò lU

riconoscere per vera Filosofia

quella solt.inro che fu insciina-

ta da Gesù Cristo , e pt-r Filo-

sofi sensali solo quei che furo-

no inspirati da Dio ; Strom. l.

6- e. 7. ec. l. S.C. i4- popp.'j5<ì.

dice che i Greci non sanno né
come Dio sia Signore, né come
sia Padre e Creatorje , né l'e-

conomia delle altre verità ,

quando non le abbiano apprer
se dalla stessa verità .

Se si vu -le sapere cosa pen-
sasse Tertulliano circa i Filg-

sofì Pagani o la loro dottrina ,

basta leggere i primi capi delle

sue Prescrizioni contro gli E-
retici \ Sostiene che lutte l'Ere-

sie vengono ila diverse^sette di

Fiios» tìa j e in particolare da
Piatone; se ne ride di colorq
che inveutgrono un Cristiane-

simo Stoico o Platonico; mo-
le che niente vi sia di comune
tra la Chiesa e l'Accademia,ec.

Origene meno circospetto

diede motivo ad al. une queret
le più fondate, poichp gii altri

Padri delia Chiesa rinfaccia-

rono ad esso 1' ec'.essiva sua

inclinazione per lo studio del-

la Filosofia ; egli stesso lo ao-

cordò, e ne diede delie buone
ragioni ; Op. t. i. p. 4 perciò

già si deve confcsj*are che fu

Eclettico e non Platonico, che
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raccomandava ai suoi scolari

di non attaccarsi ad alcuna

setta di Fil"8©fia , ma di cer-

care tra tutte le opinioni quel-

le che sembrassero le pili ve-

re ; Origenian. l 2. e. i. n. 4.

Duiique non si deve stare al

sentimento del dótto Uezio ,

iche acpijsa Qiigt ne di avere
yofuto assoggettare i Pogmi
"del t)ri«tiiincsimò alle opinioni

di Plafone, in vece di fare il

contrario , ibid.

Per verità, scrivendo contro
Celso l. 6. n. 8. dice che Pla-
tone parlò del Figlio di Dio

,

'nel>//ì». I. dei principi e. 5. di-

ce che i Filosoli ebbero .qual-

che n'i'/ión© del Verbo di Dioj
ina aggiunge nello stesso tem-
po che nessuno può parlarne
in un modo conforme alla ve-
rUa , se non quei 1 ([uali lurq-
rio istruiti ilàlla rivelazione

,

dai Prolefì , dagli Apostoli e

dai Vangelisti; ma un tale prj-

vilegiqcértamènte non fu con-
cesso a piatone '. Spiegando i

primi versetti del Vangelo di

S. Ciriòvanni, deve sì parla del

Verbo Divino, non pensò pun-
to (ii citare il sentimentp. di
questo Filosofo. " '

•

Dunque non v' é cosa più
mal fondata né piti ingiusta

,

che r acòusa di Platonicismo
inventata a caso contro i Pu-
dri dei tre prihìi secoli j • al-

ti'esi più assurda quando cade
isui Padri posteriori al Conci-
lio IN'iceno, còme Lattanzio,
Eusebio, Santo Agostino^ il P,
iialtò giustificò pieaamente in

particolare questo Santo Dot-
' toreralqunieiogj dati dai Pa-
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dri a Platone , non baslan^
perchè sieno messi nel ruolq

elei di lui discepoli .

ili. / protestanti opposero

fame delle sode ragioni all^

prove del P. B<.lto l Mosheim,
come il le Clerc, prevenuto
contro i Padri, cambiò lostat^

della questione. l\on si tratta,

dite egli, di sapere se i Padri
abbiano abbracciato tutta ìa

Filosofia di Plaione , nessuno
mai lo pretese ; ma di sapei^
isc ne abbiano prese molte co-

se \ ma non si può negarlo

,

poiché i Padri seguirono le u-

pinioni degli Ecletticij e que-
sti aveano adottalo una parte

della dottrina di Platone
;
per-

ciò furono chiamati / ISiiovi

Platonici.

Mu a niente serve dire alla

ventura che i Padri presero

molte cose da Platone , se nori

ci mostrino precisamente cosa

abbiano preso; aspettando che
ice lo facciano vedere , neghia-

mo che le abbiano prese, per
le ragioni addotte di sopra.

Quan^lo qualunque dogma é

insegnato nella Sicrittura San-
ta , e assurdo pretendere che
ì Padri l'abbiario preso da Pla-

tone piuttosto che dagli Scritr

tori sacri , mentre che questi

Santi Dottori
,

protlestano il

contrario . Egli é evidente che
la questione tra il le Clerc ed

il P. Ballo era di sapere se i

Padri abbiano preso da Plato-

ne le nozioni che ebbero delle

tre Persone Divine e del mjs-

tero della Santa Trinità •, mo-
strammo che non le hanno pre-

se -, dunque 1' accusatore cl^i
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Fadi i é pienamente confus© .

Mosheim dovea riflettere che

peisisteado a sostenere che ì

Palli hanno preso tnolte cose

da Piatone, da sempre nutivo

ai Sociniani di dire che i Pa-
dri presero da questo Filosofo

ciò che dissero del Verho di-

vino e del mistero della Santa

Trinità ; ma questo Critico ,

sembra più amico dei Socinia-

ni che dei Padri . Brucker fii

assai pili ostinalo di esso, trat

ta il P. Ballo con un.» temerità

non cuianza intollerabile,

Stor. Crìi. Filos. i. 5. p. 272.

596. ec. Kesta a sapere se i

l?ddri hanno veramiinle ab-

bracciato il sistema degli E-
clettici , iu qual senso, e sino

a qual punto loséguirono,que-

éta discussione sarà più lunga

che non vorremo .

L' E'-ìetlicismo, dice Mo-
sheim , ebbe per autore Am-
monio S.icca, che insegnava

nella scuola di Alessandria sul

fine del secondo secolo . Por-
fino lo accusa di avere aposta-

tato, Eusebio sostiene che vis-

se e mori Cristiano ; vedremo
in un momento se Mosheim
ebbe ragione di anteporre la

opinióne di Porfirio, esso pure

Apofilaia , a quella di Eusebio.

Sembra, i che Ceiso già profes-

sasse I'Im letticismo molto tem-

po prima di Ammonio.
Che che ne sia, il sisiema

degli Eclettici era questo, che

non si deve attaccarsi a veru-

na sotta particolare di Filoso-

fia , ma scegliere dalle diverse

scuole le opinioni che sembra-
• Itt più vere . Essi aveano
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proposto non solo di conci Ila-

re i dogmi della Filosofia eoa
quelli del Crisiian. simo, uuca-
doli *; correggendoli l'uno col-

r altro , ma anche di persua-
dere che il Cristianesini-i aiea-

te di pili insegnava dei Filoso-

fi , che questi aveano scoperl»

le stesso verità come Gesù Cri-

sto , ma che i suoi disLepuli le

aveano mal intese e rhale spie-

date . Questo pei fido progetto

non ai altro ten leva che a

mettere in parità i dogmi rive-

lati nel Vangelo colte opinioni

umane, e lasciare agli uomini
la libertà di accettare o riget-

tare ciò che giuJicassero a pro-

posito . E' facile compriindere
le funeste conseo lienze che ha
dovuto avere una dottrina tan-

to insidiosa j Mosheim ebbe
gran premura di spiegarle ed
esagerarle.

Ciò egli fece n(»n solo nella,

sua Stor. Eccl. del 1 sec. 3.

p. e. I. 5. 4- e se^.^ ma' sopra
tutto in una dissertazione sul-

la turbolenza che i nuovi Pla-

tonici causarono nella Chie-
sa : De turbata per rscentioròii

Platonicos Ecclesia ; é una dì

quelle dissertationi su cui af-

faticò molto , e vi mise pia

erudizione j sarebbe da desi-

derarsi che vi avesse messo
altrettanta sincerità . Brucker
nella sua Stor. Crit. della Fi-

los. t. 2. p- 3y-. non mancò di

adottare tutte le idee di Mo-
sheim; fu confutato in parti-

colare dall' Autore della Stof.

dell' EcUtticismo in 2. voL

pubblicata l'au. 1766. Vedi

Ecletticism0

.
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A prima giunta Mosheim ci

sembra ingiusto \erso Ammo-
nio , accusandolo sulta parola

di Porfirio, di aver rinunziato

al Cristianesimo , ed essere

stato l'autore del sistema ma-
lizioso degli Eclettici. Porfi-

rio , dice egli , doveti conosce-

re Ammonio più che Eusebio
Ma Eusebio non si conlenla di

affermare che Ammonio visse

e mori Ci isiiano , lo prova col-

le Opere lasciate da questo tì-

losoto . Certamente Porfiiio

calunniò Origene, che era na-

to ed allevato nel Paganesimo;
é certo che i di lui genitori era-

no Cristiani ; e che Leonida
Suo padre fu Martire della fe-

de Cristiana / dunque non sa-

rebbe meraviglia, che Porfirio

avesse parimenti calunniato

Ammonio , dicendo che ab-

bracciò il Paganesimo nella

età in cui divenne saggio; Eu-
sebio Hist. Eccl l. 6. e. 19.

Non è probabile , dice Mo-
»heim,cAe un Cristiano sin-

cero e costante abbia fondato
una setta tanto nemica del

Cristianesimo , com'erano g/t

Eclettici , né cht questi abbia-
no voluto riconoscerlo per mae-
stro . 6ia cosi ; d'altra parte

,

se Ammonio fosse stato apo-
stata e nemico dichiarato del

Cristianesimo
, é forse proba-

bile che Origene e Clemente
di Alessandria^ Cristiani ze-
lantissimi

, avessero voluto es-

sere di lui discepoli ? Ma si

«uppone che questi due Padri
abbii.no avuto per maestro
Ammonio , sebbene ci» noa
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sia provato che dalla sola nar-
razione di Poifirio .

Dunque siamo costretti dal-

la evidenza a distinguere duo
sue sorte di Eclettici da Mo-
sheim maliziosamente confu-

si. I primi si ristringono a

pensare che per convertire i

P.igani letterati e prevenuti
dalla lilosofia, e per combat-
tere con vantaggio gli Eretici

che si davano per Filosofi ,

fosse utile conoscere le opi-

nioni delle diverse sette di Fi-

losofìa , di non appigliarsi ad
alcuna , di scegliere in ciascu-

na le opinion: che sembrasse-
ro le più vere , e mostrare cho
queste verità non erano con-
trarie ai dogmi del Cristiane-

simo; che per conse^^ueoza si

poteva essere buon Cristiano

senza 'asciare di essere Filo-

sofo . Tuie fu l'Ecietticismo

di Panteno 4 Clemente di Alrs-
sendria , Origene ed altri Pa-
dri j noi affermiamo che que-
sto sistema niente contiene de-
gno di ' ssere riprovato , che
in vece di esser pernicioso alla

^Religione , le è stato utilissi-

mo , e di fatto giovò a confu-
tare gli Eretici td a convertire

molti nomi dotti. Vedi Filo-
soro , Filosofia. L'a!tra spe-

cie di Eclettici erano quei Fi-

losoh maliziosi e furbi , i qua-
li per arrestare i progressi del

Ctistianesimo , si diedero a

scegliere nelle diverse sicuole

di Filosofia le opinioni che a

forza di pallativi potevano ras-

somigliare in apparenza ai do-

gmi dei Cristianesimo , a fine
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di. persuadere agli spiriti su-

perficiali che i Filosoti aveano
scoperto cosi bene la verità

come lo slesso Ge«ù CiisLu j

che non vi era alcuna neces-

sità di rinunziare alla loro dot-

trina per abbracciale quelU
del Vangelo .

Vi sono forse delle forti

prove per dimostrare che Am-
monio abbracciò questa secon-

da specie di Ecletticismo e

non la prima , che era pìii an-

tica di lui ? Mosheim sieàso ci

somministra un fatto che sem-
bra scusare questo Filosofo ,

Hist. Christ. seci. 2. § 55.;».

576.; egli ci dice che i Gno-
stici aveanO; cavate il loro si-

stema dai Filosofi Orientali
;;

che Valentino adottandolo , si

sforzò di appoggiarlo sopra al-

cuni passi del Vangelo spi«guti

iti un «etisu mistico : dunque
questa è la furberia degli B-
clettici pa alleata da questo E-

resiarca nel principio del se-

eondo secoli» della Chiesa . Ma
Valentino era morto prima
«he Ammonio abbia potutooc-

cupare la scuola di Alessan-

dria; sarebbe facile dimostrar-

lo con un calcolo certo. Celso

ancor più antico , avea gii a-

doprato lo stesso artifizio p<?r

attaccare il Cristiajissimo; non
avea avuto mestieri delle le-

zioni della scuola di Alessan-
dria . Finalmente Mosheim ci

dice che questo era l'artifizio

dei Gnostici in generale Instit.

Christ, Méij. i.p. e. 5. $. 5-

ma li Gnostici erano al tempo
degli Apostoli . Per v<ìrita ,
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Ammonio ebbe per discopula
Plotino , Pagano zelante -, m«
è torse provato che questi ab-

bia fedelmente conservato la

trina del suo maestro.'' Piotino

piima di udire le lezioni di.

Ammonio era stato uditore di

molti altri fiìosofì ; dopo aver
soggiornato undici unni nella

scuola di Alessandria, portos-

^i nella Persia a consultare )

Filosofi Orientali ; dunque é

probabile che Ammonio nou
conoscesse la loro dottrina , e

die Plotino anzi che Ainiuo-

nio , abbia fatto il capriccioso

mescuglio della Filosofia O-
riéntale colla dottrina di Pla-

tone e degli altri Filosofi Gre-
ci . Ma ripetiamuio , un talit

artifizio é più antico di tutti i

personaggi di cui parliamo
;

per altro questo sistema Eclet-

tico si è formato a poco a po-

co , nessuno di quei che rab-<

bracciarono si obbligò a se-

\

guire le opinioni dei suoi mae-
stri ; Plotino, Porfirio , Giaai-

klico , Gcrocle , ec. ciascuno
lo disposero alla loi o foggia

j

dunque é assurdo giudicare

delle opinionii di Ammonio da
quelle di Giambiico che visse

cinquecent anni dopo di lui ,

e darci la opinione di un solo

E' lettico come quella di tutta

la Setta
; pure ciò ha falluMo-

sheim Storia Ecclesiast. Ioc0

eie. S- 9-

Del reste
, poco e' importa

che Ammonio, Plotino o un
altro abbia inventalo il siste-

'

ma degli Eclettici anti-Cristia-

dì i trattiamo siffatta questi»-
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Ufi per mostrare qiianto sieho

d«i oli le conghiettuip e razio-

ci»)j (li Mdsheìm . Abbiamo a

rintacciargli una colpa più gra-

ve , ed è «li aver (iato ad iii-

lèniere che i ['iidri della Chie-

sa adottarono questo sistema

con tutto ciò che iivea di m.de.
Dopo aver delinealo il piano ,

(^uaie lo suppone concepito da

Ammonio, aggiunge : Questa

„ nuova spe( ie di tìtosolia ,

„ che Origene ed altri Cri-

„ st-ani ebbero T imprudenza

„ di adottare
i
fu di grandissi-

„ mopregiudiz,io alla causa del

„ Vangelo ed alla Semplicità

„ della dottrina di Ges^ Cri-

,, to , ec. „ ibid. §. l'i. E' poi

Vero che questi Cii.sliani ab-

biano adottato 1' Edetticismo

Pagarto ; che attaccati più al

fìfosolìsmo che alla religione ,

anno intrapreso di assoggettar

Aa uottraria del: Vangelo a quel
' la dei Filosofi , e non , al con-

trario, vollero persuadere che

una fosse a un di prèsso simi-

le all'altra, ec./ Abbiamo ve-

duto più sopra cheSi fece que-
sto rimprovero ad Origene ,

i^ia egli stesso professò il con-
trario. „ Dopo essermi tutto

„ dato, dice eglij allo stùdio

„ della parola di Dio , e ve-

„ dendo venire alle mie lezio-

,, ni ora degli Eretici , ora

3, degli uomini curiosi di eru-

„ dizione Greca , e soprattut-

,. to dèi Filosofi , ho risoluto

„ dì esaminare i dogmi degli

-, Eretici , e le verità che i Fi-

,, losotr vagitasi di conoscere,,

P'tdi Eusebio HÌ3i. Eocl. l. ti.
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e. if). Dunque Origene non Vi

s'era applicato per amore del-

ia Filosofia Pagana , nia per la

biama d' istruire gli Ei elici ,

ed'i Filosofi; il suo stndiópriu-

cipale era stato quello della

Hcrittura Sai. la
j

gli Eclettici

Paglini non aveano né lo stes-

so ni'olivonè loslesso metodo.

C .inincia i suoi libri dei 'Prin-

cipi 1 ^^^ sono la sua Opera
la p.ù filojfotìca , dicendo che

tutti quelli i quali credono che

G C. sia la stessa verit» , non
cercano in altro luogo , fuor-

ché nella di lui dottrina , la

la scien za della virtù e del-

la feli(^ita ; ma questa scien-

z'a è precisamente ciò che si

chiama Filosofia , Prova in

questa stes'sa Opera i nòstri

dogmi , non cor» raziocinj fi-

losofici , ma colla Scrittura

Santa . Quando confessa che

alcuniFiUjsofi Greci hanno co-

nosciuto Dio 5 aggiunge con

S. Paolo, che noi glorificai •-

no come Dio, che si sono in-

gannati nei loro pensieri , ec.

Cantra Cels. l. 4- n. 5o. Que-
sto e ciò che gli Eclettici pa-

gani non confessarono mai .

Verlemmo di sopra cosa ne

pensasse Glemenle Alessan-

drino .

QniijLcIi Mosheim credettedi

dover per altro moderare 1' a-

marezza del rimprovero che

évea fatto ai Padri. INella sua

DissertaZ. De turbata eie. n.

5. dice che i Filosofi Cristiani

ingannali da lrivo!(j probabili-

tà ,
presero per altretta4»t« ve-

rità Gi'iatiane ciò che ne ayea
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la sola apparenza, che la causa

del loro errore fu (!a una patte

l'amore della Fili>solìa, dull'

altra, l' ignoranza e debolezza

di spirito , che par mancanza
di esame trasportarono nella

dotti ina Cri.>tiana dei do^mi
e degli usi chf- non vi aveano
relazione alcuna . Per ciò ob-

bracciarono la morale depli

Stoici, più austera che quel^
del Vaogeio, le sutligliezze

della logica di Aristotile. li più

parte «ìcììe opinioni di Piatone

intorno a Dio , gli Angeli/ le

ànime urrmne, e credettero rhè
questo Fil-r^^soto le avesse prese

nei libri dei G udei . Mosheim
prova questi fatti importanti

col testimonio di S. Agostin>>,

il quale dice che se tornassero

al mondo gli antichi Platoni-

ci;si faiebf'eio Cristiani, cam-
biando poche cose nelle loro

espressioni e sentimenti: Pau-
cis mutatis verbis atque seri-

tenìiisj l. de véi'a rei. e. 4-

nvm 6. '

Ma in qaesto stesso luogo
S. A':().s!mo si e barstantemente

spiegato : i. metÉe una restri-

zione per rapporto al gran nu-
mero (li Platonici, Se fossero
tali, dice egli, come si preten-
de . 1. Pnla di quei i quali in-

segnavano che per trovare la

v^r.i t'elicila" bisogna dispregia-
re questo mondò

,
purificale 1"

anima coll.i virtù , ed assog-

gettarla al Dio su'pìerao. Ma
questi Filosofi avriano avuto

fioche cose da cambiare nei

oro sentimenti circa la Tcra
fulicità^ix trattava Solo di que-
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sto articolo . 5. Avrebbero a-

vuto prche cose da cambiare

in confronto dei Filosi fi delie

altre sette , come gii Epicurei,

eli Stratonici , i Pitagorici, ec.

Mosbeifn dà alle parole di-S.

Agostine» un senso stiracch a-

to , separandole da quello che

prece r, e .

Eiì.i f- troppa temerità trat-

tare da ij^nc ranli e spiriti de-

boli Orig'^ne ammirato da tut-

ti i Fìlost fi del suotempo, co-

me un prodig'o , Clemente A-
lessardiinti , le cui Opere te-

stificano antoia la sua erudi-

zione, Atenagora, uno dei no-

stra più dotti Apologisti , ce.

ma tutto é permesso ai Prote-

stanti per deprimere i Padri .

Quanto all'ec-essivo amore al-

la Filosofiii, abbiamo mostrato

che i Pad! i ne distero più ma-
le che bene .

E' falso che abbiano insegna-

to una morale più severa che

quella del Vangelo, confutam-

mo questo rimprovero trattan-

do i divcisi punti di morale su

cui i Protestanti attaccarono i

Padri . Vedi Asti!<ceS7a , Bi-

gamia , Celibato , Mortifica-

7io>E , Vifgimta' , ec.

E' falso altresì che questi
SantiDottori abbiano adottato
le opini ni r!i Plafone circa la

Divinità, gli Angeli, e le anime
umane; anzi non v' é alcuno
di questi cgpcUi , sui quali i

Padri ron abbiano riiifactiato

a questo Filosofò degli scioc-
chi errori, e quando dissero
che Platone avea tratte alrune
vsjilà dai Libri santi, aggium-
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aero che le avea mal intese ed
alterate nei suoi scritti

.

I Padri , quanto alle solti-

gliezie della Logica , furono

costr«tti a servjtsene dispulan*

do contro gli Eretici clie ne fa-

cevano un uso continuo; nes-

suno ne fece Santo abuso come
^ i Protealaiiti , essi sono i pii

dotti sofisti ciie vi furono mai
;

passiamo a vedeDie det;li e-

sempj .

iV. Il nuovo Platonicismo
degli Eclettici eausò fot se nel-

la Chiesa tanta dissensìoue ,

come pretende Mosheim l D.

Maiand nella sua Prefazione
sopra S- Giustino 1. p. e. i. §.

I . avea detto che Mosheim nel-

la sua Dissertazione De tur-

bata ec. spaccio delle ciarle ;

questi sdegnato per un tale

rimbrotto, gli rispose con mag»
gior amarezza nella prefazio-

iie del 1. tomo delle sue ÙiS'
sertaztoni sulla Storia Eccle-
siastica . Egli sostiene di aver

avuto ragione di asserire che
la Chiesa fu turbata dai nuovi
Platonici , e che i Padri adot-

iaroMo il nuovo PlatodnismOy

fin tanto che le opinioni di esso

non attaccavano né distrugge-

vano i primi elementi del Cri'

ilianosirno . Ecco già una re-

ifrtizione che non avea posto

Bella sua dissertazione. Ma se

i Padri a/essero adottato ciò

che Platone disse di Dio, degli

Angeli , e delle anime avria-

no certamente distrutto le

principali prove del Cristiane-

simo.

Ver prina prova egli cit»
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Tertulliano, il quale afferma

che Platone fu il maestro di

tutti gli Eretici
;
poteva ag-

giungere eziandio che Tertul-

liano censurò vivamoate quei

che introducevano il Cristia-

nesimo Stoico o Platonico.M»
il rimprovero che Tertulliano

fa agli Eretici riguarda forse

anco i Padri ? Mosheim non
tHtlisce asserirlo tuttavia non
meno ne segue, dice egli , che

la Chiesa sìa stata messa in

dissensione dai nuovi Plotoni^

€Ì . Mera furberia ; la questio-

ne é soltanto se i Padri sieno

slati complici del delitto dei

nuovi Platonici Eretici ; non
lo prova il passo di Tertullia-

no , e la loro dottrina dimostra
il contrai io .

La seconda prova è il passo

di S. Agostino , dove dice che

i Platonici, per farsi Cristiani

nunavriano d'uopo che di cam-
biare un picciolo numero di

espressioni e di sentimenti .

Abbiamo mostrato che Mu-
sheim traduce male il senso .

Le terza è 1' esempio di Si*

nesio Vescovo di Tolemaide
nel quinto secolo ; secondo la

confessione del P. Pctavio
,

questo Vescovo nei suoi inni

parlava della Trinità da vero

Platonico, la concepiva preci-

samente come Proclo preten-

de che Platone 1' abbia intesa .

Ma si conosce, dice Mosheim,
che questo Cristianesimo Pla-

tonico dovette diffondersi non
ijolo nella Diocesi di Sinesio ,

ma in tutto l'Egitto , ed anco

tra le altre nazioni . Udend*
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ragionare questo Critico, schi-

br.i che Sinesio Vescovo di u-

na picciola citta della Cirenai-

ca sulle spiaggia dei ileserti

della Libia, abbia avuto tanta

autorità e credito nella Chiesa

quanto i SS. Ix o. Crisostomo,

Agostino , o Leone ;
questo

per parie sua è uu puro capric-

cio. Avria dovuto riflettere che

in poeiia è impossibile espri-

mersi con tanta esattezza co-

me in un trattato Teologico j

che gì' inni di Si-.iesio, Poeta

prima di esseie Vescovo, non

sono la professione di fede di

Sinesio Vescovo , che questi

sicuramente non è *tato tanto

sciocco per dare al suo ovile i

suoi inni in vece di Catechis-

mo. Nel quinto secolo il nuovo

Platonicismo e la setta degli

Eclettici erano decaduti nello

Itnpero Romano; Moshéiin lo

confessa Dìssert. rt. ii. i SS-

Gio Crisostomo, Girolamo,

Isidoro di Daiuiaca , Cirillo di

Alessandria illustravano l'o-

riente Coi suoi lumi; é assurde

pretendere che precisamente

in quel tempo un Vescovo di

Ej^itto abbia stabilito il Plato

nicismo nella Chiesa . Ma il

dotto nostro Solista contoade
1' epoche, imbiogiia i fatti, dà

ai Padri del secondo e terzo

.secolo lei.lee e le >iste dei Fi-

losoli Pagani , a fine di mgan -

naie i .suoi lettori.

Ciò che dice di S. Giustino-

tocca più direttamente lo sco-

po ; sostiene contro D.Marand
che questo Padre ha creduto

di scorgere la Trimta Cristia-

na in Platone ,
poiché assicura
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che questo Filosofo parla del

Padre, dei Verbo, e dello Spi-

rito Santo, e pensa che Plato-

ne abbia tratto questo dogma
da certe espressioni di Moisé,
da lui mal intese ; Apol. 1. n.

60. Non d sputeremo su que-
sto fattu ; ne segue soltanto

che uno .spirito preoccupato
di un 1 gm.i o di una opinio-

ne , crede a^ievolnitute di di-

scernerla dove trova dell'es-

pressioni per poco analoghe
alle sue idee

i ma noi sostenia-

mo con D. Marand che se .San

Giustino i»o;i fosse stato istrui-

to del doiinia della Santa Tri-
nità da l'Evangelio e dalla cre-

denza Cristiana , certamente
non avria creduto di trovarlo

in Platone . Ci ricordiamo di

ciò che a. Giu.stino disse altro-

ve, Cohort. ad Grtecos n. 8.

„ ^on pL usiamo come i Filo-

„ sufi
, questi sono quei che

,, copiano ciò che diciamo „ .

/'.TRiiv.rA' Platonica, §. III.

Ma r essenziale é di vedére
ciò che Jloàheim conchiude,
dalle prove su cui si appoggia.
!Ne segue , dice egli, una delle

due ; o che i Padri furono in-
gannati da una frivola ras.so-

miglianza tra l' espressioni di

Platone e quelle della Scrit-
tura Santa j ovvero che simu-
laronu e>pressainente questa
rassomigiianza a fine di ingan-
nare i Pagcini, Pe.' riuscirvi,©
hanno ricevuto la dottrina di
Gesù Criito secondo le idee di

Platone, ovvero conformarono
le opinioni di questo aib cre-
denza Cristiana : qualunque
partito si prenda , ne seguirà
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se.'ii pi e che i I*adri furono Pla-

tuiiioijiiie !atri)'du«.scro il Pia-

ton'cismo iK'fl.i Chiesa, ed in

tal guisd corruppero la purità

della ^ed^ Cristiana .

" False coi»s'«;gueiiz.c:Mo.sheim

è il soIVj reo della mala fede

che voleva afltibùire ai Padri.

Questi S.iiili Dijttori non hra-

nj.jroiio d'ingannare alcuno, e

se s' ir.gannarcno da se slessi,

il loio errore non fu ne giaVe
ne pernii ii)so. Cosa volevano

5 Pddri ? Mo.s'rare ai Pagani

prevenuti di Filosofia che la

dottrina Cristiana intorno alla

Trinità delle persone in Dio
,

non è né assurda ne contraria

al lume lialurale
,
poiché Pla-

ton.e disse qua'lch» cosa a un
dipresso simile. Perchè i Pa-
dri avessero diritto di ragio-

nare cosi , non era d' uopo che
la lasscimignan/à tra le idee è

l'espressioni di Platone e quel-

le delhi Scrittura Santa, fosse

«ompl ta e perfetta, bastava

che alincu'o fosse apparente;
questo era lo studio' dei Paga-
ni , di vedere se vi fosse o no
molta differenza . Dunque i

Padri rion aveano bisogno né
di correggere Platone col Van-
irei.!, nò di riformare il Vange
io colle idee di Platone; essi

vi pensarono tanto pocu , che
dissero che questo Filosofo a'

vesse male inteso, o che aves-
se corrotto ciò che avea letto

nei i;bii santi . Poterono forse

avere ifproposito d'introdur-
re nella Chiesa una dottrina,
ehb giudicarono mdle intesa,

njal compresa , e mal tradotta
dii un Filosofo Pagano?
INon importa , IVlushcim for-
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mal mente gli accusa , Hisi.

Christ. siee. 2. § 34-^, \''f>'

n si spiegavano , dice egli ,'

„ ciò che dicono i riostri Li-

„ bri santi del Padre , del Fi-

„ gliuolo, e dello Spiiito Sun-
„ to , di maniera che eie si

,, accordasse colle tre nature

„ in Dio, ole tre ipostasi am-
,, messe da Platone , Parmé-
„ nide ed altri „ . La falsità

di questa calunnia è manifesta
da ciò che dicemmo . Pero é
falso che Platone, Parmenide,
o alcun altro antico Filosofo

abbia ammesso in Dio tre ipo-

stasi , o tre persone . Vedi
Tbiimita' Plaxonica .

Ma non piaée ai nemici dei

Padri scorgere , né corif ssare

il véro disegno di, questi San-
ti Dottori , il (jiiar era d' insi-

nuare ai Pagani più adesione
alla fede Cristiana. Suppon-
gono che i Padri per un cie-

co attaccamento alla Filosofia,

è in particolare a quella di

Platone
, per ostinazione alle

opinioni the aveauo abbrac-

ciato prima di essere Cristia-

ni , per desiderio d' ingannare

i Pagani , cominciassero ad
intr.idurre il Planoticismo nel-

la Chiesa , che un tale proget-

to affascinolli a segno di non
fargli ravvisare la d'fferenza'

che vi era tra la dolt'ina di

Platone e quella di Gesù Cri-

sto , ovvero insinuò loro laf

malizia di volerli conciliare

assieme . Che gli Eclettici Pa-
gani abbiano tenuto questa

condotta per nuocere al Cri-

stianesimo , già questo é no-

tò ivùà che i Padri abbiano

fatto lo stesso per giovargli

,
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e che p^r ciò abbiano avuto

meno talento e pi udenzadetìi

Eclettici Piigani, (juesta è una
cosit troppo turJe .

Abbiamo un bel fare vedere

ai nostri avversar] t.ssére fa!>a

la prettrsa adesione dei Patiri

alla Filosofia Fiigana
,
poiché

l'hatmo screditata pi.into pote-

rono,.e protestai ofio di aver-

vi rinunziato facendosi Cri-

stiani ; che la loro prevenzio-

ne in favore di Platone é tui-

sameiite supposta, poiché han
no ripreso eli errori di questo

Filosofo come quelli degli al-

tri , e furono nmproveiuti di

avere siuastato ciò che avea

preso nei Libri santi : non im-

porta j i censoii dei Padri

non cedono .

Supponiamo per un momen-
to ciò che Mosheim non vuole
contrastar* , che in vece di

alterare la dutlrina Ciistiana

col i^latonicismo , i Padti lo

abbiamo corretto colla cre-

denza Cristiana; domandiamo
cerne questo ilatonicismo co-

si rilormato ab'.)ia potuto cor
rompere la purità della fede

;

questo e ciò che Mosheim non
ha spiegato . S. Gi stmo

,
per

eserr.'pio.dice che Platon* am
lììetteva Dio , che nomina il

Padre , il Verbo per cui fece

tutte le cose , e lo spirito che
penetra ógni cosa ; n»a ognu
ho , eccetto i Sociniani , ac-
coida che Platone non dà
questi tre enti per tre persone
sussistenti , coeterne , e con-
sostanziali, ma come tre aspet-
ti tre operazioni della Divi-

nità; ia questo modo lo ìaten-
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dono ancora i Sociniani . S.

Giustino, al cntrario, rij;uar-

da li Padre , il Figliuolo e lo

Spirito Santo come tre perso-

ne distinte, uguali e coeteme ;

attrit>uisce a ciascuna dell^

operazioni propiiee S' siiene

che SODO un solo Dio. Deman-
diamo se S. Giustino esponeH'

do I « sì la .<ua fide , crregga
il Vangelo e 'Ile nozioni di

Platone, o se riformi questo

coi linguaii;orio del Vangelo, ini

qual senso questa dottrina co-

si cam!)iala , sa ancora del

Vlatonicismo e che maie ab-

bia causato ntil.. Chiesa. Quan-
to a noi , ci sembra che qui i

veri Platonici soqo gli Stoici ,

e non i Padri

.

Nella sua Dissertazione n.

iZ. Mosheim dice che gli E7
elettici Pagani < ontribuirono a

confotare i Gnostici : questa e

una bugia di Poi(irio , non si

ebbe mai d' uopo di un tale

Soccorso . 1 nuovi Platonici

non scrissero né contro i Mar-
cioiiiti , né contro i Manichei,

i quali sostenevano come i

Gnostici , che il mondo é sta-

tò fatto da uno o molti enti

inferiori a Dio. Aggiunge che

questo pret'.'S-- rimedio fu peg-

giore del male : vergiamo oun-
que la serie delle disgrtizie

prodotte deli' Ei lettitismo .

I . Questo sistema indeboli-

va la prova che i nostri Apo-
logisti traevano dagli errori

materiali , dalle contraddizio-

ni , dalle dispute che si tro-

vavano negli LScnlti di diversi

Filosofi; ^li Eclettici si sottrae-

vano da questo argomento ,
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dicendo che la verità era «par-
sa nello differenti sette , che
era duopo rinlracriarvela , e

che prenilendo il vero senso
delle loro opinioni si poteva
conciliarle ; ma i nostri Apo-
logisti erano forse troppo itn-

bara/;/ati a distrug^'ere un ta-

le sutterf'ugio ? M>isheim con-
fessa che era assurda questa
pretesa conciliazione ; come
accordare Aristotele che asse-

riva il mondo eterno, con Pla-
tone che lo supponeva fabbri-

cato d' una materia informe ,

«e. ec. ? Per altro chi avea
tanto lume per isviluppare al-

cune scintille di verità in mez-
zo di questo Caos f era d' uopo
che l'uomo consumiisse !a sua
vita per confrontare i sistemi

prima di sapere cosa dovesse
credere? Finalmente gli Edi t-

tici colla luce del Cristianesi-

mo procuravano di fare questa
conciliazione

,
poiché si avvi

cinavano ai nostri dogmi , al-

la nostra morale ed alle lezio-

ni del Vangelo ; lo accorda an-
co Mosheim D.hsert. n. il^. i5.

16. l8. Dinque a quésla sor-
gente ili luce e non aitrove si

dovea licorrere. Non tra que-
sto un con fermare l'argomen-
to dei n.ìSlri Apologisti , inve-

ce di affievolii lo ?

2. Que-sti rinlacciavano agli

antichi Filosoli di aver* agio-

nat<i di tutto , eccetto che di

Dio , del destino dell' uomo e

dti suoi doveri j
gli Iv.lettici

rivolsero i 1 )rostU'lj da questa

parte -^ ibid num. 17. Tan-
to meglio ,

questa correzione

supponeva la verità della col-
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pa , e siamo pure obbligati ^
Van^^elodi averla conosciuta.

Gli Eclettici aùotlando in

molte cose la morale di Gesù
Cristo, gli rendevano un omag-
gio non sospetto

j
poiché iuro-

ny costretti conlessare che
questo divirjo Maestro era un
sapiente, il quale avea insogna-
to delle cose ecccilitti . «. i8.

e che non potevano rinfacciar-

gli alcun errore ; chiaramente
ne seguiva che meritava di

essere ascoltato più che tutti

i lìlpsofi ; ClIso nel secondo
secolo non avea avuto riguar-

do di fare una simile confes-

sione . lo vano pretendevano
gli Eclettici che la dottrina di

(jesu fosse stata male spiega-

ta dai di lui discepoli ; si po-
teva lorodomandaVe : la inten-

dete voi pili di quelli che fu-

rono istruiti dallo stesso Ge-
sù? Fin qui non iscorgiamo in

che cosa i' Ei Ictticismo inde-
bolisca gli argomenti dei no-
stri Apolog sii .

3. Le due prove principali

adoprate da questi ultimi , e-

rano la santità delia murale
Cristiana , le virtù e i mira-
coli del Salvatore

j
gli Eclet-

tici non ardii'ono contrastare

né r uno né i' altro , ibid. n,

25., it^a copiarono questa mo-
rale, attribuirono dei miracoli

e delle virtù ad Apollonio Tia-
aeo, a Pitagora , a Pljlino ,

ec; asserirono che colla Teur-
gia potevasi comandare ai Ge-
nj o Oemonj ; e coi loro soc-
corsi operare dei prodigj .• n.

a5. 26. 27. Sl'ortunatameutè
n»a si trovava alcun tt^viim»»
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aio oculare eie potesse atte-

st.ire i uitracoU e le virlù dei

Filosofi Teurgisti
,

quando
quei di GtsùCiisto erano pub-
blicati dagli Stessi suoi disce-

poli, e non contrastali dai suoi

nemici . Celso prima degli E-
clettiti era ricorso <;ià allo

stesso espediente, ed assai nta-

le vi era riuscito .

Facciamo q ji alcune rifles-

sioni . In primo luogo , sem-
braci che Mosheim qui con-
traddica ciò che in a Uro luogo
ha asserito , Star. Eccl. 2. sac.

?../?. e. 3 5. 7. 8. j dire che i

primi difensori del Cristiane-
simo non furono sempre felici

nella scelta dei loro lirgomen-
ti , che le ragioni di cui si ser-

vono a dimostrare la verità e
divinità della nostra P.eligione,

non sono tanto convincenti co-
me quelle che adoprano a pro-
vare la falsità e l' empietà del
Paganesimo . Nella sua Dis-
sertazione suppone: che tut-
ti questi argomenti fossero
decisivi, av.inti che gli Ecl<-tti-
ci fossero 1 iusciti a indebolir-
li ; iu secondo luoao , non si

tratta di sapere quali sforzi
,

quali arti
,
quai sofismi abbie-

DousafoglJÉ lettici per isncr-
vare le prove del Gristianesi-
nu) e ritardarne i progressi ,ma di sapere se vi sieno riu-
sciti

, avvegnaché finalmente
,se 1 loro sforzi niente operaro
no

, se Soltanto riuscirono a
/are vieppiù risaltare la poten-
za divina che sosteneva la no-
Ua Religione

, dov' è la disgra-
zia che ne risultò? Ma nui non
giudichiamo dall' esito; con

PL'A 65
tutti i loro artitìzj non potero-
no impedire che il Cristiane-
simo non divenisse \n Religio-
ne dominante , né chf la ioro
setta dtca ìesse e tìnamtnce si

annichilasse ci.1 Paganesimo .

In ter?o Iu go , Mosteim qui
•' iuganna , egli dovea pi inci-
pa/mente provare il male cf^
r t-letticismo dei Fadri fece
alia Ciuesd , e adopra caattor-
ciiv,i o quindici articoli della
sua dissertazone per mo.stra-
re il mule che ha prod.jtto VE-
cletticismo deFiiosoli Pagani;
questa è una erudizione pio-
iosa senza ti ulto, unicamen-
te per distrarre l' attenzione
del lettore dal vero punto iel-

la questioni; . brukei fece lo
«tesso in tutta la sua Opera .

Mosheihi pretende n. 2b. 29.
che gli artitizj riegli Ecl-ttici
abbiano trattenuio molti Pa-
gani nella loroReiigione; que-
sto può essere , m^ non è pro-
vato : fecero , dice egli , i-p.-.-

scdtare molti Cristiani
; pure

ne Cita un sulo esempio posi-
tivo

, cioè r Imperatore i^iu-
liano . Ma e certo che questo
spirito vaiio, incostante, ambi-
zioso

, inclinato al fanatismo
,

foase strascinato alla Idolatria
da una strenata curiosità di
conoscere l'avvenire e di ope-
rare dei prodigj per mezzo del-
la 'l'tuigia jper questo egli ha
creduto ade promesse di Mas-
simo e d(gli altri Filosofi Pa-
gani che lo importunavano ,•

r»on v'è alcuna prova che sia
stato sedotto con argomenti
filosufici. 1 Ss. B.silii e G\Q'
tgorio Xazianzeóe che avean*
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studiato con esso, decisero di'

lui sino dalla sua giovinezza
,

previdero che sarebbe un pes-.

Simo Principe ; S Greg.ISazr.
Qr. 4. n ITI.

Aiirij'Jice Moshcim , n 3o.

restarono come iiuiijrerenii tra

le duo Religioni : tali turonq

Ai.n'niano Marctrlliuo , Calci-

<lio", i!>"""f*<i^"c l'cinisiio. Sia

cosi . Jì.ippianno forse i molivi

da cui sOoo stati rileiiuti in

«{ue.Hta indìffi-'ren/.a , e si-imo

iloi certi che furono gli ar^jo-

ineoti degli Elettrici / poiché

ntdlo stesso seno del Cristiane-

simo si trovano degli u-omini

per caratteri e senza ra^iiono-

voli molivi iijdili't;rentiS,>imi

sulla Religione ; nin\ sorpren-

de mollo che ve ne Steno siali

anco tra gli uomini allevati nel

Paganesimo Quanti non se ne

videro di questa tempera al

nascere del Protestantismo ;

Finalmenlc i! nostro Criti

co , n. 53 sciiopre i torti dei

l'agani coii'ol.lt dal uovo Pla-

torucismo . Alcuni , dice egli

,

si fecero una Keligione mista

di biìosolia e Crióii.iUttsimo ,

come rfincsio che negava il

fine dei okondo e hi futura ri-

surrezione . Quando ciò tosse

vero ; sarebbe altresì una cosa

ridicola il dire che un uomo
qu<il' é in enore s,n due arti-

coli di nostra fede , si sia for-

mato una Religione mista Si-

nesio ha potuto avere queste

due false opinioni , prima di

essere sufficientemenle istrui-

to , ma non vi persevero du-

rante il suo Vescovado ; aes-

»un amico Autore io accusa ,
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ed é provato il contrario, Ster

deU' Ecletlicismo t. 1. n. 6.

p. 157.

L' erudito nostro ( riti co fe-

ce un lungo raceouto degh er-
ro! I che insc'j^ua 1' Autore del-

le Clementine
j (^i:udeo mal

couvertuo , e «ialia n»aggior
parte degli Scritturi' Conside-
rato come un EreLicp hbioni-
ta; dunque qu sto non è un
padre delfi Chiesa .

Una dpUe massitne della mo-
rale di Platone e «jei nuoyi Pla-

tonici era q^iesta , che é per-
messo mentile e ingannare
per il bene e pel vanloggio co-
mano

;
quindi leiaiposLure in-

ventate dagli Eiletlici, I falsi

Jibi' che supposero coi nomi
di Ermete, Qileo , ec. Questi
FjIos di divenuti fjiisiiaui, di-
ce iVi Asheim , ritenessero una
.tale opinione , e la seguirono
lelteratmentei Origene , S. Gi-
rolamo , S- Gio. (irisostou»o

,

Smesio formalaieiite la inse-
gnarono ; si con d)be la molti-
tudine dei libri supposti , in-
terpolati , falsihcati nei primi
secoli

;
quindi le false storie ,

le false leggende , i falsi mi-
ra» o|i , le false reliquie , ec.

Dissert. n. 41. e seg Alla pa-
rola Frode religiosa abbiamo
giostiiicatoi Fadr; contro que-
sta temeraria accusa , piovam-
,mo di'? Moaheim quando la

fece , si rese reo del delitto

che ha il coraggio di rimpro?
varare ai Padri della Chiesa

,

poiché non si può scusarlo
sulla sua ignoranza . Abbiamo
aggiunto , che le men/.ogne ,

le itnpusture , U faUe Storie ,
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ì passi degli Autori troncati

e frtlsifuaii. ec. sono i princi-

pali mezzi di cui si sono ser

viti i pretesi liiforniatun per

fondare la loro setta , e rende-

re odioso il Cìiltolicismo ; che

anco al pieseute molli morali-

sti Protestanti Sosten^uno 1*

innocenza della bugia offioio-

àa ; ma la buyia chu ad e^si

deve sembrare pili iflSoiosa e

più iunocenle , è quella che

adoprano per persuadere un

Proselito della loro Heligio-

iae ; Mosheim stesso attribui-

sce questa perniciosa dottrina

^1 Ministro Siurin, e aggiun-

ge che se in do ha peccato, la

di lui colpa é leggerà ; Stor.

Eccl. l3- sec. ^. 25.

1 Controversisti , prosegue

Mosheim , n. iS. osservarono

chei Padri hanno assoggettato

alle idee di Platone i dogmi del

libero arbitrio , delio stato fu-

turo delle anime , della loro

natura , della Santa Tfinità ed

-altri che vi appartengono. Egli

«ertamente vuol parlare dei

Controversisti proieslaoti e

Socuiiani , nemici giurali dei

Padri della Chiesa ; ma i con-

troversisti Cattolici provarono

il contrario , ed avriano fatto

tacere i loro avversar] ,seque-

fti'avessero conservato qua che

avanzo di rossore e sincerità .

Finalmente n- 4q Mesheim
j|)retende che il HIatonicismo

dei Padri abbia fatto nascere

tante ceremonie introdotte nel

culto religioso , che abbia fat-

. to credere il patere dei Demo-
lij su i corpi e sulle anime , la

Virtù dei digiuni , delle a»ii-

liergìer Tom. XI li.
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nenze , delle mortificazioni ,

della continenza , del celiba-

to
, per vincere e fugare questi

spiriti maligni ; che ta^e fu
r opinione <\\ Porririo e dell'

AutoredelloCiementine. Ter-
mina col rcadere divotainente
grazie a- Dio, che finalmente
il Protest ntimo abbia pur-
gato la Religione da tulte que-
ste pretese superstizioni.

Pailando delle ceremonie
,

pei demonj ,dei digiuni, delle
mortificazioni , ec. mostrarn-
mochele pratiche e la creden-
za d^lla Ckies;i Cattolica sono
fondate,non sul Platonicismo,
ma sulla S>frlttura Santa, sull*

esempio di G. G. , degli Apo -

«toli, dei Profeti, dei Patriar-
chi, dei Santi di ogni secolo. I

Protestanti purgando i! Cri-
stianesimo da tutte queste pre-

tese malattie , lo hanno tento

estenuato, che tra essi é quasi
spirante .

Per ciò dopo un serio esa-

me ne risulta che la D-sserta-

zione di Mosheim sul nuiivo

Platonicismo , capo di opera
di erudizione , laknto sagaci-

ta , in sostanza non è altro

<?he un ammasso di coni^et-

ture , false supposizioni e so-

fismi ; e capicinsima di abba-
gliare i talenti superticiaii , e i

leggitori poco istruiti; ma non
sta alla prova di una critica

esatta , giudiziosa e meditata.

Brucker adottando tutte le i-

dee di Mosheim non mostrò
molto criterio . Il D Lardner
erudito Inglese , conobbe be-

nissimo r empie ed aj'Surd»

conseguenze delle visioni di
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qufàli due Luterani « e le ha
«viluppi te , CredihVitjr qf thè

Cospeì.JIistorj' t. ò. p.it landò
di Forlino . / edi 1 iunita'

Platonica , VenBO DiviNO,ec.
' PNEUiVlArOiVlACHl.rtf-
<ii Macedoniani .

Poesìa dlgli ebrei
Dispularono molti Ei u liti se

nel tf.stu Et»ieo della iScrillu-

ra Sargia vi .sieno alcuni' pezzi

di "'Poesia . Quegtino the ne

dubitai «)no , n<»n ua'ino rn'jti ne-

gato cssei vi multe parli dell'

Antico '|[V'^'^'**«"to scruto con

tUtto lóspirito e ia vivacità del

genio poetico , come i Salmi,

f Camici , il Librò di Giobbe
,

te Lamentazioni di (xèrcn.Uj

éc. ma asserirono che non co-^»

nosciami> hiaslevohnenie la

pronunzia dell' l.ib^eo per po-

tei e giudicare se questi pezzi

flieno scrìtti nello itile alrmo-

hico e riiriatv dei Poeti , se vi

sieno dei versi della tale e tale

miflura , ovvero di rime , come
pietescro certi Ci iti. i . Uà
dolio Accademico francese le

ce una dissertaiione per pro-

vare che vi sono dei versi con
misura e rime Meni, dell' Ac~
•ad. delle Iscrìz. t. 6. in la.

pag. i6o. ; .-.

Ma nessuno tratto siflatta

questione più esattamente 4<

Luwth Proiessoie nel Collegio

di Oxtord j la di lui Opera ha
per titolo : /i. LovvtH de sa-

(tra Paesi Hebraeorutn praele-

ttiones ; fu ristampata 1' anno

1770. colle uotediM. Michue*
lis Piolessore nella Università

di Cìroltittgn . Sostengono que-
sti iiue Eruditi esserv^i nei te-

sto Ebteo dei versi faciiiirsiini
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a cono&rersi , e ne arrecan»

molti esempi', ^ella Bibbia di

Avifinone t. n. p. io j; n'i e po-
sto un discorso dell'Abate
Flcui j , e /?, itg. una UH.^e.t,

di U.. Calmel , sulla Poesia
degli Ebrei Questo ultimo ;

doj.o aver csp .«lo 1 sentimenti
diver."*i degli òcrilturi .termi-
na col ;^» uilicare che non si

possonomostrale con certt/>

za nel testo Ebreo né versi mi-
surati , nò suole, ne rune;
hon ha potuto vedere 1' Ope-
ra di Lovvth e di Mi eh ae lis

che si putiblicò dopo la sua
morte; «e l'avesse ietta avria

firobabilineiite cambiato di o-

[imione* "
'

Di tatto questi due Critici

dottissimi nella' lingua Ebrai-
ca, l'ecero vedere che i libri

ui CUI parlammo , non .solo so-
no scritti nello stile il più poe-
tico , ma che souo ripiei;! ui li-

gure sublimi, di metaloré pro-
supopeje , imagini, compara-
ziont.ed allegorie; che vi scor-
ge il più sublime dei pensieri

,

del sentimento', dalla i'antasia

e dell' espressioni . A riserva

del Poema Epico , ci mostra-
no in questi stessi libri tutto

te specie dei Poemi, Idili, E-
iegie , Odi di ogni genere , di

Opere didattiche e morali ,

iìnciie alcune specie di dram-
nii , come il cantico di Salo-
mone e il libro di Giobbe. Fi-

nalmente mostranuquantoque-
sLa poe'sia sia superiore a quel-

la degli Autori prolani.

„ In origine , dice uà Ac*^

„ cadetnieo dottissimo, lo SCO-

„ pò della poesia tu d' insi>p

„ nuaie agli uomini 1' onore
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„ del vizio ,i -more della vi r-

,, lù e jl tiin jit: ael Cieiui ip-

,, puntu que»u «trtita uuiu-

,, ne erte cb'o- da Uiaicipio

,, coUd Ri^l.gione, in prugres-

,, su la rese lai\U> aiiiicu ^.tlle

,, tavrole perchè al ora que-^to

„ amnid>»i« di tavul r,d:-ole

,, C'Jinpoiieva il corpo deiia

„ Ri-'ligione, che m tutto l'u-

„ ni «r L'i so, eccello che pits-

„ sogli Ebrei, eiu OìininartirQ-

,, te currotia . Ei>be la s ej»sa

j, Sorte la l'oesia , e hntan o-

», che presso i' Popolo di D.o

„ ella t ehcave Scvnpre pura e

„ fedele »lia venia, tra lulte

,, le alire rSaj:.ioni ella servi

„ la menzigiia con altrettanto

,, più lelQ, quanto questa «>c-

„ cupava il luogtì ueila Sless*

„ verità . . .

„ Quaj uomo dotato di un

„ buon ^usto, quando i»on tos-

„ se pieno di l'ispetio pei Li-

,, btì Santi, e ciie ICjig sse ti

„ Cantico di Alvise cogli stessi

„ occhi con cui legge le Ojì

„ di Fin laro , non sarà co-

„ sii ettodi coutessare che que-

„ sto :vloisé uà noi conosciuto

„ lome il primo »lorico ed il

„ pruno L. gislatoie .lei mon-

„ do , è ne. lo stesso tempo il

„ primo e più suLliue dei

„ foetiJ Ne; di iui scritti, la

„ nascente Poesia sembra ad

„ un tiatio pei tetta ,
perchè

„ Dio stesso glicia inipira, e

„ la necessita di arrivare gra-

„ datamente alia perlez.ione ,

„ é una condizione annessa

„ soltanto alle arti inventate

,, dagli uomini. Qu'-sta poesia

„ così grande e ina^ninca re-

^ gua anco u«i P:iwteti e aei
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„ S.ilmij ivi SuJnti'la nel mae-
„ ;iloso suo lustro quella vera

„ P 'csia j la qviale altro non
,, esprime che beate p.issioni,

„ muove 1 nostri cu». ti senza

j, seJurci, i;. piace senza pro-
„ ti Ilare delle .iustre deboiez-

„ ze , ti oobiiga senza iratte-

„ nerci con ridicole noverile
,

„ ci istruisce senza disgustar-

„ ci , ci la conoscere Dio ser»-

,, za rappresentarcele
, «oilo

„ immagini indegne della pi-

„ viiiità, sempre ci sorprende

„ senza con.iurci a diporto tra

„ chimeriche meraviglie; pia-

„ cevole e sempre utile, nubil»

„ per le libere sue espressio-

„ ni
,
pei le sue vive ligure, e

„ e pili ancora per le verità

,, che auuunzìa , ella »oì~i tne^

„ rita il nome di lingi'apg.o

„ divino,, . iMem dell'A.cad,
deli Iscriz- t. tt in ih. ix.p.

3i)2. 4*^4- Qu> sto Autore ci dà
ptr esempio il Cantico d'Isaia

e. 14 *• 4- 6 seguenti , che ti a-

duce in vetsi Francesi , ibid.

/?. 4i5.

„ Per non lusingarci , die?

„ a questo proposito i Abate
„ Fltury , «gni «osila poesia

„ mt»derna è assai spret5Ìevo!e

„ in confronto di ^^ucsia , eila

„ non è di maggior vul jre che

„ presso i Pagani . 1 princi-

„ pali soggetti che occupano
,, I noiitn begli spiriti , sono

,; ancora l'am<>re profano e la

,, vita molle , nuU' aluo insi-

„ nuano culle le ni)S:re canzo-

„ ni . Mal grado tutta 1' anti-

„ chità eie si pret''nde imita-

„ re , si trovò il mezzo d' in-

„ tfoduire l' am^ie con tutte

„ li «uè bassezze e follie nelle
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„ Tragedie, e nei poemi eroi-

if ci , senza rispettare la gra-

;, vita di queste opere , senza

„ temere Hi confondere i ca-

„ ratteri di questi diversi Poe-

„ mi, la cui dislinzione tanto

,i religiosamente osservarono

s, gli antichi. (guanto a me non

fi posso persuadermi che que-

„ sto sia il vero uso di bello

i. spirilo, che Dio abbia dato

„ ad iilcuni uomini una bella

,', fantasia-, dei pensieri vivaci

„ e brillanti , della grazia , e

precisione nelle espressioni,

if e tutto ciò che forma dei

,, Poeti , afVinché adoprassero

j, tutti questi vanta{;gi , solo

,', per folleggiare, per lusiti-

3, gare le vitiose loro pàssi o-

>,, Ri e per eccitarle negli altri

, . . . Perchè impiegare il ge-

j, nio, lo stùdio , e l'arte di

,, bene scrffere per dare a'gio-

j, vani ed' agli spiriti deboli ,

,, dei cibi seriamente conditi

5, che li avveleìianó € còrrom-.

1, pono,'coI pretestò di pìace-

„ re al loro gusto ? Dunque o

„ si deve condannare affatto

», la poesia , o darle dei sog-

„ getti degni di essa , e ricon-

,, ciliarJa colla vera Filosofia

,

M cioè , colla buona inorale, e
V la Soda pietà . Credo bène

a che la corruzione del seco-

5> lo , e io spirito di libertinag-

n gio che regna nel gran mon-
„ do,' vi mettafto un grande
„ ostacolo j Irta peri he ijon vi

j, si riuscirebbe a vincerlo coi

„ talenti e col coraggio f Dun-
-,, que non si potriano fare de-
,> gli eccellenti Poemi su i Mi-
„ «teri della Legge nuova, sul

„ dileistabiUmentoeprogrés-
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„ si, sulle virtù dei nostri SS.,

,, sui beiieficj che ricevettero

„ da Dio la nostra nazione, il

„ nostro paese , la nostra cit-

,, tà, sopra dei soggetti genc-

,, rali (li Morale , come la fe-

„ licita delle persone da bc-

„ ne , il disprezzo delle ric-

„ chezze,ec. / Se ciò è difli-

„ ciiissimo , almtno è belici il

„ disegno j e se disperasi di

,; potei lo eseguire, non si de-

,J ve diminuire la gloria di

,, quelli che vi riuscirono. Si

„ deve stimare ed ammirare

,, la Poesia degli Ebrei quan-

,, do anche non fosse imitabi-

„ le,,. Discorso sullaPoe^iaec.

p. ii6.

[ Poesia Ecclhsi astica . Ci
abbandonò il JV. A. nella Sina-

goga j noi andremo eòi nostri

passi alla nostra Chiesa. Altri

pensano, che da quella sia

passata a questa come per ere-

dità la nacva poesia; uè mancò
già, chi la dis*e un prestito dei

Gentili. Noi ynzi poitiamocon

altri dotti uomini la opinione ,

che in poesia è una specie di

lÌHguaggio che la natura stessa

insegnò all'Ebreo al Gentile e

a tutte le nazioni a fine di ac-

cendere più vivi nel cuore i

sentimenti della religione. Sic-

come la musica é pariaiente

un linguaggio della natura, si-

mile a quello della poesia, ri-

dotto poi dall' arte a pertezio-

U9: COSI della poesia stessa noi

pensiamo . IVasce questa , sic-

come quella dui più ardenti al-

fetti dell'animo ; e gli eccita ,

e vivi li conserva in quegli che

dà se stessi non gli eccitarono, f

L' oggetto dherso ia cui cojn«



P O È
in suo tei mine collimano le af-

fezioni del cuore, e quello che

distingue la vera dalli" false re-

ligioni , il culto religioso dal

«upersiizioso. N»)n è adunque

id musica o la poesia, che per

j
te stessa in jjenere dichiari la

' specie di religione ; né perciò

la poesia è auzi un carattere

I distintivo di uJia religione pili

! che di un'aiiraima per jie stes-

sa ad ogtii culto conviene . ]

[ Vero fu lu scopo della giu-

daica ,r e vero è quello delia

cattolica religione. L' uggetlo

in quella fu cuperto dai miste-

riosi veli delle, ligure e delle

profezie; eppure v' ebbe presso

quel popolo della poesia tosj

enfatica, cosi espressiva, e cosi

sublime, che asentimeoto del

r eruditissimo P. Ab. D Luigi

Miniai olii , che dessa fu su-

peii-.re all'energia di quella

«le' più celebri poeti della Gre-

eia : ( e non è meraviglia che

gli umani imitatori della poe-

sia divinaiiienle ispirata sieuo

vaiati inferiori agli originali va-

ti profetici. ) Nella nuova Leg-
ge in cui é tolto il velo alle

profezie ed alle figure dell'

antica , i divini oggttti devono

produrre una più profonda im-

pressione nell'animo , e più

vivamente eccitare le affezioni

del cuore. Due cantici abbia-

mo nel N. T. quello delia B.

V. e quello di Zaccaria; e con-

siderati a proporzione de' loro

oggetti, hanno il merito di ec-

cellente poesia . Fra gli Inni

della Ciiiesa latina, e fra le se-

quenze, che anch' esse appar-

tengono ad una specie di poe-

sia , ne abbiamo di assai ener-

^iche e sublimi . ]
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f Ma Vi lendo noi fare gene-

rafaente il confrt<nto, delU
poesia ebraica ,e di queiid ch«
usa tutta laC-hiesa ili Oi-cidenr

te, è da riflettere al fine dell»

poesia^ che e quell» di.inuo-

vere ne'cuori i religiosi a.Tetti.

La poesia uuunque fa le veci

di pv.tt-iiz.a ili".- usa dei gì adi

di forz.i ptr muovert ciò che
è in qualche maniera inerte e
grave, Se.il soggetto sia ui mi-
nore gravità ed inerzia , vi. (a

di mestieri di gradi minori di

forza perchè la potenza ne ot-

tenga il desiderat9 efletto. Ec-
co a nostro sduiimento la ra-

gione per cui furono nclT A.
T. assai pili veementi. le p.<esje

che nel ISuovo. In yuelioera-
vi la durezza dei cuore , che
nella nuova Legj^e è rinnovato,

e di lapideo che tu,, e fatto tuo
re carneo, cioè cuore assai sen-
sibile alle impressioni, ed ai

moli della grazia, pei lochè qel

N. T. non v' ha d' uopo gene-
ralmente della si energica poe-

sia di cui abbisogna il ferreo

cuore del popolo Giudeo. Non
è pertanto meraviglia , se gii

Inni nella Chieda Latina non
sieno tutti animati di, quelle e-

spressive immagini di cui lo

sono i cantici del 1'. V. ,
poi-

ché a proporzione dell' iiidole

degli animi , che ne debbono
essere commossi

, possono i

nostri produrre quegli effetti ,

che poterono essere prodotti

dai primi,
j

[ Ciò che dicemmo della

Chiesa Latina è da dirsi pressa

che eg,ualmente della Greca e

Orientale; se non che le altre

nazioni e.ss^ndo mosse da più

gagliarda fantasia baano «»>
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jDor; imn pop«M più armonica
ed an mata . 7'ali ancnra sono
le loro l'furgie ; s C' "me ne
pu/) giù i'C^ire chi ne ha con-

fluitati i monumr nti , e ne può
e«S"ro spetiatore , anche in

qui sta I)uminanle "]

[ Dobhìdmo in fine proporre

una liflfssione utile a tjue;zli

cui imposto sia l'onorevole in-

carico di rompoire nuovi inni

ecclesiastici
,

per qualunque
{)articolare motivo. < Ai'Iesti per

o pili devono essere oggetti

delia musica, ossia del ranto

Gregoriano , ovvero del figura-

lo . I profeMitri di questo han-

no nel lorc» codice la legge di

non estendere una continuata

cantilena nel »émpo , da essi

appellato a Capelìa ( cioè per

uso grave della (hi sa , quale

è quello delle Bas lì' he di Ro-
ma ) se non per otto battute

senxa pausai ; e sarehbe un er-

ror<^ gravi-isimo il non pausare
dopo le otto battute, sicché per
rigore di legge il concorrente
all'esamt d^'l Magistero di Cap-
pella non otterrebbe a rigore

di legge dai quattro annosi cen-

sori n.aejJtri la desiderata ap-
provazione. Codeste legge, co-

me quella pure gravissima di

non iscrivere una nota sopra o
sotto le cinque linee, né di di-

ritto na fura le ; fond*t;^ \nprce-

sunptione periauli,perchè non
possono comunemente gli uò-

mini proseguire il canto senza
causa , oltre le otto battute in

quel tempo a cappella: e que-

sto non è tempo c.omuneiiiente

grave; mentre le otto battute

non cumprendi'uo «he ,6notfl

od il valore dell« medesime

.
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Dovendosi a<lunque almen*
dopo questo tempo fare una
qu drhe sutìu iente pausa dal

eanf.itoie / é duopo che il sen-
so delle parole o perfetto , o
imperfetto sia in equazione con
quello spnziu di tempo; e quin-
di di poche parole dovrà es-

sere composto qiie' sentimen-
to , altriaicnti sarebbe inter-

rotto con dispiacere non pic-

colo di chi intende la lingua

latina . Nell'altro canto Gre-
{^oi iano tutti é una voce sola

,

perchè tutti cantano al;' uni-

sono, v' hanno K» pause espres-

se , vi debbono p'»ro , a cagio-

ne della stessa legge di natura,

necessariamente sottintender-

si . Pei ciò , essendo una voce
sola affatto scoperta , la pausa
necessitata dalla natura pro-

durrebbe un disordine maggio-
re , se interrompesse il seuti-

mento delle parole sottopi^ste

alle musicali note . Laonde 1'

ecclesiasrico poeta dcTe com-
porre a guisa di quello che
compone per i drammi delti

per Musica, che dagli altri

alla musica non ob')ligati si

distinguono coi brevi seott-

menti} in ciascun verso comu-
nemente comprarsi. Sai ebbe in

quel poet» aff- ttazione impir-

tunissima il comporre gli Inai

della Chiesa suiio stile Ora-
ziaio , e Catulliano , in cui é

eleganza pressoché sempre ne-

cessaria il non terminare un
senso perfetto o imperfetto col

verso stesso, e lo siih' Ovidia-
nopion apprezzato perla poe«
sia libera, è T ottimo per la

poesia in musica. Qiiest.a é uà
lin£;uaggiuy e deve aa«h' esaa
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•oggiacere aiU legge di non
interrompere i sensi de'perio

eli; aitrimMile sarà una poesia
seozd frutti' iilcun<» .

]

. Polemica [Teologia]

.

l'aedi CoNTH 'VERSIA

fOLICAKPO(S ), Vescovo
di Smirne; Discepolo eli Sn\
Giovanni Evangelista , e uno
dei Padii Apostoliri ; sostenne
il martirio Ì';jn. UC). di Gesù
Cristo od alcuni anni prima

,

secondo quajche Scrittore mo-
derno, ed allora era in una età

assai avajizata. Ci dice S. Ire-

neo che Policarpo suo Disce-
polo era stato istruito nella

scuola di S. Giovanni, che avea

conversalo anco con alcuni al-

tri Apostoli , ed avea vissuto

con molti Discepoli testimonj

delie azioni del Salvatore.

Di es-o altro non ci resta

ehe una lettera scritta ai Filip-

pensi , assaissimo venerata da

tutti gli .antichi Autori Eccle-

siastici , che è nella Collezione

dei Padri Apostolici, t. -a. Tut-
tavia alcuni Protestanti affefr-

tarono per interesse di sistema

di metcerr»e in dubbio l'anten-

ticità . ,, E' riguardata, dice

9t M'^sheim , da alcui\i come
«, vera, e da altri come sup-

,, posta, e non è facile deci-

„ dere la questione „ . Storia

Eccl. I. sec. 2. p. e. 2. ^,-11.

Ma la questione è del tutto de-

cisa da ogni uomo che non ha
interesse di prolungarla.Daillè

• il Solo autore noto che si mi-
se a spargere dei dubbj suU'

auteuticìtà di questa lettera ,

perché contiene un testimonio

irr«fr«gabiio in favore delle
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lettere di S. Ignazio, che que-
sto critiqo temerario non vo-
leva aoimeltere . Ma tu sulida-

mrnte cuufutato f'a Pearson ,

f'^indic Ignat. e. 5. e Daiile

secondo il suo costume avea
citato soltanto delle frivole ra-

gioni . Le Clerc ncn ha alcun

dubbio sull'autenticità di que-
sto stesso^scrilto. Storia EccL
an. I i'] p- 57 i. ' .

Sfortunatamente pei Prote-

stanti , questo si rispettabile

monumeato contiene due passi

ehiaiissimi; uno sulla presen-

za reale di Gesù Cristo nella

Eucaristia ; r altro sulla Ge-
rarchia , o sui diversi ordini

dei Ministri della Chiesa ; i

Protestanti ne sonoinfastiatti,

vorrebbero sbarazzarsene coi

rendere sospetta tutta la Ietterà*

La Chiesa di.Smirne dopo il

martirio di San Policarpo , ne
spedi alle altre Chies« una re-

lazione assai cirooslanzidtJi, e

moltissimo edilìranle ; e que-

sto p^zzo , la cui autenticità

non fu mai contrastata , con-
tiene eziandio una testimo-
nianza formale del culto reso

dai primi fedeli alle reliquie

dei Martin . f^edi hBLiQLik.
Mem. di iilLemont , t. i. p.
527. e seg.

POLIGAMIA. [Questo ar-
ticolo è in tal nianiera sparso
di prinripj e di idee declinanti

dalla rettitudine e dalia co-
stanza, che passo passo da noi

emendate ed illustrate forme-
rebb(>no un tutto che non sa-

rebbe al leggitore di aggradi-

mento. Noi adunque faremo

una metudiea scelta d«ik ««Me
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'ili ili dal nostro sci'liore espo-

«tc; raddrizzando velocemente

le «uè Uieti . ]

[ Poligamia, the e un greco

vucabolu, indetermiatumenle

fignifìca iiiatumonio multipli-

ce. Ma poi<:hé per comune sen-

timento é totalmente ripugnan-

te alla natura il Matiimoiiio

di più uomini con una donna
sola, perciò la voce poligamia
6Ì é introdotta a lignificare il

matrimonio dì più donne con
un sol' uomo. Que»ta appellasi

ancora poligamia muliebre
i
e

quella virile . 3
[Nota é dal Vangelo, e dal-

l'Apostolo l'indissolubile mo-
nogamia, assolutamente stabi-

lita per legge cristiana . Ci isto

Match, e. 19. V. 5. confermando
questa legge di natura ,confer-

jTiò ancora come verità la pro-
posizione detta dal nostro pri-

mo Padre : cruni duo ìri carnè

una. Se non v' ha nel Vangelo
una formola, la quale ìetteral-

ilfiente escluda da quella legge

^ualsisia eccezione; tutti il

contesto la esclude . Cristo

étabili r unità del matrimonio
nella sua nuova legge, facendo
àlAténé implicita menzione ^

della poligamia usata per l'in-

nanzi; dunque egli eselude di

ordinaria legge qualsiaia ecce-

zione. La tradizione e la pras-

si uuiversrile della Chiesa con-

ièrma questa verità . ]
"

I Posto ciò pVopone il N. A.
tre questioni

j
procura egli di

scioglierle ; ma rapporto alla

prima usa tanto di brevità che
la questione non resta esauri-

« i cid e : s« i Pairiar6.bi i qua\\
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ebbero più moglj abbiano pec-

c/jto, corno pietese Calvino .

Ma questa é deiinita negativa-

mente e con tutta la estensio-r

n'' da Collf t , continuatore di

Toornelj . Noi con Innocen-

zo 111. Pontefice dottissima ,

( che dicemmo altrove essere

staio da Cujacio paragonato a

8olone) pensiamo, che per di-

vina dispensazione , usarono

della poligamia . J

[ La 2. questione é , se Cri-

sto richìatuando alia primiera

sua islituzioOe il matrimonio ,

abbia ristretto il diritto di na-

tura. Il N. A. da principio non
usò la dovuta distinzione di

diritto naturale j così per una
via da noi non approvata , si

studiò egli di sciogliere la pri'

ma , e questa questione . Noi
adunque con altri cattolici dot-

tori dicia(nó che la poligamia

non è contraria al diritto pri-

mario e assoluto di natura, ma
solo al secondario. II primaiio
ed assoluto è quello, che nem-
meno Dio nell'ordinaria pro-

Videnza può dispensare, senza
che necessariamente ne nasca

assurdo, o contradÌ2^ioneal suo
divino volere ; il secondario,

é quello the può essere da Dio
dispensato senza che necessa-

riaiHente ne provenga un male
morale , che può essere impe-

dito con diliicolta sì , ma non
supera le forze dell'uomo nel-

r ordinario corso della divina

provvidenza, che dal canto

suo concede la grazia a norma
de' nostri bisogoi , non iniqua-

niente predetti.

[La poligamia di sua natura
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san è ostacolo alla moltiplica-

xione deli' uauno genere j non
è opposta al necessario ordine

della natura ; né avvi nell'an-i

tica legge alcun testo , in cui

»ia as5iiliita.t.ente vietata; n«
fu contrastata dalld tradizione

della Sinagoga. 1 Santi Àbra-
mo, Giacobbe, Davidde e tanti

altri usarono, a pubblica noti-

lia , della poligamia ; né code-
sta fu di scandalo al popolo
GiuJeo, he può' a rogione »up-
pursi ne' dotti Patriarchi , ed
in tuito quel popolo là igno-

ranza di uu primario assoluto

precetto di natura. "Non è tafe

adunque quello di monogartiia.

E' pertanto solamente secon-

dario; poiché porge occasione

alla donicstica dissensione, al-

la trascuratezza della educa-

zione , ed al poligamo di dis-

trazione dai doveri verso Din,

se stesso, e la società. Suffi-

cienti sono questi motivi, per-

chè a iHgione di bnon ordine

naturalo fosse ab mmo vietata

la poligamia. Ma poiché co-

desto buon ordine dipende dal

libero arbitrio dell' uomo, per-

ciò la poligamia e solo una
cagione non leggiera, ma non
la causa tffettrice di mali mo-
rali . Quindi mutate le circa-

«tanze dell'umano genere potè
Iddio in qualche maniera di-

spensare il suo pof)blo da quel

seconaario naturale precetto.)

f II fisico potere di una cosa
non é sempre un naturale di-

ritto di eseguirla senza una par-

ticolare dipendenza dal Crea-
tore , che è r autore di ogni di-

ntto . 11 buon ordiue naturale
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esige comunemente che tolta

sieno le gravi occasioni di per-

turbazione della società . Cri-
sto àduiique non ristrinse il

diritto di natura, vietando la

poligamia, assolutamente nella

nuova sua legge j ma riordina

la natura , quale iu ab initi»

da lui ordinala, e perciò chiusa

r adito a qualunque dispensa
in questa materia . ]

[_
Quindi è sciolta ancora

per corollario la 5. questiona
dal N. A. proposta , se cioè si

possa in celti casi derogare al-

la evangelica legge di monoga-
mia , come di legge meramen-
te positiva . Dicemmo sciolta

dagli antecedenti questa que-
stione

; poiché la legj^e di mo-
nogamia e naturale, non rrie-

ramente pMsitiva aeH' ordina-
rio corso della provvidenza .

E scndo poi legge dallo stessa

Dio stabilita in quel genere
;

non può qualunque umana po-
deslpi derogarvi .

j}

[ Crediamo bastevoli queste
riflessioni sulla monogamia .

Il nostro Dizionario non ha
lo scopo di trascrivere le que-
stioni da altri già trattate ed
esaurite, allorché non v' ab-
bia qualche interessante mu-
tazione . 11 CoUet , ov\io a
chiunque , ne ha saggiamente
parlato delle tre questioni pro-
poste; e presso di lui si ritro-

veià assai più ampia materia,
per le medesime. Quanto si-

nora dicemmo gioverà a rad-

dirizzare le non rette idee del

N. A. il quale desume la ra-

gione della poligamia , non si

sa coma dalla distinzione del-
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la sooietà ilome.sii' a e civile

y

ragione che porta al periglio

di distruggere molle venia
]

P« JLIGLO ITA ; Bibbia

^tampula in molte lingue ; tal

è il signiHcatodi questa parola

Greca .

\td prinif» che ni vide e quel-

la del CiU'dinale Ximene» ,

«iampala 1' an. i5i5. in Alcaià
di Ilenarez. nella Sp.igna ; co-
munemente sì chiama la Bib-
bia di Compiuto , in 6. voi. in

foglio e in quattro lini;ue. Con-
tiene il testo Ebreo.la Paria fra-

siCaldaica di Onkelons sul solo

Peutatcuco, la versione Qie-
ca dei Settanta , e l'antica ver-

sione Latina o Italica . Non vi

si mise altra traduzione latina

del testo Ebreo che questa ul-

tima , ma sene aggiunse una
letlerale al greco dei Settanta.

Il testo Gn co del l\uovo Te-
stamenlo é stampato senza
accenti , per mostrare più «-

sattamente gli antichi esem-
plari Greci dove gli accenti
non Sono marcati . Vi si pose
alla fine un apparato di Gram-
matici , Dizionari , Tavole .

Questa Bibbia é rara e di gran
prezzo . Prancesfìo Xm^enes
di Cisneros , Cardinale e Ar-
civescovo di Toledo , che é il

principale Autore di questa
grand' opera, nota in una let-

tera scritta al ?apa Leone X ,

esser utile dare la Scrittura
Santa nei lesti originali , per-
chè non n é alcuna tradu-
zione . per quanto sia perfet-

ta, che perfettamente gli rilevi.

£ta «ecunda Poliglotta é quel-

la di Filippo II. stampata in

Anvers.1 , presso Piantino l'an.

iSya sotto U direzione di A-
ria» iVlonl«<no , Olire quello

che. già vi era nella Bibbia di

Compluto\\ si appos^^ro le Fa-

ralVasi Caldaiche sul testo del-

la Scrittura Santa, colla inter-

pieta/ione Latina di queste
Parafrasi . Avvi anco una ver-

sione Latina letterale del Cesto

Ebreo, per quelli che voglio-

no imparare la lingu; Ebraica.;

Per rapporto al ÌSuovo Testa-
mento., oltre il G-ieco e il La-
tino della Bibbia di Aicala ,

si aggiunse a questa edizione

r antica versione Siriaca in

caratteri Siriaci ed Ebrei , coi

punti vocali
,
per facilitarne la

lettura a quei che so(io avvez-
zi a leggere l'Ebreo.'^ A questa
versione Siriaca si aggiunge e-

^ìandio urs interpretazione

Latina composta da Gui 1«

Fevre , che era incaricato del-

la edizione «Siriaca del Nuovo
Testamento . Trovami tinal-

mentc nella Poi gioita di An-
versa un maggior num«:ro di

Grammatici e Dizionari che in

quella di Compiuto , e molti

piceli trattati necessavj per
ispiegaie i luoghi più dithcili

che soao nel tetto .

La terza Ptjliglotta è quella

di Lf Jay , stampata a Parigi

r an. 1645 Hi questo vantag-

gio sulla Bibbia Reale di Fi-

lippo IL che le versioni Siria-

che ed Arabe deW Ant'vo Te-

stamento sono con alcune in-

terpretazioni Latine . Contiene

di più sul Pentateuco il tea
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Ebreo Samaritano , e la rer-

•iòn»- S<imaritana in «;ar<irteri

Samaiitani . Il ^uovo fe-

stnmento ivi é contorme a

queil-» delia Poliglotta 4' An-
versa } ma n».vi vi si aggiun-

se ta tra-iuzione Araba c<Ua
in-erprttaiuji.e Latina . Vi

mancit V app .rato , i G( amaia-

tici ei Di/.ii>iìnri che Suno nel

le altre due Pjlipluite, tocche

rende impcrfVttd questa ^r-nd'

OpeiM , d'altronde pregevole

per la b<'llezz.rt iei cjralteri

La quarta é la Poliglotta di

Inghilterra s'.atnpata a Londra
r an. 1Ó57. e soch.s.j chiamata
Bibbia di fValton , perché
Brjran Waiton poi Vescovo di

Wmciiester si prese la cura di

farla stampare . P<rr verità ,

non é tanto magn.tii a p^r la

beliezza dei caintteri né per

la fi;randez-za della carta; co-

me quella di Lejay , mj è più

ampia e piùcomo.ia. Vi «i tro-

va la Vulgata, secondo l' edi-

•itione liveduta e corretta da
Cleintnle Vl'l quando in quel-

la di Parigi la Vulgata è tato

com'era nella Bobia di An-
versa avanti la correzione . Vi
é di p*ù U versione Latiaa in-

terlineare del testo Lbreo ,

q>ij{)do nelU edizione di Pa-
rigi non vi é altra versione la-

tioa «uir Ebreo che la nostra

Vulgata . x\«lla Poliglotta d'

Inghilterra il Greco dei Set-

tanta non é quello della Bib-

bia di Compiuto y che si con-
•ervò ne41' edizioni di Anversa
t di Parigi , ma il testo Greco
della ediuone di Roma , cui

ti unirofiv le diverse lezioni
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òi un altro esemplare Gr^c*
assai antico , chiam ito Ales-

sandrino , perché venne da it-

lessanririd . f^edi Settanta.
lia versione Latina del G- e»

deiSett iuta e quella eh? Fla-

minio Nobilio fece stampare <i

Ro^^a 'oir autorità del Pap«
Sisto V.. Vi sono di più nella

Poliglotta d' Inghilterra, al-

cune parti .'éila bibbia in E-
tiope e Persiano , che non si

trovano in quella di Parigi»

dei discorsi preliminari o pro-

legomeni sul testo orig naie ,

le version' > la Cronologia , ec.

con un volume di diverse i«-

zioni di tutte queste varie edi-

zioni. Finalmente vi si uni uu
D:zionarioin sette lingue cuin-

pono da Costelli, in 2. voi. iuc-

che forma in tutto 8. voi. in

foglio .

La quinta Poliglotta è la Bib-

bia diHutter , stampata a No-
rimbeiga l" an. i5()9 in «iodici

lingue ; <*'oè Ebiea , Siriaca,

Greca , Latina, Tedesca , Sas-

sona o Boema, ftaliana , Spa-
gnuola , Francese , Inglese ,

Danese , Pollacca o Schiavona.

Si possono mettere nel nu-

mero delle Pcl:glotte du«^> Pen-
lateuchi che i Giudei di Co-
stantinopoli t'ecero stampare in

quattro iingne , ma incaralte-

ri Ebrei. Uno stampato 1' an.

l5i J. contiene il 'eslo Ebreo
io caratteri grossi , che da una
parte a la P:irafra8Ì Caldaica
di Oukelos in caratteri medio-
cri , dall' altra una Parafiasi

in Persiano composta da un
Giudeo chiamalo (Giacobbe

•ol soprannome delia sua città.
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Oltre queste tre colonne, la

P luiiiiM Aiaija òì Saadia è

6t rnpara in c.'.py di pagina
con pitcoli calili te ri , e ;i bas-

to e posto il Commentario di

jR.iscii . li' < Uro Pcntuteuco
6ta:upé(to r an ìB/ij.hsttvc co-

lonne come il primo, li teslo

Ebreo é i» mez-zo, da una del-

le- pui ti la tradù^iuue in iire-

<;o v.o'j^rire , dall'ultra la ver-

sione in liiigia Spagnuijla. Que-
ste (tue vei siuni sono in ca\at-

teri iLbieijCoi putiti vocali che
iissano la pronunzia . In capo
delle pagine é la Parafrasi Cal-

daica di Oi»k(dos e a basso il

Comentario di Rasch.
Di questo stesso genere è il

Salterio, che Agostino Giusti-

niaoi. Religioso Domenicano
e Vescovo di Nepiojf'ece.stam-

pa)'e a Genova in quattro I in-

ique 1' an. l5i6. Contiene 1' E-
Lrco, il Galdt-o , il Greco, V

Arabo, colle interprctaz.ionì

X.atiiie ed alcune glosse.

Si ha eziandio la Bibbia Po-
liglotta di Vatabio in Ebreo ,

Greco, e Latino. Quella di

Volder in <Ebreo , Greco , La -

tino , e Tedesco . Quella di

Folken , stampata 1' >\n. i546.

é in Ebreo, Greco , Etiopico,
e Latino . Giovanni Draconits
di Carlostadt nella Fi-nnconia
diede Tan. !5(>5. i Salmi, i

Proverhj di Salomone , i Pro-
Jeti Michea e Gitele, in cin-

que lingue in Ebreo , Caldeo ,

Greco , Latino , e Tedesco.
Il primo modello di tutta

queste Bibbie furono le Esa-
pie e le Ottaple di Origene
f^edi EsajyU .

POL
Il P. Lelong dell' Oratorie

trattò Con diligenza delle Po-
liglotte in un voi. HI 1-2. che
pubblico su questo soggetto ,

ed ha per titolo : Discorso sto-

rico sulle Bibbie Poliglotte ,

e le yarieloie edizioni
;
questa

Opera è curi( sa ed istruttiva.

POLITEISMO. Vedi Pa-
GANIÌSIlttO .

POLONIA. Questo Uegno
ricevette i lumi della (ci\é sol-

tanto nel decimo secolo , sino

al qudl tempo i Pollacehi era-

no stati governati coma sono
i Tartari anco ai giorni nostri.

Furono debitori della loro con-

versione allo zelo ed alla ple-

iadi una donna . D<imbr:)wka,,

figlia di Boleslao Duca di Boe-

mia avea sposato Micisìao Du-
ca di Polonia; colle sue istru-

zioni e coi suoi esempi impe-
gnò tosto il suo sposo a rinun-

ziare al paganesimo
;
poi tutti

due si aflaticarono a dìstrar-

ne i .Siioi sudditi; si rapporta

un tale avvenimento all' an. di

Gesù Cristo 905. Il Papa Gio-

vanni XI II. che né fu infornise-

lo, spedi prontamente in Pé'

Ionia Egidio Vescovo di Fra-

scati , ed un buon numero di

Ecclesiastici a coltivare que-

sta missione, i cui frutti di

giorno in giorno si aumenta-
rono .

I protestanti sempre infasti-

diti delle conquiste fatte dalla.

Chiesa Romana mediante lo

zelo del Pz'pi , non mancarono

di riprovare anche questa. Di-

cono ch«? le istruzioni di que-

sti pii MSssionarj, i quali non

intendevano la lingua delpac-
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se, non avriano prodotto gran»

di effetti se non fossero state

accompas^nate dagl^Edittijdal-

le IciCgi penn'i, dalle minaccia

e pi omesse elei vSovrano ; che

hi tal gui.sa il timore nelle pe-

ne e la sperànz.» d' l premio ,

gettarono nttla Polonia i fon-

dam-nti del Ctisti;incsimo. Vi

Sì stabilirono due Arcivescovi

é sette Vescovi , eh? col loro

zelo e travagli condussei'o alia

fede Ciiàtiana tutti i Popoli tii

questo vasto Kegno. Ma
,
pro-

seguono i Censori delle Mis-

sioni , tutte queste ccjn.ersioni

furono soltanto e.sternej in que^

sto secolo barbaro poco .si cu-

rava della mutazione del cuo

re , e della mente , come esige

l'Evangelio. Mosheim Storia

Eccl. IO. sec. ì. p e. I. 5. 4-

Questa impruienfe e mali-

gna censura somministra ma-
teria a molte riflessioni., l (ili

Increduli dicono lo stfsso drlla

conver.HÌone del Romanolrrtpe-

ro .s» Ito Costantino; dici-norhe

gli EJitti, le Leggi penali , le

jniuaccie e le pi omesse d' que-

sto Imperatore più che le istru-

zioni dei .fissionar j condusse-

ro i di lui sudditi alla profès—
«ione del Cristianesimo , che
(tutte queste conversioni furo-

no soltanto esterne
,
poiché

sotto il regno di GiuliiUio. una
i>uona parte di questi pretesi
f .istiani ritornarono al Pi)ga-

; simo. Se i Crìtici Protestanti

;#,i piPndesscro la pena di con-

futare i D'3Ìsti , le loro ragioni

«i«err irebbero a sciogliei-e le

, loro obiezioni.

2. ComiMciano dal dimenti-
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care che la pressa loro lifor-

ma non è d'venula in rerua
luogo del monde la Ueligiuné

dominante se non cogh É'iitti

dei Sovrani , cKgli Ordini dei
M:igistrati, colle minacrie , d
colla vi'flenza esercitata contro
iCatlolici; il motivo deile con-
versioni operate dai Predicanti

fu non Solo il timore delle ves-
sazioni e la speranza dei pre-
mj , ma assai spesso il liherti-

nai.gio 'iello spirito e del cuo-
re . Purché un proselilf> si as-

tenesse dtiiCesercizio dclU Re-
i;g (me Cattolica , acquistava
la liberte di creiere e fare tut-

to ciò che g'i piaceva ; molti
Protestanti confessarono que-
sto disordine .

3. Aon vi é alcuna prova in-

contrastabile delle Legni pe-
nali, degli Edit.'i crudeli . né
delle violenye fatte dai !>• ca
MicisUo contro i Sirni sudditi

per obrdii.'arii alla proft^ssione

esterna del Cri-tiaiiesimo. Per..

chf" gli Storici d'rono in cene-
rale che questo Pi inripe tei e

o;ini sforzo,adoprò tutti i mez-
zi possibili, n«o(te trascurò
per condurre i Polt. chi <illa

fede Cristiana , non ne .segue

che si sia S'-rvito delle tortine

e dei supplizj; mai Protestanti

aciiccati tialhi prevenzione , e
tlominati dall' odio , intcrpre»
taiio sempre l'espressione de-
gli Storici in un pessnio sen-
so ., Per convertire dei pt^poii

ignoranti , m-.tcrial. ,qua.«j stu-

puJi, che stanno n^^ila loro fi»lsa

religione solo j»er maccidna e

por abito, ntm sono .seuipre

necessari degli sforzi viwieuti
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tt(é;iian talenti , t»asfanola 'lol-

ceztu. la carila gì esempi di

virtù. Nei pruni t>< coli del Cri-

•liancsiino non si videro certi

A<>ropiici privati , poiJiissimo i-

sirw'ti, riootli ;n i.S'.{ii<iviiù e

coinUotti vìa dai IJarburi , che

r.usriruiìo dì cunvertirli? Dio
unisce le grazie della oonver-
BÌ<»ne a quei mezzi che più gli

piaccii>r»o

.

4. iSulo per compiacere ai

ni'Stri Avversari ,suppc-nianio

per un inornento delle L<g'ii

penali e degli Lditti minaccio-
si tatti da '>Iicislao contro gli

Ivlolatri Polacchi. Va sovrano
persuaso della verità , santità

t dÌTÌiiìlà dei Cristianesimo
,

del la utilità di esso al benetern
porale , ed alia prosperità di

uno òtato , fieli' assurdo , em-
pif-tà ed efljetti perniciosi della

idolatria, non può forse, senza
offendere il dritto naturale ,

proibire con t.ditti l'esercizio

rii questa falsa religione? La
pretesa libeila di coscienza,

tanto vantala dai Protestanti e

dagl'increduli, non può esser

Riat ildritto tii vioiare ia legge

naturai;^ , di fare del male a se

Ste&so, ed agli altri. So un So-
vrani} m>n hu Jiritto di repii-

niere l'abuso vlella liberta, r.on

pud senza ingiustizia' fare ai-

cuna le^i^e j pio i thè qu:ilunque

legge offerjde la libertà . Ma
pioibire l'esercizio della ido-

Jaiiia, questo non è sforzare i

sudditi a proJessare il Ci istia-

nesimoii Pre ticatori della lol-

ranza confi ndono maliziosa-

mente queste due evie . /^edi

FON
LìBERTl* mi COSCIBWZA , TOL-
I.EEÌANZA , ec.

La iieligione Cattolica ntlla

Polonia era resiuta pura dal
suo oiabiliineoto sino alla na-
scita del Protestantismo noi

16. secolo. Alcuni disc<'poli di

Lutero vi si' portarono a pre-
dicare la loro dottrina, e vi

fecero dei proseliti
;
poco te;n-

po appresso, i trattili [Mot avi

o Boemi disi'endonti dagli Us-
siti , vi si rifugiarono/ molti
oisctypoli di Calvino sortiti fJi:l

la Svezia, essi pure vi disse-

minarono i loro sentimenti
j

finalmente akutti Anabatisti ed
anii Trinitai] o Socimani , ri

formarono delle società , e vi

si sono mantenuti lunghissimo
tempo. Anco al giorno di oggi
vi si conoscono almeno quat-
tro ilt'Iigioni; il Cattolicismo

che é la dominante , e vi sono
alcune Chiese Cattoliche di ri-

to Greco , come anco di Greci
scismatici . 1 Protestanti for-

mano un tei zo partito , ed i

Giudei vi sono tollerati

.

POMPA uKL Cucio Oiviwo.
J^edi Culto .

Pompa l'umcBBE. yedi Fv-
NERaL,!.

POlN FEFlCEj Capo dei Pre-

ti e degli altri Mtnistii della

religione. Il Latino Pontìjex
seinnra essere un' alterazione

di Rptnì/ex , parola formata
dal G reco i-'o//j«>'f, augusto ve-

nerabile; indica Un uomo che
fa drlio ci»se auguste , delfc
lunzioni sacre.

Il Som Irto Pontefice,o il So«i-

in<# Sacerdote presso i Giudei
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era il Capo le. la Religione,

fV\ alui sacrili^ aturi , ed i Le-

viti «iiauo a lui soggetti. Aron-

ne fratello di Vloise tu il primo

ìnvtslito di questa, diicniià, e

a-t esso successero i di lui <li-

scendftiUi j ma »ul fine della

Repubblica Giudaica , molti

ftnibiztosi che non eran^j dg.la

stirpe di Aronne , turono in-

trusi in queSiO posto impor-

tante. La sene dei Pontefici

durò iSyrf. anni da Aionne si-

no aild presa di Gerusal».-fti'iie

ed alla distruzione del Tem-
pio fatta d.ill' Imperatore Vito.

Il Sommo Sacerdote press >

i Giudei non solo era. il C<ipo

deila Religione , e il giudi e

delle contese che vi potevano

avere relazione , ma decideva

èzi:indio dejili affari civili , e

politici quando non vi eraGiu-

dice né Capo alla lesta della

nazi(me L) vejìgiamo dal cap.

18. del Deuteronomio , e da

iriolti p^ssi (li Filone e di Gio-
•effo. Egli solo avea il privile

gio di entrare nel S ntuario

uija volta all'anno, cioè il gior-

no della solenne espiazione .

Iddio lo avca dichiarato suo

Interprete e l'Oi acolo della ve

Jità; quand'era vestito degli

urnameuti delia sua digiiità,-e

portava ciò che la Scrittura

(i^iiama Uhmi e Thumon'fìi, ri-

spondeva alle intri rogaz-ioni

che gli si facevano , ed allora

Dio gli rivelava le 1 ose future
od occulte che dovea dichiara-

re al popolo, l'ira proibito ad
es.so portare il conuccio pei

»uoi parenti, anco per suo ^u-
éic e madre di entrare ia up
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luogo ^ove vi fosse «n cadavt-
re , di contam n«irsi roii qual-

che i«n;)urità Icg le. IVoii po-

teva prendere in moglie , né
una vedova , né una ilnnnà ri-

puiiata, né una fantiuMa di

mala vita, ma solo ur.a Vergi-

ne della sua stirpe, e do-ea
esSfTe C';ntinente in tutlo'il

tempo del suo servigio. Ex.
e 28 V- 3o Lev.cap. 21. v. io.

1^4 Heg. e lò. V. 9. ec.

L' ^bito del Sommo Ponte"

fice era molto più «nagnitico di

qiiello dei semplici Sacerdoti ,

Avea la mutaiida e la t'maca

di lino di un tessuta parlic o-

lare ; sulla tonaca una ycst«

lunga di colóre di giacinti) o
azzurro celeste,all'frlo di que-

sta era un bordo composto di

campane le d' oro e melaj^ra-

nate fatte di lana a varj colori,

e disposte m qunche oHtauca
una dall'altra. Questa veste

era stretta da una!art;a' cintu-

ra ricamata ; questa é pniba-
bilm-nte quella che ia S«rirtu-

ra cniama Ephod. Censisti v^

in una specie tii ciuri.»a che si

metteva .««ul io' 8, le cui due
estremità passailo sulle spal-

le , venivano a>l attraveisarsi

sullo stomaco, e ritornando
per ii dietro servìvaiio a cin-

gere la veste . A questo Ephod
erano a l taccate sude spai leu uè
grosse pirtre preziose, sopra
cicMCuna Jidle quali erano iin-

pi essi Sei nomi ilelleTrinù l'is-

laoiio; e davanti, sui p'-ltodove

la ciarpa sj m*.rocMiehiava, era

attaccato 'A t*»/ tarale o itaiio-

Itale : que.stó éa un pe/zo di

atotfa «quadrata , di un teSSut*



So PON
prezioso e sooo , largo diaci

pollici , su cui erano intassate

doilici pietre preziose di varie

•pecie , «opra ciascuna delle

quali era impresso il nome di

pna delle tribù d Uraello. Cre-

dono alcuni Autori che il ra-

zionale fosse doppio, e tormas-

Ke una specie di borsa , entro

Ja quale t'ussero rioohiuai Urim

e 7 hummim. La tiara del Po«-

tejice eia parimenti più prezio-

sa e più ornata di quella dei

«empiici Sacerdoti ; ciò che

principalmente la distingueva,

era una lamica d' oro che di-

scendeva «u)la fronte , e si le-

gava dietro la testa con due

nastri j sopra questa lamina e-

rano scritte ovvero impresse

queste parole: Consecrato qI

i^ignore. Per conseguenza que -

«to abito era mneslosissiino .

La consecra/.ione d'v Aronne

e dei di lui figliuoli si fece nt\

deserto per ordine di I)io con-

gran solennità e colle eeremo-

nie che sono descritte nell'f-

sorlo e. 40. V. 12. e nel Le-

vitico e: «.f. 1- co Si dubita se

i\ ciascun nuovo pontefice si

repìicassero tutte queste cere-

monie ; come niente i»e dice la

Storia Santa , e piobabile che

bastasse rivestire il novello

Sommo :<acerdole cogli abiti

del suo predecessore . Alcuni

pensano che vi si aggiungesse
1' unzione dell' Olio santo

,

ISelIa Chiesa Cristiana , il

Sommo l*onteJìce è il succeso-

re oiS. Piero, Vicaiiodi Gesù
Cristo, e Pastore della Chiesa

universale . Scrissero alcuni

protestanti che la di lui digni-

PON
tà i Stata immaginata sul mo-r

dello del :>ommo Pontifìcàtq,

dei Giudei; questa é una vani
conghiettura che non ha alcu-
na prova , e ciie é dimostrata
falsa da infinite ragioni, /^edì
Fatato .

i'OlSiTlFICALE; libro in

cui si contengono le preghie-
re , i riti e le ceremonie che
si osservano dal Papa e dai

Vescovi neir amministrazione
dei Sacramenti della Confer-
mazione e <iel>' Ordine, nella

consecrazion dei Vescovi e del-

le Chiese, e nelle altre funzioni
che sono riservate alla loro
dignità. Credettero alcuni Ati-i

tori che il L'ontificale Roma-
no fosse opera di S. degorio;
ma si sono ingannati ; qxzesto

Santo Papa può avere ritocca-
to o aggiunto qualche cosa,
il Papa lielasie già vi avea la-

vorato più di un secolo prima.
f^edi Sacramentario .

[ PONTll ICATO MASSI-
SIMO DE' GENTILI. L'in-
defesso , ossia r accidentale
studio de' novatori pesca a
qualunque fonie gli argomenti
contro la loro S. Madre Chie-
sa . Videro , che nelle iscri-

zioni e medaglie degli Impera-
doii Cristiani v'hanno iscritta

le Ietterò P. M. ovvero PONT.'
MAX. come in quelle degli

Imperadori Gentili ; e subito

codesti scioli ridicoli, con una
logica studiata nel libro della

pedanteria , ne concludono :

dunque i Principi Cristiani

hanno diritto sulle cose sagre

ed ecclesiastiche j vi furono trai

di essi non pochi assai bene me»



rìgerati j i Vescovi sapevano •

vedevano quelli* iscrizione ;

ne mai nmproverrirooo i «o-

aopradelti .sovrani pei- quel ti-

tolo ; era dunque coiuune opi-

iaione della Cristiunità , era

dottrina della Chiesa la pude-

sta de' >ovrani nelle materie

di Religione. Lo-j,ica corta,

che non disonora la cattedra ,

da cui tu ingegnata, ed appresa

d Mon sanno costoro al soli-

to «e non che molto cneciiocre-

mente la latinità insegnala da
Calepino. P«r giudicare e sen-

tenziare di materie auliche
,

spesso non basta il lessico del-

le antichità romane di Pitisco.

Ad intendere il latino di quei

tempi è necessaria la storia

dei medesimi ì come la è ap-

punto per sapere il valore del-

le monete in diverse età : ed i

ciaskici scrittori rassomigliano

Ut lingua viva alla moneta cor-

rente.' Quante riditulose diffi-

coltà non obiettano costoro

in altre materie ecclesiastiche,

per essere
f^\ì

eruditi da Gale-

pino ? Sappiano èssi adunque
«h« il Pontificato Massimo
presso i Gentili era soienne-
wiente esercitato d;\ piima nelr

la falsa religione dagli Inipera-

xlori. Ma a pupo a poco ,
qua-

lunque ne fosse il motivo ne
abbandonarono onninamente
r esercizio , ritenendo , come
suole accadere in simili cose,
il solo titolo . Ai tempi de'

Cristiani Imperadori era già

cessato quel Teserei z,io, ne era-

no in possesso i falsi Sacerdo

rOUf Si

i curatori delle iscrizioni, •
cosi gli amanuensi delle leggi

ad incidere e scrivere ne'monu-
menti quel morto e vacuo ti-

tolo P M. 1 Vescovi sapevano^
che era un titolo sine re e lo

tullerarorio , come hanno tol*

lerati altri usi per lo stesso

motivo. Toll^ra.'ano ancora
delle leggi, promulgate talvoU
ta dai Cristiani Iinperadori

,

ossia da' ioro infedeli minijitn,

contrarie alla sana dottrina

della Chiesa ; e col tollerarle

non le approvavano. Cne anzi

a tempo e luogo opportuno
dicevano : altre sono le leggi

di Ulpiano , altre quelle di

Cristo
,

giusta le quali sarà

giudicato il Cristiano. Pertan-

to in qualsidia ipotesi V argo-

mento di quegli anticagliari

merita il disprezzo .
J

POl\ riFlCi . Keligiosi co-

sì chiamati ,
perche si erano

dedicati per carità alla costru-

zione e riparazione dei punti

,

ed alla sicurezza delle àtrade

principali. Nel duodecimo se-

colo l' an. U77. un «emplice

pastore chiauiaio Henezelto o
Benedetto , nato nel villaggio

di Alvilar nel Vivarese , in

età di dodici anni si senti la

inKpirazìone di fabbricare un
ponte sul Reno in Avigno-

ne , per preservare dal peri-

colo che si correva passando-

lo in battello. 6ulle prove che

diede di una ispirazione so-

prannaturale , gli si lascio ese-

guire il suo disegno , e vi riu*

Sci nello spazio di dodici anni.

li pagani. Continuarono adun- Co.no mori prima che l'opera

«uè i maestri della zecca ,e«l- fosse terminata, si fabbrica

M»rei«r T«m. XiU. ^
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tma cappella sullo stMso pon.

te, ed ivi lu deposto il suo

corpo .

Avea avuto dei cooperatori^

che, siccome egli , si erano de-

dicati a questa buona opera
,

queat' Oi'line avria meritato

di sussistere più lungo tempo.
Prelendesi che i Religiosi di

S. Ma^lorio fossero stati isti-

tuiti collo sUsso oggetto che i

Religiosi l^ontifici. Quindi nei

jecoli Stessi che chiamiamo
ignoranti e barbari , si segna-

lò la carila Cristiana con «or-

rendenti intrdprese che sem-
raiio superate le forze uma-

ne . Hel^yot , Sior. degli Ord.

Monast. t. 2. p. 281. ^lor.

dtìUa Chiesa Gallio, t. lo./, ab.

an. 1184.

PUPUCANO» PuiiLiCANo;

nome dato in Francia e in una
parte della Luropa ui {Mani-

chei; in' Oriente si chianjava-

ija Fauliciani . f^edì Maki-
CBElSMO. ^. III.

POt'ULO Ul DIO. Questo
titolo ddto sovente ne|la Scrit-

tura Santa agi' laraetiti , è di

scandalo agi' increduli ; è

un assurdo , dicono essi , il

credere che il Creatore di

tutti gii uomini fosse il Di>
degl' israeliti , piuttosto che
il Dio dei Ct^iinesi , India-

ui , deci f e !Romani ; che
Israeilo fosse di lui hglio pri-

Aiogenito , suo diletto , suo
erede , mentre che abbando-
nava le altre Nazioni . Questi
modi di parlare ingiuriosi al-

la provvidenza di Dio, resero

ì Giudei superbi , ed insocia-

bili, gl'insinuarono del dispre-
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gio e dell' avversione pegli al.

tri Popoli , contribuirono ''ti

renderli increduli alla predica-t

zioue del Vangelo ; non pote-
rono soffrire che i Gentili fos-

sero chiamati com' essi alla

grazia della fede

.

Alcune riflessionidilegueran-

no agevolmente questo scanda-
lo. 1 . Se nei libri santi avvi una
verità chiarament* insegnata,
ripetuta ed inculcata; ella e la

provvidenza generale di Dio
verso tutti gli uomini e tutte

le n.izioni. Dicesi cento volte

che il Dio d' Israello è il òo-
vrano Signore di tutta la ter-
ra, che regna sopra latti i Po-
poli , che le di lui mistricor-
die risplendono su tutte le sue
opere , che conserva , nutre e
protegge tutte le sue creature,
che ha stabilito dei Capi su
tutte le IVazioni , che i di lui

Angeli sono i protettori del-
le Monarchie , ec,

a. Moisè non poteva pren-
dere ma^giuri precauzioni di

quelle che ha preso per dis-
ti u^gore r or-oglio presso gì'

Israeliti ; loro dice che Dio li

ha scelti per suo Popolo non
pirché sieuo nriigliori è più
pregievoli degli altri , poictiè

anzi sono i più vili, più ingra-
ti ,più inclinali a ribellai si e
e depravare , ma perchè a lui

piacque , e p;?rchè avèalo pio-
messo ai loro padri . Li av-
verte che il solo mezzo di con-
servare la protezione e i be^-

uehzjdi Dio, è quello di esse-

re costantemente a lui sogget-
ti e fedeli ; che altrimenti lì

punirà in guisa di iy^c treoM-

i
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re tutti gli altri popoli ; Deut.

e. 7 re. Quando i Frnieti .«n-

nun/.iaroao il Messia, lo pro-

misero non pei soli Giudei,

ina per tutte le Nazioni j le

Profezie di Giacobbe , d' Isaia,

di Malachia , ec. su questo

punto «oni- assai chiare e for-

mali . Dunque tu una inescu-

Sabile ostinaiione dei Giudei

il volere che la gmzia del Van
gelo fosse per essi Suli .

3. Che che ne dicano gì' in-

increduh , é dimostrato dal

fatto che Dio avea concesso

agli Isrdoliti dei beueti-'j che

non avea compartito alle al-

tre Nazioni . Le promesse

fatte «d Abramo, la sorpreq-

dnnte moltiplicazione della

di lui posterità in Egitto ,

il modo onde Dio avea trat-

to dalla schidvicù gl'israe-

liti , li avea nutriti, iiitruiti ,

e conservati ntl deserto; ipro-

digj che avea opt'iato a lo-

ro favore , il pos^sesso della

Palestina che gli avet accorda-

to , ec. erano per certo benefizj

particolari , dei quali nessun

altro popolo poteva gloriar-

si , E|unque Mo se avea ra-

gione di dirgli , t he erano

specialmente il Popolo , l'ere

dita , la eletta possessione del

Jjig'iore , ec. tgii voUva rea*

derli riconoscenti , fedeli a

Dio ; dunque dovea pai lare

loro di ciò che la sua bunta

avea fatto per essi , e nori di

ciò che ella faceva e volea tane

per le altre Nazioni .

4- E' altresì iu^ oatrastabile

che in tutto il tempo in luì du-
rò la Hepubblica Giudaica,
tutti i popoli couu/Kciuti fUi'O-
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no Folileisli e Idolatri , che
adoravano gli Astri , le diver-

se parli della natura e gli E-
roi , mentre gl'Israeliti rende-
vano il loro culto al solo vero
DU> , Cieatore del Giek» e del-

la Terra. Dunque ejili era let-

teralmeute il Dio d' Israello
in tempo che gli i;ltri populi
negavano ad esso il loro inceu<
so, e in que-jto medesimo sen-
so era stato ii D;o di .Abramc,
(l'Isacco e ai Giacobbe : o que-
sta diversità era l'effetto di

una rivela/.ione soprannatu-
rale accordata agi' Israeliti

,

o veniva da uo g-ado supe-
riore d'intelligenza e di buon
senso naturale che ad essi era
stato distribuito : non v'è luo-

go di niezzo . Scelgano gì' in-

creduli quale loro piacerà dì

queste due ipotesi , ne risulte-

rà sempre che Dio avea tatto

agi' Israeliti o un favore na-
turale , o una grazia Supran-
nalurale di cui gli altri popoli
non erano a parte con essi

.

Avranno un bei dire gì' in-

creduli che q ;e:ita predilezio-

ne era un tratta di parzialità ,

d' ingiustizia , di capriccio per
parte di Dio j è dimostrato dal

tatto, e dai piincipj , che Dio
senza parzialità né ingiustizia

può dividere ineguaiinente i

doni naìucali tra i popoli e gli

uomini ; dunque può ad t-ssi

anco senza parzialità né ingoi-

Slizia d stiibuire inegualmen-
te ad essi i suoi benetizj so-

vrannaturali
,

già che non gli

domanda conto se non di ciò

che loro ha dato . iNon riusci-

ranno mai gì' Increduli a ro-

vesciare questa danoslrazioae
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•he distrugge col principio tut-

ti i sistemi d' incredulità. Ve-
di Abbanouno , Giustizia di

jDlO , InUUU AGLI ANZA , eC.

PORFjftlANO. Questo no-

me fu dato nel quarto secolo

«gli Ariani in virtù di un E-

ditto di Costantino . Ivi si leg-

ge : „ Poiché A'io imitò Por-

„ firio componendo degli Scrit-

„ ti enipj cojitro la religione ,

„ merita com' egli , di essere

„ notato d'infamia; e sicco-

„ me Porlirio divenne l'ob-

„ brobrio della posterità , e i

„ di lui Scrittr furono »op-

„ pressi ,
perciò vogliamo che

,, Alio , e i di lui seguaci sie-

„ no chiamati forfiriani „

.

Pensano molti Critici che l'

Imperatore .abbia notato cosi

gli Ariani ,
perchè sembrava

che ad esempio di Porfirio

,

autorizzassero la Idolatria

,

approvando che Gesù Cristo

fosse adorato come Dio , seb-

bene secondo la loro opinione

egli fosse una creatura , Altri

giudicano, più semplicemente
che questo nome fosse dato ai

seguaci di Ario , perché que-
sti ave» imitato nei suoi libri

la malignità; I-amarezza , il fu-

jore di Porfirio contro la divi-

nità di Gestì CJristo .

Si sa ohe questo Filosofo Pa-

gano , nato a Tiro l'an. di Ge-
sù Cristo 25 1., zelante parti-

giano del nuovo Platonicisaio

,

fu uno dei più furiosi nemici

della Religione Cristiana. Egli

stesso contessa ciie in sua gio-

ventù avea avuto da Origene
ìe prime lezioni di Filosofia ,

ma non avea ereditato i di lui

PQH
sentimenti circa il Cristianesi-

mo. Scrissero alcuni Autori
Ecclesiastici che Porfirio fosse

stato prima Cristiano, che poi

avesse apostatato -, ma molti

Critici moderni si sono dati

a provare che ciò non poteva
essere. Che che ne sia, non
si può negare, che non cono-
fces.se benissimo la religione

Cristiana , e che con molta at-

tenzione non avesse letto i

nostri Libri Santi; ma come
fanno pure al presente gl'In-

creduli , li avea esaminati eoa
prevenzione , e colla idea for-

male di trovarvi delle cose a
riprendere. Eusebio ci dice chf
V Opera di Porfirio contro il

Cristianesimo era in quindici

libri ; nei primi si sforzava di

mostrare delle contradizioni
tra i diversi passi dell' .<^/iU-

co Testamento , il duodeci-
mo trattava delle Profezie di

Daniello. Quando vide con4
frontanijo le storie profane
con queste predizioni , che
queste S'jno esattamente con-
tormi allit verità degli avveni-
menti

,
pretese che queste Fio-

lezie non fossen» state scritte

da Daniello , ma da un Auto-
re posterii^re al Regno di An-
tioco Epifane, e che avea pre-
so il nome di Daniello ; e tut-

to ciò che area detto cruestu

preteso Profeta delle co&e già

Successe allora prec.isamcnle
era vero , ma era falso ciò che
avea voluto predire degli av-
venimenti fuluii

.

S. Girolamo nel suo Comen-
lario sopra Daniele confutò
questa pretensione di Poriiriu;

•'-'I
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Euéebio , Apollinare , Meta-
dio ed altri scrissero altresì

contro di lui ; sfortunatamen-
te sono perdute le Opere di

questi ultimi
; quelle di Pgrtì-

rio furono ricercate e brucia-

fé per ordine di Costantino ;

Teodosio lece anco distrugge-
re quel che si era potuto tro-

vare .

Per quanto questo Filosofo

Ik^sse malauimato contro lano-
«Ira religione , e contro i no-
stri Libi i santi , non era tanto

temerari* e pertinace ctune gì'

increduli moderni. Veggiamo
nel suo Trattato dell' Asti-

nenia, il quale ancora sussi-

iice , e tu tradotto in Francese
da AI. de Burigny che in mil-
t« cose fece l'elogio dei Giu-
r'ei , sapfallutto degli Easeni

j

confessa che tra èssi vi sono
dei Martiri ; dice che questi

sono uomini naturalmente Fi-

losofi j approva mttlte leggi di

lloisè /. a. n. 26. l. z^. n. 4 li.

lu. €c. Per altro sappiamo che

riguardava G-esu Cristo come
en savio che avesse insegnato

ecctlltnti cose , ma soggiun-

geva che i di lui discepoli n'

aveano inteso male il senso , •

che i Cristiani avRano torlo di

adorarlo rome un Dio . Oggi-
dì alcuni pretesi begli spiriti

ardiscono di scrivere cheMoi-
sè fu un impostore ed un pes-

simo Legislatore; che la Re-
ligione Giudaica era assurda ;

che G. Cristo era un visiona-

rio , un fanatico , che gli Scrit-

tori sacri e i Profeti non ebbe-

ro senso comune , ec.

Nulla di meli* Porfìrìo bob

POR M
era aè un piccolo talento , ne
ignorante , nel terzo secolo e-

rasi più a portata che ai giorni

nostri di sapere la verità dei

fatti fondamentali del Cnstia-

nesimo ,
questo Filosofo avea

viaggiato per istruirsi, le con-

fessioni che fu costretto fare ,

som mi nistr.'i no degli argomen-
ti controgl'increduli , dai qua-

li non miii si sottrarranno.

POKRETANIiSeguacidi
Gilberto della Porrelta o della

Ponce, Vescovo di Poitieris ,

alla metà del duodècimo se-

colo fu accusalo e convinto di

molli errori circa la natura di

Dio , i di lui attributi , e il mi-
stero della Santa Trinità. U
suo difetto , come quello di A-
belardo suo contemporaneo 5

fu di volere spiegare i dt'^mi

della Teologia colle astrazioni

e precisioni della di^detlica.

Diceva che !a divinità , o 1' es-

senza divina é realmente di-

stintada Dio : che la sapienza ,

la giustizia > e gli altri attributi

delia divinità non sono reni'

mente lo stesso Dio -. che que-

sta proposizione. Dio è la. bon^

tà , è falsa quando non si ridu-

ca a questa , Dio è buono . Ag-
giungeva che la natura o l' es-

senza divina è realmente di-

stinta dalle tre persone divine^

che non s'incarnò la natura di-

vina , ma solamante la secn-

da persona ,ec.In tutte queste

proposizioni , la parola re»l-

mtnte costituisce l'errore .
Se

Gdberto si fosse determinato

a dire che Dio e la divinità

non sono la stessa cosa formal-

mente , Q in slaiM rOiiofU» ,
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róme «i esprimono i logici ,

«cnra dub!)!o non sarebbe sta-

to condannato j ciò significhe-

rebbe soltanto che <nie»ti due

termini Dio e la dù'initn non
hanno precisamente lo stesso

senso , ovvoro non presentano

ssolularnento la stessa idea .

Ma questo sottile metalisico

non si prenrt^va la pena di

spiegarci in tcil guisa.

Alcuni eziandio lo accusa-

rono di avere insegnato che
non vi è altro mei ito ae non
quello di Gesù Cristo , e che
j »i»li uomini salvali sieno real-

mente battezz.ati; ma quest'

accusa non è provata ,

La dottrina di Gilberto fn

prima esaminata in una con"
gregaziohe di Vescovi tenHta

in Àuxerre l'an, ì\i^']. poi in

un altra che Io stesso anno si

tenne in Parigi alla presenza
del Fapa Eugenio III.; final-

mente l'anno seguente in un
Concilio (li Reims, cui prcsie-

dette lo stesso Pap* ; egli me-^

desìmo interrogò Gilberto , e

condannullo sulle sue imbro-
gliate risposte e ter^^iversazio-

ni;Gilberto si S'jttomise alla de-
cisione , ma ebbe alcuni disce«

poli che non furono tanto do-<

ctli .

Come S. Bernardo fu uno
dei principali piomolori di

questa condanna, i pro.'estan-»

ti fanno quanto pussuno per
iscusare Giberto e tdr ricada-,

re tutto il biasimo sopra San
lìernurdo ; dicono cne il Ve-
Sfovo di Foitiers intendeva la

fiVii dottrina nel senso ortodosi-

so dtt i^.iii indicato , e non nel

POR
5en%) erroneo che a lui sì da-
va , ma qiK^stf sottili nozioni

«Imperavano iH .issai la cogni-

zione di S. Bernardo, il quale

non era avvezzo a queste sor-

ta di disriussioni ; che in tutto

questo aflfare si redolo per pas-

sione , Mosheim Stor. EecL
12. sec. 2- p- e. 5 0». II.

Foi lii/iatamente è provato

cof^li Scritti dei S. Abate di

Chiatavalie, eh* egli intende-

va benissimo le Siitiigiiezze fi-

losohche dei Dottori del suo

tempo, ma avea il buon talcRto

di stimarle pochissimo , e pro-

ferirvi lostudiodella Scrittura

Santa .Si deve presumere che

nti Concilj ili Aiixerrc, Fiirigi

e Reiins vi fossero digli altri

Vescovi cosi buoni Dialettici

come quello di Poitiers , nes-

suno però prese il di lui par-

tito. La dottrina di Gilberto

non solo viene esposta a S. Ber

nardo, ma da Goffredo , uno
dei suoi Monaci, che fu pre-

sente al Concilio e ne compose
gli atti , e da Ottone di Frisin-

ga , Storico coniemporaueo
pili portato a scusare che a
condannare Gilberto; tuttavia

confessa che questo ultimo af-

fettava di non parlare come gli

altri T'ologi ," dunque avea
torto. Per esprimere i dogmi
della fede vi é un lin^uagyio

eunsecrato dalla tradii.iuae „

da cui non é permesso allon-

tanarsi , e chiunque affetta di

usarne un altro, non puòman^i
care di cadere iu errore. Peta-

\\oDogm. Teol. t. I, l. 1. «.8,

fi. 5. Star, della Chieda Gall^

t. a5 un. 1*47.
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>ÒRTA-CftOCE. Vedi'

Grocibri .

. FORZIUNGULA , prima
Casa dell' Ordine di S. Fran-
cesco , fondata da lui stesso

pre.HSo Assisi , nel ducato di

Spoleto in Italia , vicino ad
una Chiesa dello stesso nome.
Questo Sunte non avendo de-
?e alloggi.ire quei che vi an-
davano per unirsi a lui , chie-

se ai' Benedettini la Chiesa
^eila Porzìuncnla , 1^ più pò-
vera di questi quartieri , la più
ritirata, e dove di frequente
portavasi a prepare

;
gli fu ac

cordata , vi si 8taf>ili , e questa
Gasa divenne la colla e il luo-

go principale di tutto l'ordine

dei Francescani .

La in<iulgenza della Pro
tiuncuta è Cflebre in tutte le

Chiese di questi Religiosi . 5i

riferisce che S. Francesco pre
gando con gran fervore, ebbe
una visione nella quale Gesti

Cristo gli disse , di portarsi al

Papa che gì confiderebbe una
itidulgif-nza plenaria per tulli

i veri penitenti che visitassero

qu -stJ* Chiesa . Di fatto Ono-
rio III. gli accordò verbalmen-
te questa indulgenza; qualche
tempo dopo il Santo ebbe un*

altra visK'oe , nella quale co-
nobbe che Gesù Cristo stesso

avea raliticato questa medesi-
ma grazia. Quattrtkento dnhi
dopo , r an, 1695. il Papa In-
nocenzo XI l. la confermò per
questa stessa Chiesa. Molti
altri Papi , Alessandro IV.
Martino IV. Clemente V. Pao-
lo III. Urbano Vili, dilatarono

POS «7V
r indulgenza annes9a alla Cap-«
pella dell.i Porziuncuia a tutte

le altre Chiese dell'Ordine dei

Fr.incescani . Vite dei Padri
e dei Martiri t. 9 p. 584-

POSSEDUTO , POSSES-
SlOMC . Vedi Demoniaco.

f POSSESSluNt: Dì BEwi

teMporam della Chiesa. Ve-
di Mani ii>BTE nel supplemen-
to a questo Dizionario . ]

PO^T COMMUNIO; Ora-
zione che i! Sacerdote dice nel-

la Me.ssa dopo la Comunione
per ringraziale Dio tanto per

!»€ st«sso,cuine per quelli che

ai sono comunicali , di avere

partecipato dei divini mister]

e per chiedergli la grazia di

sperimentarne e conservarne i

frutti ; é preceduta da un an-

tifona o versetto che viene ap-

pellato Comunione perché un
tèmpo si cantava con un Sal-

mo mentre che il popolo comU-
municava . La Post Comunip
é ancora chiamala negli Auto-

ri Liturgici , Orazio ad Com-
plendurti , l' orazione per (er-

minare
,
perchè è 1' ultima o-

razione della Messa .

Nei primi secoli la Post-

Comunio era un azione più

lunga e piti solenne . Prima il

Diacono con una formula as-

sai lunga esortava il popolo a

ringraziare Dio dei benefiz]

che aveà ricevuti nella parte

cipazionedeisanti misteri; in-

di il Vescovo raccomandava a

Dio con un rendimento di gra-

zie , tutti i bisogni spirituali e

temporali dei fedeli ; lo si scor-

ge Belle Costituzioni apostoli-'
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g>tir l.Sf e, t4' i5. Ciò si fa an-
cora , ma iì\ giorno d' ojfgi con
più brevità « culi' .orazione di

cui parliamo e colla Preghiera

Placcai ec. che il Sacerdote
dice immediatametite prima
di dare la Benediziotie . Bin-

^ham , Ong, Etcì. i. 6. l. i5

•. 6. §. 1. 2. Le brun. Spie}» .del-

le Cerem.della Mes. 1. 1 .p OSy.

POTENZA DI DIO i altri-

buto della Divinità che si es-

plrime colla parola di onnipo
tenta , a fine di dare ad inten-

dere che Dio non solo può tiit-

tu ciò che vuole , ma tutto ciò

che possibile , tutto ciò che
non contiene contraUitione «

• che la sua potenza non ha
limiti .

Questa verità si pud dimo-
•Irare colla nozione stessa di

Dio ; egli é r Ente necessario ,

che esiste da se medesimo ^ e-

gli non ha causa , ed e la cau-

sa di tutti gli enti ; come >lun-

que l'Lnlr divino sarebbe li-

mitato? Stenle è limitati; sen-

za causa . Gli enti contingenti

• creati sono limitati perchè
hanno una causa ; Dio quando
li creò diede loro tal grado di

essere e di tacoità che a lui

piacque ; ma Dio che non ha
veruna causa , non può essere

per alcuna ragione limitato .

La sua necessità di essere as-

soluta; ma una necessità asso-

luta ^ ed una necessità limitata

sarebbe una contradizione .

Poiché r Ente divino non è

limitato^ nessuna delle facoltà

nessuno degli attributi che a

Ili. conv«ogoi^Oi sono limitati}

FOT
tvitti questi attributi Spettai*
alla sua essenza . sono infinita

come questa stessa essenze
;

COSI la potenza divina é infini*

ta, come tutte le altre perfe-
zioni di Dio . p^edì IwriNiTO.

Eppure bisogna accordare
che questa verità sebbene di-

nioHirabilc , fu soltanto còno»
sciula bene col mezzo della ri-

velazione . Se vi 8' no alcuni

antichi Filosofi che abbiano at-

tribuito a Dio la onnipotenza ,

non compresero tutta la forza

di questo termine, hanno real-

mente circoscritto questa so-
vrana polf nza, negando la pos-

sibilità della creazione. Avvi
un potere maggiore di quello

di creare , di produrre degli

enti Col solo voleie? Dunque
r idea della creazione avuta
dalla rilevazione è quella che
ci diede la nozione piò chiara
della onnipotenza divina ; nt
senza ragione queste «iue idee
sono unite nel siaibolo : cré-
do in Dio Padre onnipoten-
te , Creatore del Cielo e della

Terra .

Iddio secondo j' opinióne di

tutti gli antichi Filosofi, per
prociurre il mondo ebbe d*uo-

po di una mé-teria preesistente

ed eterna com'egli , e perchè
ad esso non fu possibile cor-
reggerne i di fetii, quindi sono
venute le imperfezioni dellu

sua Opera; ecco dunque in Dio
una doppia impotenza. Ma noa
compresero questi gran genj
che se la materia « eterna, ne-^

cessaria , increata , anche lo

state in caii si trovava avanti



FOT
Informazione liet rnnndo , era

«terno e necessario
,
per con-

seguenza essenziale ed immu-
tabile : dunque Dio non arria

potuto cambiarlo , né «vria a-

vuio p-tere alcuno sulla mate-
rjci . Questo e l'argo»nento che
iP.Mri (iella Chiesa opposero
ai Filosoh , e con cui dimo-
«ttarono che la annipotensa di-

vina importa necessar'amcflte

il potere di creiire la materia .

S. Giustino, Cohor. ad gantes,

n. 25. S. Teofilo , ad Autol. l.

2. n. 4- ^c.

Marciont , Manes e i loro

discepoli, ingannati dai Fi'o-

àotì orientali ragionavano cer-

tamente assai più male , fjice-

ano a Dio una ingiuria più
evidente, supponendo un prin-

cipio attivò del male , cueter-

po a Dio, che avei#e distur-

bato la poten/.a divina , e im-
pedito di produrre tutto il be-

ne che Dio arria voluto fare .

I Padri che li confutarono , l'e-

cero vedere eh' era un assur-
da di ammfetterc due principj

•ttivi , cocterni , i quali scam-
bievolmente «ivSono di ostaco-

lo nelle loro volontà ed opera-

tioni , la cui potenza é perciò
««sai limitata , e la sorte as-
saissimo inlelicc, poiché nien-
te di più uioh sto ad un essere
ìntelligent« qudnto di non po-
tere tare ciò che vuole . Ter-
tuU. /. 1. contro Marc. e. 5. S.

August. /. de nat. boni e. ^S.

Adv. Secund. e. 20. ec.

I Filosofi seguivano queste
lalse ipotesi , perchè non vo-
levano attri]»«irc a Aie i «ia->
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li « le ìmpei fezioni di quest*

mondo; volevano piuttosto cir-

coscrivere la di lui potenza ,

che derubare alla di lui bontà;
ma eglino si tormavatlo una
falsa idea della bontà divina .

Supponev;ino che Dio non sa-

lebbe buono , s« non facessi

alle sue creature tutto il bene
che loro può fare ; ma questo
é.impossibile, poichèglielo pué
fare all' infinito . (Qualunque
grado di bene cheDio loro con-
ceda , può sempre accrescerlo

all'intiiiito; e come chiamiamo
male la pi ivazione di un mag-
giore bene , in ogni possibile

supposizione, troverassi sem
pre nella creatura un male d'

imperfezione , cioè , la priva-

zione di una maggiore perfe-

zione , di cui essa era per sua
natura capace . Quindi Dio
essendo l'Ènte necessario che
esiste da se stesso , é essen-

zialmente libero, indipenden-
te, padrone di distribuire i suoi

doni in quella misura che a lui

piace . Ma non v' è alcuna

creatura, cui non sia concesso
qualche grado di perfezione e

di ben essere , cui per conse-

guenza non abbia mostrato del-

la bontà . ^e le ha potuto dare
di più, potè eziandio darle

meno , senza che eli' abbia al-

cuna riigione di dolersi né di

lamentarsi . Questa verità ap-

piicnhilc aciascun particolare,

ha luogo altresì per rapporto

alla tot.ilità degU enti dell'

universo in generale .

Dicesi ; 31a Dio li ha fatti in

i*d« «b« il peccater* regna
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«ti rrif>nf!r; ; iri;i il peccato n©ti

solfi e un male relativo , ma
un mi M»r male , ma un ma-
le assoluto e positivo ; come
i;onc liailo colla bot.tà di Dio

,

tr.ec-ire é padrone d' impedir-
li» l Già rispondemmo in altro

luogo chcii peccato viene dall'

toorno , e non da Dio ,
questo

« r abuso volontario elisero
di uno t'a».«>ltà l)iiona in se stes-

sa , che è il potere di scegliere

tru il iicnbfdW male. L'uomo
reso, imptc* abile, per natura
o per grafia sarebbe senza
dubbio più pei tetto dell* uo-
mo capace di peccare; ma non
fti proverà njai che il potere
che ha di essere virtuoso o vi-

aiofio a «un eltzione, e così
leodersi felice e fortunato,
sii! un potere cattis'^^o e perni-
zioso il) se sftsso , un male po-
sitivo the Dio fece all'uomo.
Ouef:;l.no che fecero buon uso
fUa i'beio arbitrio hanno forse
motivo di esserne malconten-
ti pei che lo hanno avuto? Essi
benediranno Dio per luti a la

eitrniià . Ma Dio da a tutti gli

uosr.ini i soccorsi di cui abbi-
so'^tiano per usar bene di que-
sta facoltà; non si H«ve confon-
derìa coli afiiiso che r uon.o
ia di essa . yedi ÌÌEr^n , M vLE

,

Felicita' Ìnfklicita' , Otti-
mismo

, ce.

Quindi pure ne segue chd
non si deve ragionare dell*

bontà divina unita ad una po-
tenza infinita, come si ragiona
della bontà dell' uomo , il cui

potere i assai limitato. Perchè
r uomo sia giudicato buono ,

<kvc /are tutto il bene che puó-
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e questo bene^sartf sempre li-

mitato , come il suo potere.

Per r.ipporto a Dio, il volere

che faccia tutto il bene che
può, é un assurdo j poichi? re-

plichiamolo, lo può fare all'in-

finito, l.i sua potenza non ha
[imiti, e in virtù della sovrana
sua libertà é padrone di sce-

gliere tra i diversi gradi di be-

ne che può fare . Ma fallace

paritgone tra la bontà di Dio e

la bontà dej^li uomini ingannò
gli antichi Filosofi ; i moderni
ancora ne abusano.
Che i primi privi dei lumi

della rivelazione abbiano mattf

raeionato sulla natura ed at-^

tributi di Dio , non è maravi-
glia; ciò dimostra la debolezza
della ragione umana. Ma che
g)' increduli moderni chiudano^

volontisriamentc gli occhi alli

rivela/ione che l' illumina, e

ripetano ancora i sohsmi degli

antichi, questo é un inecusdr^

bile- accieca mento. Se Dio, di*

còn(^ ess , é infinitamente pa-

tente , non ebbe alcuna ragio-

ne di non rendere infinìtamen'^

te felici gli enti sensibili ; m?
no! fece , dunqoe non lo ha pòi*

tuto . INon f}t facciamo più bS.

norc dicendo che fece ogni co-

sa per necessita di s^ua natura,

che supponendo che potrss(t

fare di meglio, e non l'abbia

voluto? Questa necessità toglie

tutte le difficoltai , e termina
tutte le questioni . Non abbia-

mo coraggio di dire , tutto è

bene ; dieiarno,^/u«t) è il minor
male che si poteva .

Non incresca a questi r«-

gioaatori ; la necessità suppo-
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•ta senza ragie. ne , non o piut-

tosto contro Of^ni ragione to-

glie alcnr»a difficolta , né altro

f-^ <.:he prolungare Ik questioni.

E* assurdo supporre che un
Ente esisiciitc «la se slesso, in-

dipotiiiontp tlu opni causa, e

creatore 'li tutti gli enti , sìa

sotto il gi'go di qualunque ne-

cessita i
dtinHe verrebbe l chi

glie ravt'rehbe imposta? In

Dio non vi è alt* a necessita che

di essere ciò rh»* é ,
per conse

guenza sovranamente in iipen»

denl*", libero, p^idroue assolu-

to delle sue vtlontà ed azioni.

Per veiità , egli non può agire

contro ciò che esige la sovrana

perfezione ; agirebbe contro

sua natura ; non sarebbe pi il

quegli che è . Ma come ai pro-

verà che questa perfezione e-

sigesse che facesse più bene

alle creature sensibili, e le ren-

desse pili feiici e più perfette

che non sono?

E' un altro assurdo il dire

t-he le avria rese itìfinitamenté

felici, ia Telieilà infinita è quel-

la di Dio , della quale nessuna

creatura é capare j ''uella dei

Santi in Cielo non è attualmen-

te infinita, poiché alcuni godo-
no di una nrii^ggiore felicità

che gli idtii ;ella è infio.ila sol-

tanto in potenza ,
perché non

rnai finirà. Dunque abbiamo
ragione di dire in u«> senso,

tulto è bene , cioè, avvi in tutte

le cose un certo grado di bene,

•e intendiamo contro gli Otti-

misti, che lutto é assolutamen-

tg bene , avressimo altrettanto

torto, come quelli i quali pre-

teudoau che fMfto é assoluta-
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rhente male . Per la stessa

ragione affermiamo che tulto

potria essere meno ma/<?;e che
Dìo poterà fare meglio

;
poi-

cbéfinalmente bene e male non
sono che termini <ii confronto

tra ciò che Do ha fatto, f^edi

Male, Ottimismo .

Ci dicono; poiché in questo

mondo non v' è che un gr.?do

di bene assai limitato , cor»

qual titolo giudicate voi che

Dio sia onnipotente? Non do-
vete supporre in esso che il

grado di potenza , la quale fu

a lui necessaria per quello che
ha fatto, un'opera finita e li-

mitata non vi da diritto di sup-
porre una potenza infinita.

Quindi non giudichiamo del-

la infinità delia pofe/«a divina

dalla perfezione della sun o-
pera, ma perché Dio 6 il Crea-

tore; ma la creazione suppone
una potenza infinita. Caviamc»

eziandio questa nozione , da
quella deli' Ente esistente da

se stesso.indipendentedaogni

causa, solo eterno e causa di

tuiti gli dnti; e replichiamolo,

queste nozioni ci sono venute
dalla rivelazione , poiché la

ragione degli antichi Filosofi ,

non mai arrivò sin là , e quella

dei Filosi li moderni , ricade

nelle stesse tenebre , tosto che
volta il dorso ai lumi della fe-

de. Cosi quando diciamo, che
la onnipotenza di Die , e la dì

lui potenza infinita, è dimo-
strabile , intendiamo che lo e

col soccorso del nuovo lunie

somministratoci dalla fede .

Attenendoci a questa rego-

la , non siamo tenuti di ai'fer-
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mare che Dio possa fare ciò

«hf contiene conlrdddizione ;

cambiare l'essenza delle ose,
fare che una cosa sia e nonsia.

Iddio , dice S. Agostino , è on-

ni potente ron sapienza. Deus
est sdpienter omnipotens Per
conseguenza !• è anche con
tonta e giustizia, perché qife-

sle perfc/Joni non sono ad es-

«o meno essenziali che la po-
tenza . Per conseguenza non
ài deve seguire alcun sistema

the tende a esaltare una di

queste divine qualità con pre-

giudizio deil' altra y ed alcun
discorso che non si accorda
colle verità che piacque a Ditf

rivelarci o nella Scrittura San-
ta , o colla istrwaione genera:le

dèlia Chiesa .

Sembra che aicuni Padri
della Chiesa ahbìano insegna-

to che Dio niente può fare di

più di ciò' che vuole in effetto;

quindi ronchiusero certi Teo-
logi che la potenza di Dio non
si estende più in là della sua
Volontà, e che ad esso è impos-
sibile tutto ciò che non vuole

fare. Ma il P. Petavio, Dog-
mat. Theol. t. L. l. 5- e 5. fece

vedere che questi Padri hanno
soltanto inteso che Dio non
può mai volere suo malgrado,
essere sforzato nella sua volon-

tà . né volere ciò che nou può
fare . La Scrittura Santa chia-

ramente e' insegna che Bio a-

vria potuto fare delle cose che
non volle fare, creare degli

altri mondi diversi da questo}
annichilare tutte le creature,ec.

POTESTÀ' CELESTI . Si

appellano eosi gli Angeli in g*-

ro V
neraie, e piii piirticolarnfienté

quei tra gli spiritt beati , dei

quali Dio si serve per fare ri-

splendere la sua potenza sulla

terra, per fare iei miracoli,
ossia per pretniaie i i;iusti, os-
sia per punire gli empi . redi
Anukli , ì-'otesta' PatkiiNa ,

Ecci.Kai ASTICA./"^. Autorità'.
l'OVEHI CATTOLICI; no-

me di Cf iti Religiosi . Questo
era un ramo dei Valdesi , o
Poderi di Lione , che si con-
vertirono r an. 1207.; forma-
rono urta Congregazione , la

quale si diffuse rielle Provin-
cie meridionali della Francia,
ed aumentò colla cojiversione

di alcuni altri Valdesi , e si

fondò r anno l'256. in quella

degli EiCTiiiti di S. Agostino.
Hei . o r , Star, deg li Ordini Mo-
nast. t. 5 p. '2,1.

Poveri «ELLA Maitre nrDio,
altra Congregazione fondata

l'an. iS5'ó. da un Gentiluomo'
tópagriuolo , chiamato Giusep -

peCazalanza, o Calasanzio .

La loro prima occupazione fa

di tenere le picciole Scuole ,

nelle canrpagne; in progresso

si stabilirono nelle città, v'in-

segnarono le umanità, le lin-

gue antiche , la teologia , la

filosofia e le matematiche. Fu-
rono protetti tino a' gioì ni no-

stri dai Sommi Pontefici, por-

tarono lo stesso abito dei Pre-

ti Spagnuoli , eccetto che il

loro mantello arriva soltanto

sino alle ginocchia . Sono nel

numero dei Mendica-iti.Heliot

t. ^p. j8i. ~
l'oviiRi Volontari; Ordine

religioso, che compaii v«rs« ii
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fine del quattordicesimo seeo-

HH'; quei che vi erano aggrega-

ti , presero ì» regola di S. A-
gostino, l'anno 1470. Erano
tulli laici , né riceveano Pre-

ti ; la più pai te non sapevano
leggere; lavoravano di diversi

mestieri , servivano gli an^ma-
latiìSeppellivano i morti, nien-

te possedevano e vivevano di

limosine; si alzavano la notte

I per pregare ec. Questo Ordine
non sussiste più. Helioi ib p.So.

POVERO i Iddio in ogni

tempo ordino di' soccorrere i

poveri j nella legge di natura

il santo uomo Giobbe conso

lavasi di essere stato padre dei

poiferi, consolatore , appoggio,

difensore di tutti quei the pa-

tivano ; il suo libro é pieno di

sentente e massime che incul-

cano questo dovere di umani-
tà. Nella legge di Moisé Dio lo

avea rigorosamente comanda-
to; vqlle che i poveri foasero

chiamati al banchetto che si i'a^

jceva per religione , dopo i sa-

crifizi e nelle feste; qhe racco-
gliendo i frut|:i della terra, si

lasciasse qualche cosa per essi,

/.<»^'. e. ly'. V. ^. ec ohe nell'

anno Sabbatico e nel giubileo

91 avesse cura di pròvedere al-

la loro sussistenza . 11 santo
uemo Tobia era tra i Giudei,
ciò che Giobbe era stato tra i

Patriarchi . Daniele esortava

Nabucodònosor© a reiiimore

colle limnsine i suoi peccctU ;

gli altri Proteti riufarciauo ai

Giudtti di non essere stali fe-

deli , nell' adempiere questo
dovere.

<J<8à Cristo uel Vangelo ha
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ripetutole stesse lezicni; (iice^,

beati quei che usano Miseri'
cardia, perchè eglino stessi l<$

riceveranno^ Matt. e. 5 >». 7. e

si sa che nella Scrittura Santa
misericordia per ordinario si-

gnifica la compassione verso

quei che patiscono. La limosii

na é quella tra le buone opere
che gli Apostoli più sovente
raccomandano, ed é costante

che la carità dei primi Cristia-

ni contribuì più che ogni altra

cosa alla propagaziona del Cri-

stianesimo, j poveri presso la

più parte dei Pagani erano ri-

guardati quali oggetti dell'ira

del cielo .Gesù Cristo comin-
cio il suo Vangelo con questa

gran sentenza , beati i pcveri

di spirito, cioè, i poveri con-
tenti del loro stato , che non
arrossiscono^ np mormorano,
chjenon brait^ano maggiori ric-

chezze di quelle che Dio vol-

le dargli ; ad essi e per essi 4
il regno dei cieli, di tutti gli

nomini, questi sono i più m
istato di comporre la mia Chie-

sa , che è la strada della etern^

felicità .

Egli è impossibile che nelle

società , le meg'lio governate
non vi sieno molti ^OJ.'eri; tutti

gli uomini non sonougualmen-
te alti al lavoro, non tutti ri-

cevettero dalla natura lo stes-

so grado di salute, di forze
,

coraggio, industiia, previden-

za , valore , economia, la più

parte non sono rapaci che di

lavori di p >co guadagno ; le

malattie, gli a^pcidenti, una
numerosa ia;niglie, la fatica ,

la vecchiaja,noapQssoAO dun.-
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que lasciate di n'iurli alla men'>

dicita , (* che stanu d'a^^gidvio

al pubblico . Qtidiurd i tutstri

Filusofì ecouunitcì e pulilìci

,

vaniai'unsi di creare dei p.ani

che bandirebueiy ddilp cilta e

dalle rampa^^ne la pmeita e le

di lei e 'ti.si guenze , td essi

hanuo in^annai^u ^c uiede«itni.

o vollero abUd^liare gì* »yao-

ranti . Quando hanno creduto

togliere la limosina e ^li ospi-

tali^ mostrarono -lei pan scioc-

chezza che inuinanitìi . Vedi
Ljmusina , Ospitale .

t^OVi£Kl'yi' htLlGlOSA e

VOLUN l'ARIA La massima
di Cycsù Cristo, beati i poveri

i'esempiodi questo uivinu mae-
stro e^degliAposloli ch£ rinun-

ziarono ad ogni cosa per pre-

dicare l'Evangelio , impegna-
rono una inlinità di ferventi

Cri.stiaiii , ad abbracciare lo

slesso genere di vita, e it voto

delia povertà , divenne parte

c<iHcnziaie della protessioue re-

ligiosa. La C'iieSd l'appro/ò;
«eùibia che Dio slesso abluaio

confermato col dono dei mira-
coli che 3'i dcguò accfidare d

ino! ti di queslt poveri volonta-

ri , e colle conversioni che o-

perarono } vi furono alcune

circostanze , in cui era neces-

saria la pratica di una povertà
fissoluta

, per esercitare evia

flutto le funzioni apostoliche

•

1 Frolestanti senza aver fatto

alcun riQiisso alttmpo,agli av-

veuimeali,ai bisogni dellaChie-

»a,ci»adannarono questo voto,

e io derisero -, il voto di pover-

tà , dicono essi , è il volo di

ozio , e di vivere «ile altrui
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spese; rammemorano Ve qutì

stioni alle quali ossi diedeilf
motivo tra i Francescani, e il

di cui romore s\ lece udire in

tutta l'Europa nel quattordi-
cesimo secolo .

Ceitamenie non prevedeva-
no i Protestanti che gl'incre-
duli rivolgerebbero contro gli

stessi Apostoli i sarcasmi che
lunciuvauo contro \\ voto di

povertà dei Monaci
; questo

lULtavia successe, e ciò prova
che non si deve riprovare una
cosa lodevole in «e stessa, per-
che ne possono risultare degli

abusi

.

Allorché gli antichi Monaci
abbaracciarono la vita povera,
in vece di abbandonarsi all' o-

zio ed alia mendicità, trova-
rono colla falica delle luro ma*
ni non solo la propria sussis-*

lenza, ma altrest di che lare li*

mosina. Dupo che i Udrbari de-
vastarono PEuiopa , i Monaci
lavorarono dei luoghi incolti,

r assiduità di questo lavoro
procurava loro delle ricchezze;
ma allora i Monasteri furono il

Solò rifugio dei popoli spoglia-

ti dei loro beni , schiavi ed in-

felici . Dopo la decadenza del
Clero Secolare , furono obbli-

gati di rinunziare al lavoro ma-
nuale per prendere la cura del-

le Parrocchie abbandonale, e

il governo dell'anime; in que-

sta guisa non si dedicav.ino

air ozio né alla mendicità .

Nel duodecimo secolo , co-
me fu necessario affaticare per
la conversione degli Albigesi,

Valdesi, Petrobusiani, Beggar*

di , Apostolici i ec. gli eretiw
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prevenuti ncn voievaiio ascol-

tare i« non predicatori cosi po-

ren come gli Apostoli
;
per

contentaih , si foimarono de-

gli Ordini mendicanti . Anco
al presente i Misjionarj che

vogliono farsi ascoltare dai

Siamesi, sono costretti d'imi-

tare la povertà assolu;a d<.ilo

ro Talapi)iiii . Fin qui rion is-

corgiamo alcun disordine né

abuso. P^edi Mendicajitì.

Per predicale con tiutto,

|>isognava aver fatto degli stu-

dj; dunque i Mendicanti furo-

bo obbligati di frequentare le

scuole: se essi hanno contratto

i difetti che allora vi regnava-

no , se nelle questioni che eb-

bero tra essi circa la povertà

religiosa, hanno posto io stesso

calore e la stessa ostinazione
,

che tennero in tutte le dispute

jkcolastiche, ella é unaiigiusli-

^a imputargli un deiitio per-

tonale . Trattavàsi «Ji sapere

se un Heligioso , il quale iece

voto di povertà , abbia ancora

la proprietà delle cose che .so-

no di suo uso, se questa [iro-

j|)rieli appartenga a tutto i'Oi-

dine, o se sia devoluta aSla

Chiesa Romana. Questione fri-

vola, e che non meritava di

causare uno scisma Ira i Fran-
ci-òcaiii. Ma si videro tra i Pro

testanti degli scismi per alcu-

ne questioni ,le quali una ora-

no molto più gravi
,
per sape-

re se la Filosotia sia utile o

ny.evole alla teologia, se le

bùune upere sieno un mezzo
di salute o soltanto un segno
ed un effetto della fede j se il

peccato originale «ia la sostaa-
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za stessa dell'uomo, ovvero uà
accidente di questa sostan-^

za , ec Dunque non conviene
ai Protestanti rinfacciare a^li

altri degli scismi e delle dis-

pute, òtor della Chiesa Coti
t. lò. l.i'j. an. i522.

PKaCtA (Girolamo di) . F.
Ussiti .

[PRAMMATICA SANZIO-
?^E DI >. Luigi, di Carlo vii. e

Caìilo vili. Re di FRANCIA. An
che di codesta abusano i nova-
tori per dare de' colpi a quella
ferma pietra sudi tui è fondata
la Chiesa,e che non sarà smossa
giammai dalle tartaiee f^rzu .

Ma alfe , che costoro non fe-

cero mai neir orbe terraquec
uni simescliina ed obbrobrio
Sa comparsa , che obietiando
quella costituzione. D t^ostra

no essi di essere tanto periti

)iel.a lingua Ialina . quanto lo
sono i fanciulli che non g. un-
sero a\\ amo amas . La Costi
tuzione di Luigi IX. il S..nlo ,

in data di Marzo del i'?t%. n<»i

cap. i. cumanaa che a' PieJalt
e Patroni sia conservata la lo-

ro giuris.iizi'.>ne , rapporto ài

-beaeticj , nel 2. che ubere sic*

no le ele?.u)ni delle Chiese ; nel

4- che le pruviste ecclesiasti-

ch« si facianu secundum di-
Spositìouem , urdinatiunern et

dets miiLUiionejn
, juris coni'

munii sucrorum Cuncilioi um
Kceleìim Dei atqua irutituto-

rum aiiti(fuQruni òS. Patruin

.

In Lotta lo Cofttiluzioiie , che

può vedersi nella raccolta dei

Concdj della Francia, o in

quella di G^lct, non v ha né

più, né meno, tpppre un mo •



^ci no piccoio nemico di Ro-
ma nell'anno ijSS' stampò in

Tuscunu senza ùata di luogo

«odesta Prammatica proposta

mi Rijoitnatori dell' ecclesia-

stica disciplina , e prelese i.

«he i Principi debbano riven-

dicare ai Vescovi td ai M<"tro-

litani i loro diritti ; a. che l' e-

lezione dèi Testavi »' abbia a

fare in ,H0.5tanza dai Principe ,

e la consecrazione dal Metro-

{luiitano, senzii il consenso «

a minimn relazione cui Pupa
;

cioè che debbano darsi al cor-

po della C^hit^sa d»' membri
prìmarj, senza che il Cipo ne

•appia nulla, quantunque etìso

debba dirigerli,e perciò senza

che sappia quai membri egli

abbia . òi contronti la preten-

sione di costui a del suo este-

ro partito coi capitoti di quel-

la Costiiuzipne ; e poi si ab-

bia, se egli possibile, la flem-

pna di confutare codesti sci-

muniti arrabbiati contro Ro-

mi , t più contro i loro sovra-

ni i n^cìitre vogliono esserne

credqti gli avvocati parlamci^-

tarj . ^la o no genuina la co-

stituzione , che noi crediamo
interpolata con un altro càpi-

Éolo, che non presentano liittp

le edizioni di essa j che impor-

ta ? Alla buon ora si mandino
costoro al banco della ^rtmaj
« non sì penta ii tenipu prezio-

so in cunlutarli, se non con

una pagina in 8 giacche Con-

futandoli con grossi volumi»
essi si credono onorati , ed i

sciocchi, che non sono nel nu-

mero singolare , stimano che

ììL causa di coloro «ia ouima }

pn A
ed allft fine quasi nessuno vua*
le la péna d'mghiottirsisì gros-
si bocconi.

]

{ Vìi altro valevolissimo ar-
gomento contro di costoro ,

non osservato dai loro confu-
tatori , è il siknzio della Santa
Chiesa Romana , in codesti
tempi non mai usato dalla me-
desima per si tu!te et se . La
più famosa prammatica , fu

quella fatta nel 1458. sotto il

regno di Carlo VII. , il qual^
dopo sette anni di discussione
e dopo averla mandata al Ck>u-
cilio di Basilea la pubblicò co-
me ferma base della ecclesia-

stica disciplina del Hegno.Gon-
teaeva 26. articoli , i primi dei
quali erano quegli stessi prro-

neamcnte formati dal suddetto
Concilio contro l'autorità della

C. Sede Ap. Romana : e gli al-

tri si raggiravano sui benefizi

ecclesiastici , e sulle annate .

Il Papa Pio 1 1. usò tutti i mez-
zi pei che tale prammatica fos-

se annullata ; e per le istanze
del Vescovo di Terni ^ allora

Nunzio in Francia preiiso JiUi-

gì XI. ottenne che questi 1' a-

bolisse con un suo Pubblico
edittw dell'an. i^Gl- È' un be^

ne migliore Tòttenére giustizia

tardi una volta , che <pai . Con-
fessa Luigi XI. che tale pram-
diatica fu un prodotto dello

Scisma di que' tempi , e rico-

nobbe nel II. P. l'autorità di

Capo di tutta la Chiesa,.spe-

rando non inutilmente la di

lui condiscendenza ne' ragio-

nevoli bisogni del Regno ; •
pio II. in contrassegno di at-

ta«caiM«nt« al Re , §l' ì^riè
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dé'doni, soliti darsi a sovrani.

Non ci prendiamo qui al' un
pensiero delle caluiiiiiu>e re-

criminazioni che ai Pipa e 1 ai

Runiani fecero ceiti nialaui

mali scrill'jri per il giubbilo di

Auma in tale occasione . N<n\

mancarono in F'«ncia ile'pcr-

turbatt.ri delle reali dtlermir

nazioni Ma costante Lu<^i Xi-
nelle niedesinie, contènnò a

paolo li. su'-cessore di Pio II

ii suo editto annuii iute la sud-

detta prammatica m o^4»i sua

parte ottinsiva della 4'». 8ede
,

cui si protestò di vedere esse-

re sempre cristianamente con-
giunto.

|]

[ Che se:de'»iniili perturba-

tori ottennero sotloCailo Vili,

e Luigi XII- di lui successore

la ripristinazione della famosa
prammatica ,il Papa Giulio lì,

procurò di farla di nuovo abo-

lire ; ma passò egli ali' altra vi-

ta , avanti che avesse termine
un si grave affare nel Concilio
di Lateraoo da lui convocato.
Fu posto però line allaquestio-

ne per me7,zo del Concordato
di Leone X. e Francesco l.

Renda il Cielo sen?pre felici

le sagijie e religiose premure
della S. Sede.

]

PKASSLAISI o Prasseiani;
•eguaci di Prassea , Ereiic)
del secondo secolo . Questi
era s'ato prima discepolo di

Montano, poi lo abbandonò e

poitòssi a iloma , dove fece

conoscere al Papa Vettore gii

errori della setta che avea la-

nciato ; ma egli stesso ;li\enne

,Capo <ii pai tito . Insegnò che
iti era una sola Persona divina,

Sergier Uom. XHI.
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cioè il Pa Ire , che 51 Pa ire di-

scese nciia Santa Vi-ig .;c e
nacq.ie da essa , che ha patito
e c.'ie é lo stesso Gesìi Cristo^
Quasi nel medesimo tempo uq
certo Npezio .A Smii ne o di
Efeso , in>e^nava Io sti'sso er-
lore ncil'Asiaj f'^edi Soizia.-
«t Fu ezi.ìndio abbracciaLo
dadabeilio; f^ecii Sabellia>ìz~
SIMO . Questi (livtTsi Eretici

turano appellati Monarchia li

o Montrchicì
, perché nconu-

sccv.in ' d Solo Dio Padre co-
me Signore di tutte le cose , e
P.iiripassiani

, perché lo sup-
ponfenfano capace di patire .

Tertùiliano scrisse contro
Prassea un libro in cui hj con-
futa con gran forzu . Gli oppo-
se la creJenza della Chiesa u-
nìvtrsale , ia qual' è esservì

un solo Dio , ma che Dio ha
un l'ijjliuolo , il qual ^ il suo
Verbo che è sortito da lui ,

per cui furono create tutte le

cose j che quesfo yerbo l\i

Sjjedito dal Padre nel senso
della Vergine Mniia , che que-
sto Verbo nac ^ue da essa

,

uomo è Dio assieme , che
si chiamò Gesù Cristo, i{ qua.
le moli lu seppellito e risu-

scito . Ecco , continua Teitul-
liano , la regola della, Chies.-i

e della fede dal principio del

Cristianesimo ^ ma ciò' che v'

ha di p ù antico è la verità ,

ciò' che é nuovo, è errore, cen-

tra Prax. e. 2. Ind^ questo Pa-

dre prova il dogm ' Cattolico

con molti passi d.eda Scrittura

Santa .

Come a giudìzio dei Prote-

stanti un Eretico non" può «5!

7
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aver torto , le «Glerc nella sua

òtor. Eccl. all' art l86 p. 789.
procuro di scusare Prossea a

spese di Tertulliano; egli pen-

sa che il primo nofi negasse as-

selulamente la distinzione tra

il Padre ed il Figliuolo, che

sostenesse «ollaiito che queste

Hué persone non sono due sq-

itanie; quando che Tertullia-

no ammetteva in Dio distinzió-

ne e pluralità di Sostanze.Que-
sta è lina pin\i calunnia contro

Questo Padre . Nello stesso

capitola da noi citato ripete

due vol(e che il Padre , il Fi-

gliuolo', e )o Spitito Salilo so-

no una soia e'stessa sostanza
,

perche sono un solo Dio .

Beausobi'e , nella sua Stor.

del iManich. l. 5. e 6. §. 7. por-

tò più avanti la temerità , có-

me Tertulliano disse in line

del suo libro delle Prescrizio-

ni che r eies.'a di Prassea è

8tat;iconlermata da Vettorinoj

si conviene , dice Beausobre i

che questoVettorino é il Papa
Vettore j r, questa è una im-
postura , nessun antico Auto-
re n' ebbe il menomo sospet-

to ; era riservato ai Protestanti

inventar quest' accusa senza
prova j 2. accordano gli erudi-

ti , che i sette ultimi capitoli

delle Prescrizioni , non sono
di l'ertuliiano ; f^edi le Note
di Lupo «ul cap.45. 5. Qualar
anche le fossero , osserva lo

«tesso Beausobre che Tertul-
liano era sdegnato peic<ié il

Papa Vettore avea separato
dalla sua comunione i Manta-
nisti ; dunque la sua accusa
sartlibe multo sospetta . Foi

FRA
Beusobre intraprende a giusti

.

ticare Prassea , Noezio , e ;*a~

bellio degli erroH , che gli so-
no imputati dai Padri della

Chiesa .

'

1. Dice che Tertulliano non
era a Roma dove Prassea in-

segnava la sua dottrina , che
non là conobbe , che era ini'u-

sìidito perché Prassea avea
screditato i Montanisti ; che
por altro é un- GontroVersista
iinjietuusu* soggetto ad esage-
rare ; fila sembra esser cerio
tae Prasbea sortito dalloina»
abbia portato i suoi errori nell'

Africa ; dunque Tertulliano
ha potuto conoscerli . Questo
Controversistà , sebbene infa-

stidito, senza dubbio non hì

è esposto ad essere ciedato» -

calunniatore : se ha interpre-
tato male le opinioni del suo
avversario

, perché Beausobre
tion l'espose tali com'erano ?

2. L' Omelia , dice egli , di
S. Ippolito contro Noezio

,

sembra sospetta a molti Cri-
tici j confrontandola dol Libro
di Tertulliano , scorgesi che
r Autore della Omelia ha co-
pialo questo. JNon é vero; la

«informiti della narrazione
dei due Autori, prova che tut-

ti due dissero la verità ,'e non
che uno ha copiato dall'altro .

Se i' Omelia di cui si parla ,

non è di S. Ippolito ,ella è al-

meno di uno Scritture di quel
tempo ; é sempre un testimo-
nio che conferma ciò che ha
detto Tertulliano

.

3. S. Epifanio che ha segui-

tato Ippolito Haer. 5j. p. /^^ik.

dice : „ 1 Noeziant insegna-
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, vano che Dio é unico e che

„ é impassibile, che è il Padre

„ che é il Figliuolo , e che e-

,, gli hapatitodiùa& di salvar-

„ ci ,,. rfenza essere pazzo

non si può cadere in una cosi

sciocca contradizione . La
contradizione non é che ap-

parente ; i Noeziani intende-

vano che Dio come Padre é

impassibile , ma che come Fi-

gliuolo , incarnato e vestito di

un corpo , ha patito per sal-

rarci . Il senso di 5. Epifanio

è evidente, ma Beausobre non
volle conoscerlo .

4- IpP'Uito ed Epifanio ac-

cusano !^ioezio di essersi van-

tato che egli era M -isè , e il

suo fratello era Aronne ;
que-

sta è una incredibile strava-

ganza . Parimente vantavasi

che l'anima o lu spirito di

Moise fosse in esso , e quella

di Aronne in suo fratello; que-

sta era una impostura e non
un tratto di stoltezza.

5. Gli antichi in generale

accusano i Sabelliani di aver

insegnato che Dio Padre ha

patito, per lu che furono chia-

mati Patripassiani
;
pure S.

tlpifanio non gli attvibuisct un
tal errore, Ha^r. 62 anzi nel

sommario del primo tomo del

tuo secondo horo li assolve : i

Sabelliani , dice e^W > hanno
gli stessi sentimenti dei ISoe-

ziani , se non che negano con-

tro Aoezio, che il Padre ab-

bia patito . Accordiamo che

Sabeilio non si esprimesse
come ?JoezJo ; non diceva co-

m' egli , che Dio Padre , dive-

auto Figlio e incarnato, ave**
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se patito ; pretendeva eh-, un«
certa energia emanata dal Pe-
rire , una certa porzione della

nitura tiivina si fosse unita a
G che in questo «easo G. fos.se

Figliuolo (il Dio, quindi ne se-
go.va che Dio Padre ha patito;

perciò Sabellio non meritava i|

nome di PiUripassiano . Ma h
ben certo che i di lui seguaci
s: soiio sempre espressi come
lui , f he nessuno di essi ha
parlato come INoezio e come
Prassea , e rhe i Padri ebbero
torto di dare ai S<ibe.Iiani il

nome di Patripassiani . Non vi

fu mai veruna setta ditretici,
i cui membri tutti pensaa>
sero e pdrlassero nella atessa

guisa.

Dunque Bciusobre per ogni
riguardo non ha ragione di

prostendere chf i Padri in ge-
nerale ci abbiano esposto male
gli errori degli antichi Eretici.

Al gi<»rao d'oggi le tre princi-

pali sette Protestanti hanno
tanto variato, sfigurato, gira-

to e travolto la loro dottrina ,

che non sappiamo più cosa
ciascun < reia , o non creda.

Musheim Hist Christ. Saec.
2. § 68. segui in grandissima
parte le idee del le Clerc e di

tìeausobre , ma sembraci che
questi tre Critici non in altro,

sieno riusciti che a mostrare
la loro prevenzione contro i

Padri deda Chiesa in genera-
le , e contro Tertulliano in

pai ticolare

.

Siache Prassea abbia riguar-

dato il Padre , il Figliuolo , e

lu Spirito Santo come tre a-

•petti tre nomi o tre operaiii^^
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t^i della stessa persona divina,

e non come trecnti sussisten-

ti , sia che abbia detto che G.
Cristo é figliuolo di Dio sol-

tanto perla sua umanità , e

che il Padre si sia fatto una so-

la e medesima persona con es-

fo , era sempre ugualmente E-
retico ; e quami* Tertulliano

non avesse perfettamente in-

teso alcuni seltarj che non
ìi^tendevano se stessi , non an-

cora ayrt'bbe motivo di pren-

dersela con lui .

PREADAMITI ; Abitanti

della terra , che alcuni Autori

supposero aver esistite avanti

Adamo .

/^ L' alt. i655. Isacco de
la Perrejre fece stampare in

Olanda un libro , dove prete-

se provare osservi stali degli

uomini prima di A.damo , e

questo assurdo paradosso tro-

vo tosto dei seguaci} ma la

confutazione che Desmarais,
Professore di Teologia a Gro-
ninga , fece l'anno seguènte

di questo libro , distrusse dal

suo nascere questo capriccio i

sebbene la Perrejre gli aves-
se risposto

.

Qiiesii diede il nome di A-
damiti ai Giudei che suppone
discesi da Adamo , e di Prea-
damiti ai Gentili, che secon-
da esso , esistevano già tanto

tempo prima di Adamo .
'

Convinto che la Scrittura

Santa fosse contraria al suo
sistema 5 ricorse alle Storie fa •

volosò degli Egizj e dei Cal-

dei , che gì' increduli ci op-
pongono anco al giorno di og-

gi , ed alle ridicole immagina-
aioni di alcuni Rubini , i qua-
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li finsero esservi «tato «n altr»

mondo avanti di quello di cui
paria Moisé.

Fu preso in Fiandra dagl'

Inquisitori che Jo condanna-
rono , ma egli appello la loro

sentenza a l\oma , dove andò
è fu benigniimcnte accolto dal

Papa Alessandro VII. , ivi fe-

ce stampare la' ritrattazione

del suo Libro , ed essendosi

ritiralo a Nostra Signora della

Yirtti , ivi mori convertito .

Sono troppo assurde le pro-

ve ed i raziocinj di questo An-
tere

, perchè ci prendiamo la

pena di riferirli in particola-

re; non solo pretende che tut-

ti i popoli diversi dagli Ebrei
non sieno discesi da Adamo,
ma che ad essi non sia stato

comunicato il peccato di Ada-
mo; che il diluvio non Sia sta-

to universale , soltanto siasi

esteso su i paesi abitati dalla

Stirpe di Adamo

.

L' Autore questo articolo

dell' antica Enciclopedia mal
a' ragione asserì' cJje Clemente
di Alessandria nelle sue Ipoti-

posi insegno lo stesso sistema

de la Perrejre , che credette

la materia eterna , la metem-
psicosi, e l'esistenza di mol-
ti mondi prima di quelli di A-
damo . Per verità Fozio rim-

provera a Clemente Alessan-
drino equcsii e molti altri er-

rori ; ma egli é evidente che
Fozio avea avuto un esempla-
re delle fpotiposi alterato da-

gli Eretici. Cosi pensava Ru-
ìino , e Fozio stesso lo sospet-

tava
,
poiché dice

,
parlando

di questi errori , Ossia che

yengono dallo stesso autore, o
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Wa qualche altro che prese il

di lui nome. Confessa che Cle-

mente Ale.osan'ilino insegna il

contrario nelle Opere che ab-
biamo ,e n' é diverso h> stile

;

Cod. 105. Ilo. lif. Di tatJo

questo Padre ndta sua Exhort.
«d Gent. e. 4- 5 in.^ej^na chJa«

ramente la creìj^ione della

materia. Dunque v'é ogni mo-
IÌto di credere che il preteso

libro delie Ipotiposi mh stato

falsamente supposto col nome
di Clemente di AlessunJria

;

Tillemont, iWem. ^ ?../?. 191.

e seguenti .

[ PRECI.. Dell* Orazione
in genere si è trattato nel suo
•rticolo. Qui è dii dirsi alcu-

,,a cosa delle preci in parti-

colare . Ve n' hanno molto
delle pubblicate colle stampe,
delle qu di non deve il Cristia-

no fare alcun uso. Non furono
dotti uomini lutti quegli, che
mossi ancora da spirito ietto

pensarono d' inventarne al-

cune delle nuove .
\" ebbero

inoltre de' maligni teologastri

come i Giansenisti , che per
i.^pargere in tutto l'orbe i loro

«rrori , corruppero siccome la

S. Scrittura , cosi i 8almi, e

le preci dell' 0ftizio della B.

V. e ne composero altre a
loro Capriccio indemoniato .

Veggasi nella Biblioteca Gian-
senistica un numero ben gran-
de di codesti insidiosi e mal-

. vagi prodotti. Leggansi inol-

tre i decreti dell' indice de li-

bris prohibitis , nec in indice

nominatim expressis , ove si

vedfiinno ancora proibite va-

rie imagini sacre a per la loro
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forma , o per le iscrizioni ed
oraziimi da cui sono accom-
pagnate .

]

£ M. Ite sono di poi le preci,

comuni ai Fedeli , le quali

sono permesse da legittima

autorità , come prive d' «-«gni

erroie, e conformi ri puro
spiri. o della S. Chiesa . Que'
medesimi , che ne inventaro-

no delle erronee, dovevano
per necessità di sistema , di-

sapprovare le approvate. Koa
polendo essi però inveire con»
tro le medesinìvi apertamea-;
te, per non essere lapidati dal

popolo; hanno tentato di. di-

stogliernelo indirettamente .

Dissero essere codeste dive-

zioncelle da femmine LniLellii

calunniarono ancora per su-

perstiziosa la ripetizione delle

stesse preci , sebbene dessa
sia in approvazione ed in uso
tlella Chiesa.

]

(Anche il famoso Sinodaba-
lo Pistoiese , ricolmo di senti-

menìi giansejiiani , nel decre-

io déìV Orazione §• i4- append.
n. 34- ebbe la ttnjej ila di tac-

ciare generalmente come su-

perstiziosa qualunque effica-

cia yche si fìssi nel numero de-

terminato di preghiere e di pie

salutazioni . In questa piopo-

sizione , non si distingue ciò

che merita distinzione. E cer

tamente superstiziosa cosa

r attribuire eftìcacia alle preci

dal loro numero considerato

in se stesso, quasi che nel nu-

mero siavi c-mtenuta la effica-

cia, che certamente non v'hai

e questa dissi superstizione ,

poiché r effetto non ha alcuna
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proporzione colla causa . Ma
«e la Chiosa stessa prescrive

un certo determinato numeri>
di preci , e azioni esterne per

Coasej^ùire le indulgenze , per
adempire le penitenze , e ge-

neralmente per esercitare ret-

tamente e orvlinatamente il

culto Srfgro e rcligiuso : non
può al certo appellarsi ciò co-

me superstizioso , essendo la

Chiesa retta dallo iipirito S.

helie sue proprie dolermi rta-

zioni . Pertanto la suddetta

proposizione del Sinodo fu

nelU Bolla dommatica Auctó-
tem Fidai A n. Diiv. in quest'

uiC|mo éeniio proscritta come
falsa , temeraria^ scandalosd^

perniciosa « ingiuriosa àlld

pietà de Fedeli , derogante
air autorità delta Chiesa , ed
erronea . Anche gli stessi I-'e-

deii sanno ritolti plica re alcu-

ne pi eòi, non ascrivendo virtù

al numero per se slesso , ma
avendo relazione a qualche co-

sa «aera , come chi recita per
esempio tre Ave alla B V.
perché tu pura avanti il parto,

nel parto , e dopo il parto *,

venera tre volte la d'i loi vir-

ginità , e non già d numero
tre per se stesso . Cosi dicasi

di qualunque altra relazione

ragionevole e religiosa. Quin-
di v* è assai più di teologia in

C>ipo del volgo , che nel cer-

vello di coiesti uBvatori .
"]

[PHEGONJZZAZIONE ;é
la pioposizione , ».he nel Con-
cistoro di Koma fa unEminen-
tìssimo Cardinale di persune
nominate da' Savrani a qual-

che Prslatara ;ed è slmilmen-

PRE
te la creazione di Cardinali

fatta da S. S. in Concistoro. J

PREDESTl^/.ZiAJNI. Con
questo nome é' indica qualche

volta tutti quei che sostengo-

no la predestinazione assoluta

e indipendente dalla prescien-

za di Dio; ma necessariamen-

te se ne tievono distinguere

due specie, cioè i Predestina-

ziarii mitigali e cattolici, «

i fredestinaziani rigidi od
eretici .

I primi tengono la dottrina

delia pi edestinazione assolu-

ta , seni' attaccare nò negare

alcuna dtdle verità teologiche

che si troveranno su tal pn>po-
posito neir articolo seguente

;

insegnano che Dio vuole sin-

ceramente salvare tutti gli uo-

mini , e che Gesti Cristo e

morrò per tutti , che perciò

Dio dà a tolti, an« ai reprobi,

delle j^iazie sulficienti per ar-

rivare alla salute ; che prede-
stinando gli uni alla felicità

eternale dando loro delle gra-

zie efficaci per fare del bene ,

non gli tojflie il potere né la

liberta di resistere a queste

grazie j che riprovando gli al-

tri negativamente , non lì de-
termina per questo ai peccati

che commettono , che anzi gli

dà le grazie necessarie a pre-

servarsi , grazie cui resistono.

I Predestinazioni rigidi so-

stengono al contrario che Dio
vuole sinceramente salvare i

Pred('Stinali,e che Gesù Cristo

é morto soltanto per essi , che

le grazie efficaci concesse ad
essi li mettono in necessita di

fare il beae e perseverarvi

,



poiché l'uomo non reaiate mai
alla grazia interiore ; che non
ci meno sono liberi ,, poiché

per esserlo basta agire volon-

tariamente e senza timore : p^r

conseguenza pensano che i re-

probi sieno nella, imfH)tenz,a

di fare il bene, perché 5ono
o positivamente determinati

al male per la volontà di Dio,

o privi delle grazie necessarie

per astenersene ; che con tut-

ta ciò meritano castij^o
,
per-

chè non sono né violentati uè
sforzati al male , ma strasci-

nati invincibiimeute dalla lo-

ro propria concupscen/a.
Tali sono i sentinaenti as

.sordi ed empj che alcuni spi-

liti ostinati ardirono in ogni

tempo di attribuire a S Ago
stiuo • nel 5. secolo quei che

«i chiamarono semplicemente
piredeslinazioni, nel 9. Gode-
scalco e i di lui partigiani, ael

12. gli Albigesi egli altri set-

tarj , nel 14 e i5. i Wiclefiti

e gli Ussiti , nel 16. Lutero
Calvino e i di lui seguaci, nel

17. Gian«enio e i difensori di

esso, abbracciarono in sostan-

za lo stessa sistema, l'ulti non
professari>no chiaramante e

distintamente tutti gli errori

che ne sono le conseguenze
j

forse i pr^mi non le'conobbe-
ro

;
gli ultimi , agguerriti da

dodici anni di disputa , fecero

ogni sforzo per palliarle ; ma
essi h^nno un bel fare ; tutti

questi dogmi erronei si tengo-
no e formano una catena in-

dissolubile
; tosto che se ne

sostiene uno solo, bisogna am-
metterli tutti, o ad ogni istan-
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te contraddirsi . Dunque gli

Scritti di S. Agostino contro
i Pelagiani diedero motivo a
questue dispute che sempre ri-

nascono . Sembraci che ciò

provi che questi ^icritti non
sono molto chiari 3 bisogna
avere del gran orgoglio a lu-

«in-.'ijrsi d' intenderli meglio
della Chiesa universale .

Quei che trattarono della e-
resia dei Predestinaziani del
quinto secolo, dicono che co-

minciò in tempo di S Agosti-
no nel naoiiastero di Adrum^eto
nell'Affrica, i cui Monaci prè-
sero a rovescio molte espres-
sioni di questo Santo Dottore.
Poco tempo appresso avvenne
lo stesso nelle Galìi^, dove un
Prete chiamato Lucido mse-
gnó 1. che 1^ uomo niente. ha
che fare colla grazia ; 2. the
dopo il peccato di Adanro è
del tutto estinto il libero arbi-

trio della volontà ; 5 che Ge-
sù Crist« non é murto pei- tuéti

gli uomini
i 4. che Dio ne sfor-

za alcuni alla morte ; 5. che
chiunque pecca dopo aver ri-

cevuto il Battesimo, muore ÌJi

Adamo; 6. che gli uni sono
destinati aila morte, gli altri

predestinati alla vita. Il Cardi-
iiale Noris che riferisce queste
proposizioni, Hist. Pelag. e.

l5.p. 182. 184 dice che hanno
bisogno di spiegazione, e pro-

cura dargli un senso ortodos-
so ; ma ci pare che vi sia assai

male riuscito , e che lo steeso

suo OommenLario abbia gran

bisogno (ji correzione .

Dunque non sorprende che '

Fausto VeS''o>H) di Riez nella
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Frovenzii , aiib.u Ci>ndnnnato

qur.ste pr^piisizioiii «lei Prete
'

Lucido ; e questa stRtenzd sia

siala totifértnata da due Cun-
cilj uno di Arlcs ,

1' altro di

Lione; e che in fine di causa

Lucidò sia slato obbligato a

correggersi

.

Questi fatti furono provati

dal l^. SiriTiond nt'ld S'oria

che diede del Vredestinizìa-

nesimo^ da M uFii Hist. Theot.

Dof^mut. et opin de divina

grati/, ec. l. 16. e 7. è da al-

tri Tet/logi . Citarono in prova

un libro intitolat;: proidesiina-

iuSy chi' purta il nome di Pri-

itiasio discepolo di S. Aizosti-

»u, Gennadio Prete di M.irsi

glia , la Cronica di S. Prospe

ro,e ArnObio il giovine , tutti

A.utori contemporanei, i cjuali

affcrrtìaiio o .«Suppongono l'esi-

tìier./,a d.ei Predestinaztani .

Ma Giansenio ed i falsi A-
gostii'iah; <;he insegnano anco-

ra gli atessi errori di questi E-

relìci, pretesero che tutta que-

sta storia S'a una favola ; che

Fritnasio, Gennadio, Arn^bio'

il giovine, e Fausto di Hiez
,

tutti sono Peiagiani , od alme-

no Semi Polàgi.ini; che ardi-

rono ch'amare Predestinazia-

ni i veri discepoli di 8. Ago-
slino, e trattare di erefsia la

véra dottrina di questo Padre,

che non esistettero mai i pre-

tesi Coneilj di Arles e di Lio-

ne; che questa é una trama tes-

suta oa Fausto di Hiez, per

persuadére che la doiirina di

S. Agostino fu disonorala Ui-

prendono pUre di falsità l'ac-

cusa di «riSsia intentata a Go-
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cfescaìco nel n(*no secolo; so-^j

«tengono che lncmar«i di Ilei

ims < Rabano 1/lauro 'Vestovo
di M cigonza fossen» eretici , t

professassero il Senn Pela';ia<

n«simo condannando Godes-'

calco . f^edi questa paiola .

Quest'apologia de' Prede-
stinaziaiiesimo tatta prima da

\

(jiansenio , fu rinnovata dal

Piesidente Mauguin , in una
disserta 6Ìon« , dove si è pro-

P'h'.o di confutare in partico-
lare la Storia dud P. Siimood.
iViu il P. Desohamps scrivendo
contro Gansf^nio , fece vedere
che questo Novatore prese da
un celebre Calvinista lutto ciò

che ha detto per giu.Hlitìrare i

yredesiiiiazìani ; de haeresi
Jans. disp. j. e. 6. j Come pa-
ic che JVI<)Uji;uin abbia preso
dalla stessa sorgente, il suo li-

bro fu in anticipriiione confu-
tato . Rincres< e che ii Cardi-
nale iNoris abbia ignorato , o
diissimulato ques<.o fatto, quan-
do disse che gli errori ritr.iltati

dal Prete Luci'lo , e attribuiti

ai Predestinaziani da Genna-
dio di Mirsi,;lia sono gli stessi

rimbrotti che si facevano con-
tro la dottrina di i>. Agostino,
e cui S. Prospero rispose;//iVf.

Pelaf>. e. t). p. 182 i83. Ba-
soHge Stor. della Chiesa l. 12.

e. 2. pensa lo stesso j egli con-
fessa oiìe i Cuncilj di Arles e
di Lione Pan. 475. hiinnt» con-
dannato questa dottrina

, per-
che secondo esso, questi flue

Concilj erano composti di Sé-
ini-PcIagiani. Come questi Ve-
scovi erano i pei.sonaggi piiii

rispettabili che allora vi fosse-
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ro nel Clero rieile Giiliie , se

tutti fossero stali prevenuti di

semi- Pelagianeéiiiio, sarebbe

una cosa assai Singolare che i

loro successori avessero una-

nimamente C(jn iannato questo

errore nei secondo Concilio di

OriUige l'anno 52().

Dunque [asciamo da parte

tulte queste immaginazioni, le

une delle quali disti utigono le

altre ; tigni uomo sensato co-

cosce 1. eh' è impossibile che

Fausto di Riez sia stato trinto

sciocco per volere imporre a

Leonz-to c*i Arles suo Metro-
poiitano, cui dnigCYa i suoi

Sciilti , e parlargli di un pre-

teso Con. ili,, tenuto nella sua

citta di Arles, cui uvea dovuto

presiedere, se questo Concilio

fosse stato ideale ;
. eh' è im-

possibile che l'an. 475. trenta

Vescovi congregati , abbiano

ardito rinnovare contro !a dot-

rina di S Agostino dei rim-

proveri, cui non potevano igno-

rare che San Prospero avesse

risposto , speciabnente dopo

la lettera che il Papa S. Cele-

«tino avea scritta ai Vescovi

delle Gallie per imporre «ilen-

zio ai detrattori della dottrina

di S. Agostino; e che allora

non siiKsi trovato tin solo Ve-
scovo dcilc Gdllie ehe ne pren-

desse la di lesa . 5. E' una im-

postura il pretendere che la

dottrina di l^ucido e dei Pre-

distinazìani fosse la stessa di

S. Agostino; non vi rassomi-

gliava più che quella di Calvi-

no , G-iansenio e dei loro ade-

renti, i^. S. Fulgenzio scrisse

contro le Opere di Fausto di
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r»ìez , ma non si scorge che gli

abbia rinfacciato alcuna mi lO-

«tura . 5 E' una cecità incon-

cepibile il volete riconoscere

a!; un mezzo tra il Credesti-

nuziaiiesimo rigilo e il Semi'
l^elui;L:nfsnno; abbiamo fatto

Vedere ilcontrai io distinguen-

do i Predesiinaziani Cattolici

dagli Eretici . Questi ultimi

avriano dovuto essere chiama-

ti Reprobaz'ani, come quei del

o;iorno d'oggi, poiché di tutta

sua autorità riprovavano tutto

il genere umano, a riserva for-

se di un uomo sopra mille. Pe-
tavio ^fe Incarn. l. i5 cap. ~.

Storia della Chiesa Gallie- t.

I. l. 3. 4. an. 451.454. t. 11. /.

4. an. 4'75.

PlitDhSTINAZIOXE. Que-
sto termine preso letleralmen-

te signiiica una destinazione

anteriore; ma nel linguaggio

teologico esprime il disegno

formai© daDio da tutta la eter-

niti di con iurre colla sua gra-

zia , certi uomini aila salute

eterna .

Vi sono dei Padri della Chie-

sa che talvolta hanno preso il

termine di predestinazione in

generale, tunto per la destina-

zione rìeiiìi eletti , alla grazia

'ed alia gloria, quanto per quel-

la dei rcj^rubi alla dunnazione,
ma questa espressione sembrò
troppo aspra; al presente que-
sta parola si prende in buona
parte per la elfrzione alla gra-

zia ed alla gloria ; il decieto

contrario , chiamasi riprovA-

zion^ .

S. Agostino nel suo Libro de
dono persev, e. 7. n. l5- e. 14.
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ir. 55. definisce la predestina-

zione ,, la prescenza e la pre-

„ paraz,iono del benelizj , coi

„ quali sono cer'arneiite libe-

,, rati quei chf Dio libera,, e

e. 17. n. 41. :, Dio dispone ciò

>» ch^epli stesso farà seconda

„ la infallibile sua prescen/à;

„ questo é predestinare,*' n-ien-

„ tedi più,, Secondo S.Tom
maso i. p. q. 2.3 a. i. la pre'

/destinazione é la maniera on-

de Di() ronduce la creatura ra-

gionevole ai 8«o fine , the é U
viia eterna .

Come Dio condure l'uomo

«Ila salute eterna mediante la

j^rìzia , I Teologi distinguono

/ ìa predestinazione alla giazia

dalla predestinazione alla glo-

jia; questa , dicono essi , é la

Yolontà assoluta colla quale

Dio fa scelta di qualcuna delle

•uè creature per farle r<-gn.ire

in eterno con esso lui in Cielo,

e loro accorda per Ciò le già-

xie efficaci che infallibilmente

le condurranno a questo fine.

La predestinazione alla grazia

è por parte di Dio la volontà

assoluta ed efficace di conce-

dere .'die tali sue creature il

dono della fede, della giustifi-

ra/.ione ed altre grazie neces-

sarie per arrivare alla salute;

ossia ehc preveda che in effetto

vi arriveranno , ossia che sap-
pia non vi perveniranno

.

Tutti quei che sono prede-

stinati alla grazia non sono per

questo predestinati alla gloria

perchè rtiolti csist(»r»<» alla gra-

'/.ia e non perseverano nel be-

ne. k\ contrario, quei che so-

no predestinali alla gloria , lo

sono eziandio alla grazia. Dio
loro concede il dono della vo-

cazione alla fede, della giusti-

ficazione e della perseveranza,
come lo spiega S. Paolo,Ro«i.
e. 8. V. 3o.

E' necessario distinguere su
questa materia le verità su cui
si accordano tutti i Teologi
Cattolici, dalle opinioni su cui
disputano; ma tutti sono d'

accordo.

i . Che in Dio vi è il decreto
di predestinazione , vale a di-

re , la volontà assolala ed elli-

gflce di dare il regno dei Cieli
a tutti quei c(ie in effetto vi

pervengono. Ep.Sj^nod.Episc.
Afrie. e. 14.

ti. Che Dio predestinandoli
alia gloria eterna, gli ha desti-

nalo unco i mezzi e le grazie ,

colle quali infallibilmente ve
li conduce. San Fvdgenzio dt
verit. Pa'edest. I. 3.

3 Che questo Decreto in
Dio e da tutta la eternità , e lo

fece avanti la creazione del
mondo, come dice S. Paolo
Ephes. e I. V. 5. 4. 5.

4 Che è un effetto dì sua
pura bontà , e perciò questo
decreto è perfettamente libero

per parte di Dio, e scevro da
ogni necessità . Ibìd. v. 6. 11.

5. Che questo decreto di

predestinazione é certo ed in-

fallibile , che avrà infallibil-

mente la sua esecuzione , e
nessuno ostacolo impedirà l'

effetto ; cosi lo dichiara Gesù
Cristo , Jo. e. I o. V. 27. a8. 20.

6. Cile senza una espressa
rivelazione nessuno può avere
certezza di essere nel numero
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èe\ predestinati odes^H elettilo

che si prova con S t'aolo Phi-

lipp- e. 2. V. 12. I. Cor. e. 4
f. 4 e cosi lo decise il Conci-

lio di Trento Sess.6. e 9. 12.

26. e Can. i5.

y.Cie il numero dei pr«dfc-

stirìali è deterrninatoed im;nu-

tabile,CQe non può esser ac-

cresciuto né diminuito
,

poi-

che Dio lo ha fissato da tutta

laefernitk, e ia di lui pre-

scienza non può esser ingan-

nata Jo. e. IO. V. 27. ò\ Aug.

l. de Corrept. et §rat. e. i3.

8. Che il decreto della pre-

destinazione non impone , né

per se Slesso né pei mezzi di

cui Dio si serve per esegualo,

alcuna necessita agli eletli di

praticare il bene. Essi stmpre

operano liberissuuainen.e , e

conservano sempre neilo stes-

so momento che adempiono la

legge, il potere di nun osser

varia .ij. Prospt-ro , Resp. ad
6. object. Gallarum.

9, Che b p. edestinazione

»Iia grazia è assolutamente

gratuita j ci.e prende la sua sor-

gente dalla misericordia di

L)io ; che é anteriore alla pre-

visione di ogni merito natura-

le : questa é la dottrina di S.

l'aolo. Rota e. l6. v. 6.

10. Cile la predestinazione

alla gloria non è fondala sulla

previsione dei meriti umani ,

acquistati colle sole forze del

libero arbitrio ;
avvegnaché fi-

nalmente se Dio trovasse nel

merito delle nostre proprie o-

pere i l motive di nostra elezio-

ne alla gloria eterna , non sa-

rebbe più vero \\ dire con £•
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Pietro , che non si può essere

salvo se non per Gesù Cristo.

II. Che l' ingresso nel re-

gno dei Cieli , il qual é il ter-

mine della predestinazione,

in tal senso é una grazia .

Grazia, Dei vita aetemaRom.
e. Ò. v. l5 ohe nello stesso

tempo è lo stifiendio , e la co-

rona di Giustizia, e la ricom-

pensa delle buone upere fatte

col soccorso della grazia, poi^

che S. Paolo la cliiaraa mer-
ces, brovium, corona justi tice \

2. 7im. e. 4. *». b. Philipp, e.

3. V 14.

Tali sono i varii punti di

dottrina circa la predestina-

zione che o formalmente sono

contenuti nella Scrittura Scin-

ta , o decisi dalla Chiesa con-

troi Pelagiali, iSeini-pelagiani

i Protestanti
j
purché una opi-

nicne, qualunque siasi jnon at-

tacchi alcuna di queste verità è

pei messo ad un Tetlogo di

abbracciarla e sostenerla .

iSelle scuole cattoliche si

questiona vivamente, se il de-

creto della predestinazione al-

la gloria sia anteriore o poste-

riore alla previsione dei meri-

ti sovrani!.sturali dell' uom©
ajutato dalla grazia. Si trat-

ta di sapere , se secondo il

nostro mudo d'intendere, Dio

voglia in primo luogo , di vo-

lontà assoluta ed eftìcace, la

salute di alcune sue creature ;

se in conseguenza di questa

volontà o di questo decreto ri-

solva dì accordargli delle gra-

zie che iili facciano infallibil-

mente oper..re delle buone o-

p«re ; oppure , sa Dio ha riso:-
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luto (JH principio di accordar
Ioli) iJle sue ciealuit; tutu i

s<»<( < rsi di {grazia i!ec;^,s»arj al-

la salute, e se SMltduto in con-
s«gu^nz.i della previstone de
meriti the risulteranno dal

buon uso di quesie grazie
,

voglia dar loro i' eterna bea-
titudine .

St ( ondo la prima di queste
due opinioni il decreto della

pre'J^stin;jxione é assoluto
,

antecedente , gratuito per o-

goi riguardo; secondo l'altra,

questo decreto é condizionale

e conscguente , ma. sempre
gratuito m questo senso , che

non suppone se non meriti a-

cquislati colle grazie gratui-

te. Dalla semplice esposizione

della questione , é chiaro che

non è mollo importante , poi-

ché si tratta solo del mo,do di

disporre i decreti di Dio se-

condo le nostre deboli idee
;

questa è , dite M. Bussuet , u-

na precisione poco necessaria

alla pietà.

[ Questa sola confessione

del K. A. doveva per nostro

sentimento a lui bastare, per-

ché non pili egli s'inoltrasse

c;ome ha fatto , nella questio-

ne, registrando istoricamente

gli argomenti , e le risposte

dei diversi partiti . Sp: dessa ,

e pat~;o utile; perchè )ion oc-

cupare il tempo , e le carte in

qualche altra del } moltissime

materie teologiche utilissime,

e nel tempo istesso evitare

qtiella che è una delle cagioni

di dissenzione ! Poii he a noi

pure, come a lui è lecita cosa

il proporre il nostro parere ,

PRE
diciamo chea noi sembra, per
lo meno, affatto inutile la trat-

tazione di codesta materia .

Sono già trascorsi de' secoli

,

senza nul a concludere su di

essa . Speri chi ha coraggio ,

dopo le fatiche di tanti uomi-
ni, dottissimi dell' uno e dell'

altro partilo , di rinvenire il fi-

ne . Noi non solo dal fatto ,

ma dai testi di Scrittura sti-

miamo, giusta l'articolo Di-
MOSTRAZiywE.che dai scolasti-

ci non. potrà giammai essere
definitane 1' una , uè l altra
parte . Inoltre non é punto a
noi utile per i nostri doveri

.

Siamo certi in qusilunque ipo-
tesi , che dobbiamo e possia-
mo colla divina grazia ubbi-
dire ai divini precetti; che ciò
tac«:ido con tutia la preseve-
ranza, otterremo la salute; che
senza rivelazione non possia-
mo di questa averne 1' mfalli-
bile certezza. Cui bono adun-
que la questione ? Assurdi e-

gualmente la Sostanza perico-
losi per la salute ne raccolgo-
no quei che abusare vogliono
deli' una o dell'altra opinio-
ne . Dovranno i teologi cedere
ai filosofi la gloria di portare
in oblio le questioni, che per
esperimento e per ragioni so-
no insolubili ? Non abbiamo i

dati certi e chiari per la solu-
zione d«l problema. Vorremo
aduuque peranche incorrere
la taccia di inesperti ragio-
natori ? J

Lutero e Calvino avean»
portalo la prevenzione per la

predestinazione assoluta sin»
alla bestemmia ; secondo la la-



ro dottrina, Dio da tutta la e^

temila con un decreto immu-
tabile divise in due parti il ge-

nere umano, una di fortunati

favoriti, cui vuole dare assolu-

tamente 1^ beatitudine eterna,

cui accordò alcune grazie eli-

caci , mediante le quali opera-

no assolutamente il i>e:!e , l'al-

tra di oggetti della sua rollerà

che destinò al fuoco eterno, e

talmente dirige le loro uzioni

che necessariamente fanno il

male , vi s'indurano e muojo-
no in un tale stato. Questa or-

ribile dottrina fu sostenuta da

Bcza e da altri riformatori .

Melantone più moderato n'eb-

be orrore e procurò moderar-
la. Tra i seguaci di Calvino al-

cuni perseverano a .sostenere

rom' esso che anche anlerior-

iìCHte alla previsione del pec-

ato di Adamo , Dio ha ps e-

jstinato la maggior purt»; de-

jli uomini alla Ciannaziooe
;

iijiono sopr.ji chiamati Sopra
La9-sarj ; altri fnsegnarouo che

D:o ha fatto questo decreto di

l'ipi ovazione conseguentemen-
te alla previsione dei peccalo

del nostro primo Padre : si

diede loro il nome d'Infralas-

sarj. Eglino non dicevano co-

me i precedenti, che Dio aves-

se talmente risoluto la caduta
del primo uomo che indarno
non potesse evitare di pecca-

re ; ma pretcndevauo chi- ào
pò questa caduta quei che pec-

cano non hanno il potere di

astenersene

.

•

Quantunque questa dottri-

na metta dell' orrore , ella do-

Viinó quasi sino ai giorni' nostii
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presso i Calvinisti . Essi pre-

sistessero a sostenere che que-
sta é la pura dottrina della

Scrittura .Santa ; e che S. A-
go.stino per quanto ha potuto ,

la Milese contro i Pelagiani .

Sul fine deli' ultimo secolo as-

seriva Bajle che nessun Mini-
stro avea coraggio d' insegna-
re il contrario; e se parve che
alcuni se ne fossero allontana-

nati , ciò era perche in appa-
renza aveano cambiato alcufie

espressioni dei predeslinatori
rigidi a line di non spaventare
ali animi j ma ctìe la sostanza
del si itema era sempre la stes*

sa. Ri^p alle (^uest. di unProv-
j:. p. 170. i<5d

L" an. 1601. Jacopo Van-
Haimine , c~t<nosnulo col no-
me di Harmìnio , Professore
in Olanda,' allarcò aperta-

mente la predi: itinazione as-

soluta, sostenne che Dio vuo-
le sinceramente salvare tutti

gli uomini , e che a tutti sen-

za eccezione concede dei mez-
zi suflicicnti di salute ; che ri-

prova Solt-.nto quei i quali a-
busar<<no di questi mezzi e vi

resistettero . Ai'minio ebbe to-

sto moltissimi seguaci . Ma
Gomar , altro l^ndt ssore , so-

stenne ostinatamente la dottri-

na rigida dei primi ritbrmato-

ri , e conservò un forte parti-

to . G'Si il Calvinismo Irovos-
si diviso in tiue fazioni , una
degli Arminiani o Rimostran-
ti , /altra di Gomasisti o Con-
tro-Ki mostranti . Per termi-

nare ques-a disputa gli Stati

Generali di Oluvla convoca-

rono Panno 1618. un Sinodo
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nazionale a Dordrecht ; i Go-
maristi furono i più forti , con-

<ian!iarono gli Àrreiiiiiawi, fu

proibito insegnfire la loro dot-

trina.

Ma questa decisione in vece

di ca'rn-jre gli animi , servì :*

più dividerli ; non trovò alcun

partigiano in Inghilterra ; fu

jigcttata in m* Iti p.it'Si della

Orlan'la ed Allemaf;na ; nep-

pure fu rispeliata in (jrn»evra.

di assicura L\li»6Ìieiin che da

questo momento la dotlriua

della Predestinazione assolu-

ta and«t decadendo da un gior-

no all' altro , che inscnsihil

iTienìe gli Arminiani divenne-

!« superimi, Star EccL 17.

Sec. sezione a. ?.. p. e. >.. num.

l'i. Di fatto la più pwi'te dei

Teologi Calvinisti , in vet;^ di

essere Agostiniani, eono di-

venuti Pelflgiani , e inolii ca-

dono nel Sucinianismo, f^edi

ABMlNIAWr , GoMARlSn , D 'RO

recht , Infralassarj , Sopka-
Lassari U:JivEusAL,isri , ec.

E' sorprendente che alcuni

uomini, i quali serppre preten-

dono aver la Scrittura Santa»
per s jla regola dell^ loro cre-

denza , vi abbiano sucrossiva-

menle veduto dei dojrrni tanto

opposti ; sembraci che questo
dimostri la falsità del fatto , e

l'abuso continuo che fanno i

Protestanti della parola di Dio.

E' ancora strano che un buon
numero di .1 eologl , i quali si

dicono Cattolici vogliano fare

della predestinazione assoluta

e gratuita un dogma sacro, un
punto essenziale della dottrina

«li S. Agostiau approvata dalla

Chiesa* che ardiscmo tritttare

da Pclagiani ed Eretici i loro

avveisarj,che si diano il titolo

orgoglioso di dìjonsori della

Orazì-Oi perfidi difensori che
danno ai Deisti le verità più

sante di nostra, Religione, e

perseverano nel loro fanatis-

mo, mentre che a" giorni no-
stri anossiscooo i Calvinisti,

della frenesia dei primi Kifor-

milori . Sappiamo henissimo
esservi dei partigiani detla pre-

de*tinazto;ne gratuita che sono
molto più moderati ,e rigetta-

no tutte le con8ei;ucn/.e erro-

nee che si vorrebbero cavare
dalla loro opinione; non abbia-

mo riguardo di ctmfqnderli coi

falsi Agostiniani ; ma dovriano
dimosirare che à torto gli si

imputano queste conseguenze.

PaEDlcrtiilVUNAZIONE.
Nel liiiguaggio<iei Teologi Sco-

lastici questo termine significa

una opcrazion« di Dio che fa

agire gli uomini , che li deter-

mina , o li fa determinarsi in

tutte le azioni buone o cattive.

Si chiama altramente premo-
zione fisica , o decreto di Dio
predetenuiaante .

Convengono tutti i Caltoii-

ci che per fare una operu buo-
na , un' azione meritoria ed u-

tile alla salute , l' uomo ha bi -

sogno del soccorso della gra-

zia j ma la grazia è un lume
sovrannaturale dato all' intel-

letto, ed una mo7Ìone che Dio
imprime nella volontà per ren-

derla capace di agire : dunque
niente impedisce chiamare la

grazia unsi premozione od una
predeterminazione » poiehé ci
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previene ed influisce nelle no-

«tre azioni. Deve essere chia-

mala premozione fisica, o sol-

tunfj prede'.enniiiazione ino-

rale ? Alia paiola Grazia §. V.
•libiamo mostrato che né i' u

na né l' altra di queste espres-

sioni e perfellamenie iiiusfa
,

perchè la inlluenza Jelia gra-

zi.! non rassumigila u qudia
fii alcuna caus.t naturale .

Nelle Scuole si questiona se

ia predetermiiiaiioae fisica sia

necessaria all' uomo per prò-
tlurre le sue azioni naturali

.

iVetenJono la più parte dei

l'ilosoli e dei T<^ologi che non
lo sia . Vi' proprio , dicono es-

«i , della natura delia facoltà

attiva, e di una causa libera
,

produrre i suoi atti per se stes<

«il, senza che v'intervenga al-

cuna causa esterna ; non si ca-

pisce (o quale senso ella deler-
Diini se slessa , se viene deter-
minata da un agente più poten-
te di essa. Quindi, se questa
delerinioazione è causa tìsica,

avvi una connessione necessa-
ria tra quesia causa e 1' aziwne
che ne segue, per conseguenza
r atto della volontà non è più

libero in alcun senso ; neppure
«i capisce che questo sia allora

un'azione umana » poiché vie-

ne da Dio come causa, l'uomo
non è pili che lo itrureiento .

Dall'altra parte sostengono
i Fornisti che la predetcrmi-
nasionti tisita é necessaria per
rendere 1' uomo capace di ai;i-

re
; tal' è, dicono essi, la Su-

bordinazione o la «Upendenza
necessaria della caus » seconda
per rapporto alla causa prima.

PRE ni
Poiché Dio ha sulle tue crea-

ture non solo un dominio mo-
rale, ma un dominio tìsico

,

deve avere «opra tutte le loro

azioni non solo una iidluenza

morale, ma una influenza fisi-

ca . Quesf azione di Dio in ve-

ce di essere un ostacolo alJA

libertà umana, è anzi un com-
pimento necessario di questa

ii.'-erta , senza cui l" uomo noà

fiotria agire. ì5enza dubbio é

assai potente p-r proporziona-

re la sua azione alla natura

dell' uomo
;
poicné teco 1' uo-

mo libero , lo ta agire libera-

m ;nte .

Quando loro si chiede , in

quale senso Dio predetermini

la volontà dell'uomo al pecca-

to, dicono j che quesf* azione

di Dio si determina a ciò che

a/vi di fisico nell' azione dell'

uomo , e che non tocca punto
CIÒ che vi e di morale, o , nei

Irrrmini della scuola, che Dio
influisce sul materiale del pec-

c.tto e non sul formale , vale a

rtire, sopra ciò che costituisce

il peccato .

Come pare , che \ Tomisti

non diano alla più parte dei

termini, di coèsi servono, lu

stesso senso cbe gli alni Teo-
logi , e si credano in diruto di

iig't^re ogni conlronlo che si

può fjre tra la causa prmìa ed

ogni altra eausa , è probabile

che non cosi presto leniiiaeri

la fii.sputa circa la predeslin*-

none fisica .

FUÉDICATORE, PUEDI-
CAZIO\E. Chiamiamo pre-

dicazione l'atto di aonuD/iare

in pubJilice la paroUdi Dio,
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l'alto da un uomo investito di

^na Icj^itt ma missiime .

[ Fu ifjnoto al N. A, il libro

if.CMtto: Co' risport lenzéi tini-

versale Al.xnt\iiì\.(> l'.iiiuo .^òS.

coilrt data di L ndid iidla cit-

tà di Mdaiio t, a. in 8 ove .m-

che tu Auppresso con p'/bblica

autorità, dupo esserne yia «par-

so il veleno. Codesto libro, iu-

dej^iio puranclie della data di

Ijondra, porge per materia pili

interessante k pr< dicazione ,

cioè la utilità di esSi, Sembra
inci edibile Cosa, che siasi in

Italia pubblicato un articolo

di si diabolica temcnià,ed an-

ch'-' da un giovane eicic>siasli-

co a «oi non ignoto . j

£h.bbe costui l empietà di

accingersi a provare chela^re
dicaiione non hn fonn'UQ , né

Jormerà mai un popolo virtuo-

so. Iniomincia a porje in dub-
bioi'iitdità iella ineiesima p.

570. arte da' novatori modei ni

usala ,
perchè i Itggitoii cat-

tolici non restino unniuameute
offesi, se veggano Irancamente

negala una risplendente verità.

Sembra ^icora , ciie egli pag.

571. voglia tessere un encomio
alla predicuzùme di G. C, ma
termina il panej.;irico, con dì

slinguere la conversione dello

spirito da ij/uellu del cwue , lo

Stalìiiintento di un nuovo culto

dallo stabilimenta de costumi;

e dis.se pwcaiizi , che tale pre-

dicazione non li candjid ; e p.

37J. mentre vuol' egli compa-
rire encomiasta della predica-

zione di S. Paolo, non ascrive

alla medesima che l' cffeito di

|in terrore seutibile » che poi

P li B
air aspetto degli oggetti attra-

enti si mula in una rea sen-
sazione . ]

^ Si perdóni a codesto sra-

gionatore la distinzione dello

spirito e del cuore; importuna
alia presente materia. Non può
pelò coujouarsi l'altra fra il

culto , e fra '1 costume . Non
era forse un sacrilego super-
stizioso costume quello de'Gen-
tili convertiti da Gesù Cristo

alla v«ra Religione , mentre
dessi erano immersi nella pili

sozz.r idolatria , che loro ser-

viva di base a mille enormi de-
litti ? Il toglierli da codesto
falso culto, non fu forse una
conversione di costumi ope-

rata dalla predicazione di Cri-

sto , de' suoi Apostoli , e dei

loro sucressori ? E con simile

ragionalo contradiitorio si ha
l'animosità di prendere le ar-

mi contro le divine sentenze ,

si ha l'alto coraggio d. vder
illuin-narc l'univcisoi^ Ah cie-

chi balordi tilosofastn, indegni
pure di far numero Irai viven-

ti irragionevoli?
]

[ Qual {genere di prove reca

il Cu;npiiatoie di quella Cor-

rispondenza ^\n confeima del

suo errore? Egli si appiglia a

quelle predicazioni dell'antico

e del nuuvoTestamento, le qua-

li non produssero) alcun frutto;

e quindi conchiudet „ gli ar-

„ chivj de' tempi ci dimustra-

,, no adunque , che la Predi-

„ cazioue negli oracoli

„ della cattedra evangelica,

„ nei precetti della Sinagoga,

„ neh' ispirazione de' Profeti

,. aun hii formato , «è
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,, formerà mai un popolo vii-

„ tuoso. „ M ila fede
;
pessimo

raziocinio. Pvr ripescare le iti-

frtiltu 'Se predicazioni nei iue

TtìStamen(i , dovette coLii ri-

yOlgere tutta la Bibbia. Vile

certameate ia essa V initnens»

vantaggio spiri'ule e tempo-

i
rale prodotto da ni.>!te predi-

cazioiii. Queste si pmgono in

silenzio; e qu^Uc si nurranu

con tutt-j l'en'usiasmj .
]

[Analizziamo pruna la ma-
teria ne" suoi principi Li pre-

dicazione e/angelica , é (4na

scuola delle venia rivelate da

Dio agli uomini; e queste so-

no tutte verità per la maggior

parte naturali, ed alt;».- affatt©

conforme alla naturale ragio-

ne . Questa piedicav.ione è il

njezzo più ordinario stabilito

da Dio per la conversione dal-

l'errore alla verità, dal cattivo

al buon costume . Hertanlo a

questo suole unire la sua gra-

zia perché la predicazione pos-

«a illuminare le menti e muo-
.re i cuori ad abbracciare in

pratica le verità utilissime alla

repubblica cristiana , ed alla

civile . J

[ Che abbia Iddio coman la-

ta ueli' antica |-.egge ai Profeti

Ijp predicazione de'dommi , e

dc'costuniij che il divino Mes-
sia r abbia esercitata ed abbia

ingiunto col più gravo precet

to , sino a costo della vita , a-

^li Apostoli e loro successori,

lo ignora solamense un Ottcjn-

totto. Se la predicuzions non

Jormerà mai uu popolo virluo-

to , come bestemmia quel com-
pilatore li empietàjlddio aiuB-

Bergier Tom. XHl.
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que infinita sapienza comanda
una cosa , che egl- conosfev^i

generalmente inutile agli ef-

fetti per cui la destinò . Non
sarebbe egli perciò il Dio on-

nisciente, scrufhjtore de'cuori.

Neniineno sarebbe un Do giu-

sto. Comandando la predica'

zione , minacciò eoa severissi-

m; gast'ghi coloro, che non ne
avranno raccolti i frutti. Qua-
le equità é quella di punire la

trascuratezza di una cosa co-

muaemente inutile? Chi non
fremerà a qu-'^ste bestemmie, ]

[ Le Scritture e' inculcano :

m'jmorare novissima tua, et in

cetcrnum non peccabis . La
predicazione ci ripete sempre
all'orecchio, e viva tiene n''lla

nosira mente la rimembranza
delfine per qui fummo creati,,

di quel fine che ci aspetta neU
r altra vita , e de' mezzi per

conseguirla felicemente ; e D^o
e' intuona che con questa ri-

membranza non peccheremo
giammai ; dunqvie la predica-

zione ^vló mutare quei costumi

che tengono l'uomo lungi dal

suo beato fine; e può pertanto

rivestire il cuore di quelle mo-
rali virtii, senza di cui inutile

fia la speranza dell' eterna fé*

licita .
]

[ Nella predicazione viene

insegnata la divina legge; e

disse; e il Profeta Davidde:
lex Domini immaculata con-

vertens animas ; perciò egli

stesso disse altrove : docé'

bo iniquos vias tuaSj er impii

ad te convcrtentur. Adoperi
io questo luogo quel di5;;ra^ia-

ty Compilatore la sua distm-
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xione (.iello spirito e dell'ani-

mo . L'empio si converte , al-

lootanaiulosi dulia sua einpie-

ta che guasto gli aveva lo spi-

rito , il cuore , il costume . J

f Per coafutare il nostro fi-

losufa.Htro, che pronunciò con-

tio ìa predieazioneunH propo-

sizione universale negativa, ba-

«terebhe un esempio solo tlèl-

l'utilità deUnpredicazione sles-

sa ad uh intiero pop'ul>,chi

sia divenulo per essa virtuoso.

Abbiamo in pronto l' esempio
de' Ninivili che si convertiro-

no alla predicazione del Pro-

feta Iona . La loto citta aven-
do più di ventimila fanciulli,

doveva essere l' abitazione al-

meno dì quattrocentomila cik-

iadini ; e de' Niniviti dice ìl

sagro lesto e. 3. V. 8. che si

converlifoiio a via sua malia
et ab iniquitate

,
quàe erat in

ìnanibas eorum. San Gio. Crr-

sostomo scrive /essere slata

da prima quella ( i(tà deditd

alla lascivia, ed alta malizia j

tli poi temperante mansueta e

jno lesta. Voleva Iddio non so-

lò la semplice conversione del-
lo spirito, ma quella del cuore
e del costume .Sono di questo
sentiihento ripiene le S. Scrit-

ture. Vide Dio convertiti quo'
popoli a via sua mala , ch-e

comprende il costunie ; ed usò
loro misericordia . Cristo pa-
rimente predicò la conversione
del costume, riprese il vizio,

insinuo la viitùj ed égli contro
la morale de* Scribi e Farisei

portò 1' esempio della conver-
sione de' medesimi Ninivili .

Lo stesso Cristo e gli Apostoli

FR E
avendfl colla predicazione con-
vertiti i Giudei e i Gentili',

non hanno reso vm popolo vir-

tuoso/ Leggansi gli hutichi Pa-
dri , leggasi ancora l' oper*
dell' immortalo V. Mamarchi
dei costumi de' primitivi Cri'
stiani ; e si scorgerà quanto
visLuoso fosse allora il poj^olo ,

per !a evangelica predicazione
convcrtito al Cristianesimo. Si

confonda e si cuopra al loro

èscinpio Ji rossore quell'inde-
gno filosofastro, neftiico di se

stesso, mente e nemico della

picdicaziene j di cui egli più
d'ogn' altro ne abbisogna .

]

Nei primi secoli della Chie-
sa i soli Vescovi erano incari-

cati di questa funzione ; ad e-

sempio di Gesù Cristo e di S.

Paolo
, Jo. e. 4- V. 2. 1. Cor. e.

i. v. \n, in ri;^uardavano coirle

la più importante del loro mi-
nistero, l primi esempj che
sappiamo di Preti incaricati di

predicare, sono quei di Ori-
gene e S. Gio. Crisostomo nel-

la Chiesia di Orien'te , di S. Fe-

lice ^folano e S. Agostino in

Occidente; non è maraviglia

che nor» siasi osservato 1' uso
ordinario in favore di uomini
tanto rispettabili pei loro la-

lenti . Perle varie rivoluzioni

avvenute nell'Occidente, i Ve-
scovi , culla veduta del bene

rnaggiore ;lella Chiesa, furouo

obbligati ad adt ssare questa

funzione ai Preti . La stessa

ragiono fece accordare ai He-
ligiosi la fao'jllà di predicare

in tutte le Chiese dove sono
chiamati} un tempo i soli Pa-
sturi istruivano i' ovile ch^ uU.
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essi era stato affi lato . N^r-lla

Gh'esa Romana per avere la

facoltà di predicare , si deve
almeno csssfre Diacuos .

Sì ch'am:mo propriamente

predicazioni i discorsi che si

fanno agi' Infedeli per annun-
ziar loro PJì.'an^elio, fi sermo-
ni quei che si dirigono ai fede-

li per nutrire la loro piati ed
eccitarli alla virtù .

Molti Autori scrissero dei

trattati suda eloquenza della

.Cattedra , molti censurarono
con grande amarezza i ditetti

in cui Ci) dono troppo di fre-

quenle i predicatori ; non é

nostro pr(>posito di erigersi

qui né in Censori né in Apo-
logisti , ma di esaminare ciò

che vi è di favorevole , e di

contrai io .

Sembraci n primagiunta che

il gusto depr.ivato degli udi-

tori fu la causa principale dei

dd'elti in cui cadojio quei che

annunziano ia parola di D'o i

eglino vi soao strascinati dal

tuono del loro secolo, e dagli

applausi che si ha ia debolezza
di dare ad essi , amo quanjo
predicano e VI ienternente m un
modo vizioso; ne si.imo con-
vinti da recensi esempj. Alcu-
ni lilos'jh ile'gioini nostri pen-
sarono di rimproverare , agli

Uraturi Cristiani che non in-

segn.ivauo una morale naiwa
le. ÌVon ci volle di più perse-
durre degli O.atori giovani;
tralasciarono di citare i' t-
vangelioj lasciarono da parte

la morale di Gestì (tristo
,
per

predicare una morale pretesa

iilosolìa i feoero dei discorsi
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tcrademìci in vece di sermoni;
e gli elogi the un certo pub-
blico anti - Cristiano ha loro

profusame ite fatti, termina-
rono di preverlire il Ijro gu-
sto j e l'esempio di uno sol*
basta a pervertirne mille .

Dice uno scritti.re sensatis-

simo: ,, E; la è una cosa deplo-

., rabile, che certi Oratori Cri-

yy sti'iai rinunzi no in qualche

,, modo ai principjdi loro Re-
„ iigione ; se libra che perda-

„ no di vista l'EvanyeHo, né
,, arrossiscano di sostituirri

,s sulla Cattedra una morale

„ puramente pagina. Questi

jy sono dei nuovi Seneca , %

„ non dei discep di di6. Paolo
„ o Ministri di Gesù Cristo .

„ La tilosofia a troppo debole

„ per mettere un freno alle

,, passioui , per dare al cuore

„ dell' uomo uni soda censo-

„ lazi(me, per mostrare la ve-

„ ra sorg.^nte dei disordini, ed

,y applicarvi dei rimedj effica-

„ ci. Questo e privilegio della

„ fede, ella soia può iUumi-

„ narci e iortiticar< i, ella sola

„ somministra cjuesti gran ino-

„ tivi che tanno anteporre ad
„ ogni cosa la pratica della

„ virtù. I Padri studiavano e

„ predicavano l'Evangelio non
„ citarono uiai i Fdosojijper

„ ciò i loro discorsi avsano l'

„ autorità e la forza della pa-

,, rola di Dio, operavano delle

„ conversioni , e tacevano ger-

„ mugliare neiranimc la pìcti.

G-esù Crisio , diceva S. Pao-

lo , mi ha spedito a predicare

non s-.jI tuono della profana e-

lo(^ueaza, per timore di nani-
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chilarè 1;\ for^a della Croce di

Gesù Cristo : . . Sono venuto

ad annunziarvi la legge di G.
C. non col talento degli Ora-

tori e dei sapienti , ma iiuU'al-

tro sapendo che l^esù Croci-

fisso ... La mia predicazione

ed i'mlci discorsi lion sono fat-

ti collo stile persuasivo della

umana eloquenza , ma accom-
pagnati dai segni dello spirito

« della potenzia di Dio, afiinchè

ìa vostra Fede non fosse fon-

data sulla sapienza degli uo-

mini, ma luir autorità divina,

1. Cor: CI. r. 17. e. 2. v. i.

Uno dei principali argomenti,

che gli antichi nostri Apologi-

sti opposero ai Pagani é stato

l'inutilità delle lozioni dei loro

Filosofi
;
questi uomini tanto

rinomati per la loro eloquenza,

non av^ano corretto le nazioni

di rtn sólo vizio , la morale di

Gesù Cristo annunziàt» da pe-

scatori 6 da ignoranti j conver-

tiva i pòpoli , cambiava i co-

stumi j facèvc cessare i più

antichi disordini. S' intrapren-

derà forse al giorno d' oggi di

levare alla nostra Religione,

questo carattere di divinità, o

di ristabilire il Paganesimo,
dandoci per regola la morale

dei suoi difensori /

Altri rimproverarono ai Pre-

dìcatori una vile adulazione

verso quei che governarono

,

lin indegno silenzio sii i loro

vizj e sulle scidgure che cagio-

nano. Subito i nostri gjovaiii

Oratori si sono dati a trattare

Sulle materie d' amministra-

aione e di politica, si sono cre-

duti idonei a farla da maestri

ai Re ed ai loro Ministiì , no»
hanno p-ù riguardato nei Santi
che i loro talenti pel G-overno
parlarono come so fossero sta-
ti chiamati per presiedere ai

Consigli delle Nazioni Gestì
Cristo né gli Apostoli non eb-
bero quest' ambizione

j predi-
carono la virtù e non la politi-

ca , i doveri del comune degli
uomini, e non le regote della

condotta dei Cesari, la felicità

dell'altra vita, e non la pro-
spenta degli affari di questo
mondo

.

Il rispettabile ministero del

Rredicatore esige non solo uh
talento naturale per la piroLi

j

manna somma cognizione del-
la morale Cristiana

,
per con-

segueuza un assiduu studio
,

dnlla Scrittura Santa e delle

Opere dei Padri della Chiesa,
una sufficiente cognizione dei
costumi della società , delle

passioni e dei vizj del cuore
umano, dei mezzi che sosten-
gono la virtù e la pietà , dei
pericoli e delle tentazioni cui
soggiacciono . 1 Pastori ed i

Missionarj che ai lunghi studj
unirono la spjirienza che si a-
ctfuista nel 1 rihunate dell^ pe-
nitenza e nella direzione delle
anime, sono infinitamente più
itlonei ad istruire e muovere
gli uditori, che non i giovani
Oratori, i quali non Sono mu-
niti di alcuno di questi soccor-
si. Ma come questo ministero
in' sé stesso è difficilissimo,

bisogna esercitarvici per tem-
po j dunque non si devono ri-

provare i primi saggi di quelli

che cnlraao \^ questa Garriera
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4|uaBdo danno motivo di spe-

rare che in progresso si pert'e-

zioneraimo .

Ebbero torto quelli i qiiaH

dissero che i sermoni dovria-

no essere soltanto lezioni di

morale . L' Evangelio non so-

lo è stato defitinatu a prescri-

verci ciò che dobbiamo tare ,

ma anco per insegnarci quel
che diìbbiamo credere, e i Pa-

dri della Chiesa , come gli A-
postoli , non hanno mai sepa-
.i\alo il dogma dalla morale .

Non v' è alcun articolo di no-
stra credenza da cui non ne
seguano delle conseguenze
morali , e ogni volta che nac-
quero degli errori sul dogma

,

la morale sempre muì n' ha ri-

sentite E' molto più comun'"
la ignoranza delle verità delia

fede eziandio tra quei che si

credono assai istruiti
,
poiché

i Filosofi increduli che a' gior-

ni nostri attaccarono il Cri-

stianesimo , non conobbero, e

sfigurarono la dottrina che in-

segna . L' abbiano essi fati»

per ignoranza o per malizia ,

non meno ne segue che «i de-
vono insegnare in pubbli to

come in privato , agli adulti

non m»ao che «li fanciulli le ve-

rità Grisiiane tali come sono .

di può asserire in generale
che un sermone , il quale ha
per base la Scrittura Santa ,

che e una spiegazione seguila

come le Omelie dei Padri, che
espone chiaramente il dogma
e ne fa conoscere le conse-
guenze morali , sarà sempre
solido , edificante , utile , ap-

provato da tutti quelli che aoa

\
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hanno il gusto depravato
i

quand' anche il Predicatore
noa avesse d'altronde i talen-
ti d: un Oratore profano, pur^
che abb a lo spirito e la virtà

del suo stato, e che egli stes-

so sia penetrato delle verità

che insegna agli altri, (^hiede-

vausi al B. Giovanni d' Avila ,

l'Apostolo dell' Andalusia ,

alcune regole sull'arte di pre-

dicare ; non conosco , rispose

egli , altra arte che l' arnore

di Dio , e lo zelo per la gloria

di lui

.

. , .
^

Barbeyrac , nemico di.chia"

rato dei Padri. della Chiesa,
trovo esser mala cosa che fos-

sero proposti per modèlli agli

Oratori Cristiani j secondo
la sua opinione , i loro Ser-

moni non solo sono pieni di

errori in materia di morale ,

ma conjposti senz' arte e Sf-

nza metodo ; la loro Elo-

quenza è affettata e vizio-

sa ; il loro stile nrapolloso ,

ornato, di figure mal situate e

superflue ; sono declamazioni

di Retori , piuttosto che dis-

corsi edificanti , sensati e ra-

gionevoli .

Bisogna avere una dose ab-

bondante di presunzione per

lusingarsi di potere distrug-

gere una riputazione stabilita

da dodici a quindici secoli «

e consecrata dalla venerazio-

ne di tutta la Chiesa . Alme-
no per riuscirvi non si dovria

cominciare dal contraddirsi ,

come fanno i protestanti. Tra
i Padri , specialmente pia an-

tichi , vi sono des;li Scritfti

che Bo» son» Bé leggiadri,
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né ricercati , ma di una som*-

ma semplicità -, i loro cen-

sori hanno grande attenzione

di farlo riflelttre , <!i cnchiu-
dere the questi erano ahuni
idioti pochissimo adattati ad

istruirci delia credenza e del

la morali cristiana. Quanto a

quei che studiarono le lettere

umune''c 1' .irte della eloquen-

za , che ftirono l'ammirazione

dei lorri seco'o , non che dei

Filoso/i Pa;^iini
;
q>iesii crit'ci

arditi e li danno per Rio
ri é Sofisti.

Noi domandiamo ad es-

ci : qUv'Sti C( lebri nomini che

Toi depsìnit'te , fot uno ossi a-

scoltati, seguiti rispettati, am-
in:ratial loro tempo o noi fu-

rono ? I loro discorsi suno^sta-

ti inutili od efhi:a( i , senza ef

fetto o sep;uiti da conversioni?

be hanno prodotto del frutto ,

come ne fa fede tutta l* anti-

tichità , dunque i fadji, se-

condo il tempo , i luoghi , i

costumi , e il gusto dei Hopo-
n , ebbero il genere di elo-

quenza che era necessario per

adempiere degnamente il loro

ministero. Vorriano foise i

Ministri Protestanti al giorno
à' oggi ripetere i Sermoni di

Lutero , Zvvinglio , Calvir
no , ed altri primi Predicanti ?

Che direbbero se ci dassimo
la pena di raccogliere dai loro

Scritti tutti gli errori , li as-

surdi , le sciocchezze , le baje

di cui sono pieni , come egli-

no stessi ammassano nei Padii
della Chiesa tutto ciò che loro

sembra soggetto di biasimo ?

Nulla di meno riguardano i

primi quali Apostoli suscitali

<laDioper riformare ed istrui-

re la Chiesa .

Vorremmo poter fare un pa-
rali' lo tra i discorsi degli Orat-

tori Protestariii i piti accredi-

tati e pili ammiraM ira essi , e

i Sermoni dei SS. B)Silio,Gre-

gorio t\azianzeno , do. Cri-
sostomo , Ambrogio , Agosti-
no , che barbijrac ardisce di-

pregiare , veJjemnto in qual
parie tiovaressimo magg'(>r«

scienza , più sublinù pensieri
,

e ver.j eloquenza.
Fienrj , Costumi dei Cri-

stiani i. wScj. pai landò dell' or-

dine dell' amica Liturgia , di

cui ne faceva sempre pai te il

Vescovi), ha suftic ientf men-
te giustificalo il modo di pre-
(iitare , seguito dai Padri ael-

la Chiesa .

tn;EDI^ATORI( Frati),
Vedi Domenicani .

i;RtEaNii.NTEj cosa che
esisti prima di un altra . Co-
me gli antichi Filosoh noo
ammettevano la creazione

,

creuevano che Dio aves.se fat-

to tutte b; cose di una materia
preesiaLente ed eterna com'es-
so. Alcuni dissero che Dio ha
fatto ogni cosa da ciò che non
esisteva , ex nim extantibus.
Sembra che questa espressio-
ne a prima giunta sij^nilichi

che abbia fatto ogni cosa dal
nulla , per conseguenza che
abbia creato tutte le tose; uta

i Critici moderni sostengono
che per non exstantia inten-

devano la materia , quasi che
eaislendo non esita , e ihe ciò

{>&llantt> sigai^asse che Di»
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ha dato una forma a ciò che

non ne avea. Per altro, la ma-
teria preasistente , eterna ed

informe ,é per lo meno tanto

diffìcile a concepirsi quanto la

creazione i pule la materia esi-

stere Aenza dimen«ìoni o 8cn-

aa estensione, « le dimensio-
ni non so,no una forma ? f^edì

CRr:AZf(i]v£ .

I Pitagorioì e Platonici han-
»o creduto la jjreesìstenza del-

ie anime umane ; cioè, che l'a-

nime avessero esistila in un'

altra vita
,
prima di essere

-mandate nei corpi per animar-
li j aggiungerano che l'unio-

ne di queste anime ad alcuni

.•jrpi , che per esse sono una
L «pecie di prigioni, fosse la pe-

'na dei peccati commessi nella

vita precedente . Si accasa O-
rigene di aver avuto la stessa

opinione , e pare che talvolta

la sostenga j ma il dotto UeziO
esservò che Origene , come S.

Agostino, resto dubbioso circa

la vera origino aell' anima O-
rigenian. l. 2. tj. 6 «. i. Per
altro i Filosofi che hanno am-
messo la preesistenza delle a-

Mime , credettero che fossero

sortite per emanazione dalla

•ostanza di Dio , mentre «^ri-

gdne ammise certamente la

creazione degli spirili come
quella dei corpi ; V abbiamo
mosfrato alla parola Ema-
nazione .

PllEFAZIO
;
parte della

Messa che precede immedia-
tamente il Canone , e che co-

mincia da queste parole, Sur-
sum corda. Ci dicono gli Scrit-

tori liturgici che questa pre-

PR E Uff
ghiera o rendimento disgrazie,

il quale serve W preparazione
alla consecrazione , si trova
in tutti gli antichi Sat ramen™
tarj e nelle più antiche Litur-

gie , in quelle dei vS>S. Jacopo *

Basilio , Gio. Crisostomo, nel-

le Costituzioni Ap'islMJichu.ec.

Fino dal ttrzo secolo S. Cir

priano ne parlò nel suo tratta-

to della Orazione Domenica-
le i e sovente ne fanno menzio-
ne i Padri del quarto secolo .

Nel Sacramentario di S. Gre-
gorio, vi sono dei Prefazj prò-
prj , come delle Collette, qua-
si per tutte le Messe; nel iMcs-

sale Romano se ne sono rite-

nute soltanto nove ^ ma nei

nuovi Messali di diverse Dio-
cesi se ne misero alcuni prò-

prj per tutte le, feste maggio-
ri, composti sul modello de-

gli aiìtichi .

. Nel rito Gotico il Prefazi»

è chiamato immolaz'onc , u^l

Mozarabico illazione, rul Gal-
licano contestazione. Sorpien-

de che i Protestanti abbiano
ardito di rigettare come super-

stiziose delle preghiere tanto

rispettabili ed antiche , e che
secondo la credenza di tutti i

secoli, sono del tempo degli A-
postoii. Le Brun, Spieg. delle

Cerem. della Alessa t. Lp."^"]^-

PREGHIERA ; domanda
che si fa a Dio. Gesù Crist»

dice che bisogna sempre pre-

gare , né mai stancarsi j
egli

stesso ne diede l* esempio . I

quaianta giorni che passo' nel

deserto 1' impiego senza dub-

bio in questo santo esercizip;

in tal, guisa preparavasi ad
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adempiere il suo divino mini-

nistero. Uopo aver consumato
i giorni ad istruire, a soocor-

rere coi miraroli gli afflitti
,

passava anco le notti in pre-

ghiere. Lue. e. 6. V. II.

Gli Apostoli fecero lo stes-

so : Nei quaranta giorni che

passarono dall'ascensione dtl

Salvatore sino alla venuta del-

lo Spirito vSanto, perativeraro-

no unanimemente nella pre-

ghiera Act. e. 12. V. 14. An-
davano ui tempio nelle ore or-

dinarie della preghiera' e 3*

V. I. S. Pietro veniva dalp.e-
gare

,
quando ricevette yl' in-

viati dtl Centurione Cornelio,

e. 10. ir. 9.S. Paolo raccoman-
da sovente ai Fedeli questo
Santo esercizio, e i primi Cri-

stiani seguirono esattamente
questa leiione; le loro frequen-
ti radunanze si passavano ad
istruire e pregare , perché e-

rano persuasi essere più gra-
ta a Dio la preghiera pubbli-
ca; quindi la istituzione delle

«re canoniche. Vedi questa pa-
rola, Costumi dei Cristiani e.

6, Dunque non senza ragione
la Ghirsa approva gì' Istituti

monastici, nei quali si consa-
cra alla preghiera una buona
parte del giorno e dtila not-fe.

ISel Paganesimo non altro

i chiedévasi agli dei ohe bcneh/j
tempolrali

;
gli Autori profani,

éome auto gli Scrittori eccle-

siastici , attestano che la più
parto delle preghiere dei l*a-

gani erano peccati , desiderj e

domande contrarie alla giusti-

Zia, al pudore , alla carità , al-

hut)na fede, e tali «he non. si

PRE
avria ardiva di farle in puH>
bticu. jStnt'ca

, Orazio ed al-

tri accordano che non si pen-
sava di chiedere agi- D«i la

virtù , la piubità , IjusapÌMu-

za , la prudenza ; t-d voti

non sarebbero slati conformi
al carattere vizioso che attri-

buivasi a queste lal-ic divinità.

Gesù Cristo al contrario ti

raccoTiandò di cercare in pri-

mo luo^o il regno di Dìo e la

di lui giustizia, promettendoci
che ci sarà dato il rimanente
in aggiùnta , Mati. e. 6. t>. 33.
Non proibisce di chiedere a
Dio beni temporali , ma vuole
che ristringiamo i nostri de-
siderj al semplice necessario.
Nella preghiera che si degnò
insegnarci , una sola doman-
da ha per oggetto il nostro
pane quotidiano, tutta le altre

riguardano i doni della grazia
e r affare dèlia salute.

Come gì' Increduli non vor-
riano alcun eserciziodi religio-
ne , affermano che la preghie-
ra è ingiuriosa a Dio . Quest»
gran Ente , dicono essi ,che sa
tutto , non ha d' uopo delle
nostre domande per conoscere
ciò che ci abbisogna e ci è più
vantaggioso; esporre ad esso i

nostri desiderj , é un testificar-

gli della dinidenza e del di-
spiacere. Quando gli chiedia-
mo di essere liberati dai mali
di questo mondo, esigiamo che
coi miracoli cambj per noi il

corso delia natura . Come mai
può esaudire due uomini , o
due oazioni che gì i fanno del-
le preghiere contrai ie? Se lo

suppUthiamo a guariròi dai



tfustri viij e darci le virtù che
hon abbiamo , vogliamo che
faccia ciò che tocca a noi

,
poi-

che dipende da noi evitare il

male e f.ire il bene. Cosi , «e-

condo questa decisione , ogni

uomo che crede in Dio e lo

invoca, é un insensato , e que-

st' è pazzia di tutto il genere
umano

M<i quel che di p'^ii vantag-

gioso può Di>> fare per noi , si

è prejservarci dulia falsa sa-

pienza degl' increduli . Egli 6i

comanda di esporre a lui i no-

stri bisogni , i.oii già per far-

glieli conos- ere , ma per atte-

stai gli la nostra dipendenza ,

sommessione , confidenza , e

cosi riconoscere il sovrano di

lui dominio . A chi mai venne
in mente di peuSdre che un
fanciullo faccia ingiuria a suo

padre quando gli chiede una
grazia/ Certamente quelle che
aspettiamo da Dio «ono assai

preziose , onde meritino di

essere domandate .

Iddio , senza fare miracoli,

può preserverei o liberarci

dai flagelli della natura . )l cor-

so dell' universo h )n è il giuo-

co necessario e puramente
meccanico delle cause fisiche,

DiO lo conserva e dirige colla

immediata sua azione , e sen-

za questa tutto ricaderebbe

iKd caos . Noi non conosciamo
tutte le cause fisiche né tutti

i loro eSWtti j come potremo
discernere ciò che é o non é il

risultato di un semplice mec-
canismo?QuandoDioci sugijc-

risce lei peesieri pel nostro

bene «piriia^ie o t»mporalc
,

PRE lar
questo non è un miratolo ,

ma il piano ordinario di bon-
tà e sapienza , secondo cui go-
verna aLitualmente le anime j

ma qucvSti pensieri ci fanno
prentltie delle precauzioni

,

impicciare dei rimedj , coh-
»uUa e dt gli altri uommi, schi-

vare delie sciagure , ec. Chi
di noi uon ha fatto lo sperimen-
to f Gli stolti attribuiscono
questi avvenimenti al caso, e
r uomo sensato se ne crede
debiioi-e a Dio. Alcuni voli

centrar] in apparenza , non lo

sono re;»lmente
, quando ven-

gono accompagnati dalla ras-
segnazione alla provvidenza.
Non v' è dubbio, che ac-

quistare e praticare delle vir-

tù, correggerci dei nustri vizj,

sono r opera di nostra volon-
tà, ma non della nostra sola

volontà
,
poiché per questo ab-

bisogniamo del soccors» so-
vrannaturale della grazia. Ma.
dipende da Dio darci delle

grazie prù omeno forti ed ab-
bondanti ; egli le ha promesse
alla preghiera , e noi dobbia-
mo ubbidire con riconoscenza.
La preghiera per un cuore che
ama Dio è un esercizio dolce
e consolante , ci distrae dal
sentire i noilri mali , rianima
la sperai. za ed il coraggio

,

tranquillizza lo spirito e cal-

ma le passioni , muove i pec-
catori e sostiene i giusti . Que-
sta sperienaa t-^stifirata da
tutti i Santi , ha un peso af-

fatto diverso dalle false rdles-

.sioni degl' increduli .

Eglino qualche volta dissero

ohe i Giadei n«n pregavan* ,
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che nei Lto Itbii non vi sono

f>rc;^hiere ; allt a volta che le

01 u preghiere orano sciocche ,

chiedevano soltanto dei beni

temporali , sovente erano iii-

g iisteecrudeli , perchè erano

intpreca^ìoni coatro i loro ne-

mici .

Basta per© leggere i Cantici

di Moisè, di Debora, di An-

na madre di Samuele, d' Isaia

« di altri Profeti; i voti di Sa-

lomone nel tempio, quei di E-
ater , Giuditta, Tobia , so

prattutto i Salmi di Dividde
per essere convinto che i Giu-

dei pregassero, e chiedessero

a Dio altra cosa che i beni

temporali; il Salmo 1 18. in

particolare è una continua in-

vocazione delia grazia divina.

Alla parola Imprecazione ab-

biamo fatto vedere chrt nei Li-

bri santi sono soltanto predi'

zioni ciò che si può prendere
per imprecazioni e sentimenti

di yen ietta .

D'altra parte ,
pretendono i

Protestanti che a Dio solo si

debbano dirigere le preghiere;

che invocare i Santi sia una

superstizione , un atto d' ido-

latria
;
proveremo il contrario

alla parola Santo .

Si distinguono due soita di

,
preghiere , una vocale , l'altra

mentale . La prima si fa profe-

rendo delle parole ; la secon-

dae puramente intoriore, sen-

za proferire parole, f^edi O-
KAzioNE Mewtale. Questa,
senza dubbio , è la più perfet-

ta; l'altra non avria alcun me-
rito se non fo<st! accompagna-

ta dall' attenzione dello spiri-

Pl\E
to é dall'effetto del cuore ^

Chiamasi prtighic a ovvero O-
razofie giaculatoria quella che
consiste in uu semplice moto
del cuore verso Dio , o ai cr

sprima con alcune brevi paro»
le , o non si esprima .

Preghiera Pubblica. Kedl
Orì; Ganowiche .

[FULGIiiEKE LITURGI-
CHE PER IL U. P. Gol nome
di liturgia intendiamo qui non
Solo il Sacrifizio della Messa ,

ma ancora qualsisia ahi a pub-
blica preghiera della Chiesa .

Egli è evidente che in quelle

preghiere , nelle quali si sup-
plica Iddio per r utilità della

Chiesa in.sieme , e per le per-
sone che questa compongono ,

debba In primo luoge farsi u-
na singolare menziune di chi

e capo supremo della Chie-
sa stessa , di chi siede ìq

qufclla cattedra, che é centro
della cattolica unità . Nella
chiesa latina si é sempre mai
costumato di fare tale men-
zione delR. P. nelle preci sud-
dette . Ne fanno testimonian-
za non solo gli antichi e mo-
derni libri liturgici della Chie-
sa Romana , ma ancora quei
dell' Ambrosiana, e della Mo-
zaraba, ed altri antichi , rite-

nti dai Cardinali BonaeTom-
masi , dal Giorgi ec.

]

[ Narra Alenino nella sua
opera de div. Offìc. ohe se ta-

luno ometteva nelle sagre pre-

ci il come del K, P. si avea
per separato dalla cattolica co-

munione , Jome insegno Pela-
gio Papa.S. Isidoro parimgnte
conte ritcrisce nel suo Crouio»
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Ugone Fiaviiiceuse , dice esse-

re «Jisjjjiuato tialla conauniotie

di tutto il mondo Cristiano chi

per qualunque dis&enziuae

non lecita nel Canone il nume
dell' Apostuliio , cioè del R.

P. Finultncnie Benedeito xìy.

de sacrij. Mis. sect j.\^, scri-

ve essere si antico il costume

di p» egare nella Chiesa Occi-

deutiite par il l^apa nel Cano-
ne , che non se ne può indica-

re l'oi-tgine } si possono bensì,

egli aflcnna , dimostrare le

leggi , con cui é stala ristabi-

ii'a una tale cunsuetuame , ove

ia intermessa .

[ La suddetta ragione di

prejjare per il I\. l'. nella Li-

turjiia , compreadc chiaramen-

te si la Latina , che la Grecii

Chiesa .Eppure nel ly^S. nel-

la Congregazione di i'ropa-

ganJa si trattò disinteressata-

mente la qutsLione , se nella

Chiesa Greca dovesse farsi

quella preghiera, mentre mol-

ti de' Greci erano di contraria

cpinioue j e l'u da quella Con-

gregazione deciso the SI. Ed
eccone le ragioni. Nicetoru H.

E, l. 16. e. 17 sulla autorità di

Basilio Cilice, Autare del seco-

lo quinto, narra, che Acacio

Patnarca Costantinopolitano,

4eposlo per d.ìiitto di eresia da

felice Papa .
scancello rabbio-

samente dai dittici ecclesia-

stici il nome dei R. P.Dunque
per r addietro tacevasi in

quella Chiesa la memoria del-

lo stesso U. P. nella litur-

gia . Dopo il quinto secolo vi

hanno in maggior copia de'mo-

uuuKtati iu (juc^ile lite . Dopo

lo scisma di Kozio fu inter-

ine.s«a una tale consuetuJiue^;

ma la Chiesa Humana non mai
rianiniise ì Greci ali» sua co-

munione se non (il!a cundi-

zi«ne che essi dovessero ri-

porre u\ que'dittici 11 nome del

R. P. Di pò la elezione del

nuovo Pi ntelicc, si mandava a

questo line la lettera sinodica

alle Chiese Orientali come è

chiaro dalle lettere di Gelasio

Papa , il qua!»' poi non volle

mandarle ad Eutcmio Patriar-

ca di Costatttino poli
,
perchè

teneva né dittici il nome di A-
cacio. L'mani testo ancora dal-

le lettere di Orsmida , e dei

suoi successori, le quali pes-
sono consultarsi presso il P.

Coutant
.

]

[ Codesta liturgica comme-
morazione del R. P. face vasi

nelle Chiese Orientali comu-
nemente dai soli Patriarchi,

mentre il iMettopoiita faceva
qucila del suo Patriarca , ed
il Vescovo del Metropolita, ed
i semplici Preti quella dei lor*

Vescovo Diocesano; cunie ri-

ferisce Arcudio , de Concor.
Eccl. Or et Oc. l. 3. e. 5(). de
Euchar. Il Ponletice Nictolé
V. scrivendo a C- stentino Pa-
leologo, comandò che da tutla

la Chiesa Greca si Itggesse dai

dittici il nome del h.. P. e per
lui si pregasse nella Liturgia.

Cosi per tutte le Chiese Ales-

sandrine aveva fatto il loro Pa-

triarca Filoteo, che ne .frisse

ad Eugenio IV- antecessore di

Niccolò. ]

[ Diecuimo già che si fatta

eemmcmui azione tra c^slaa- \
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temente riputata un chiaro •

cerio stagno dell.'i cattoiicu co-

munione Coi 11. P. Lo dimus-

trarouo i Monteliti, e gli Ico-

noclasti , eU altri eretici , che

separati dalla Romana Chiesa

scancollnvano dai dittici il no-

me del S unmo PontefuiC, e lo

dimostrò la stessa S Sede, la

quale non accetto giammai gli

eretici alla sua comunione se

non restituissero ne'me iesimi

dittici il nome del Vicario,

successore del Principe degli

Apostoli. Se non rius( i a ho-

zio di togliere dagli stessi dit-

tici quel nome, vi giunse però

la temerità di Michele Gerul-

lario , che ardentemente rin-

n.ivò lo scisma. Ma quante

volte rinnovarono la liturgica

eommemoraiione di cui ra-

gioniamo? ]

[Nella Chiesa de' Greci e-

sJstente in l\oma cioè in quella

di o. Atanasio, sebbene nelU

liturgie Greche stampate non

siavi prescritta, pure si fa la

pregìùera per il fi.P. due vol-

te ai Vespri, due in ogni Mes-
sa privata, tre nella solenne e

dicci volte nella Pontificale.Da

alcuni Greco Italiani nelTIta-

lia si costuma pure la suddetta

commemoraz.ione . Sutto Ur-
bano Vili, la S. Congrega/Jo-

ne di Propaganda decreto, che

da tutti i Greci cattolici si os-

servasse quel costume, princi-

palmente perche i Greci i>ci-

smatici condannano di eiesia

il Papa
,
perchè aggiunse al

simbolo Niceno la particola Fi-

iioi/ue per asserire le proces-

sione dello Spirito Santo / dai

PRE
Padre e dal Figliuolo, da e^.«Ji

negata . Per decreto della stes-

sa Congregaiiooe fu alla litur-

gìa ^legli Armeni aggiunta U
prt'ghiera por il Papa , nello

scorso secolo . Cosi in questo-

l'an. 1740 emendando il iVles-

ftaie de' Mc'lchiti , Greco-Ara-
bo, formò lo stesso decreto ;

contentandosi però, nel 174^»
per le loro istanze, che non si

stampasse nella loro liturgia ,

purché, secondo 1* u80*de'Gre-

ct facessero quella preghiere ,

quantunque non iscritta nella

loro Liturgia. ]

[ PREttHILRE LlTURalCHE PER
I Sovrani. S. Paolo ad fimoth.
ep. Inscrisse : Prego prima di

tutto , che si facciano delle vi-

ve suppliche, orazioni, e ri-

chieste e ringraziamenti per i

Sovrani
, per la felicità loro e

del loro rcgnu ; e i allora erano
Principi Gentili. Tali erano ai

tempi de' primi SS. Padri, che
spesso attestarono , che i Cri-
stiani prevagano, e Tertullia-

no dice ancuia , che sagrifìca-

vano per i sopraddetti -.notivi ;

.cosi S Giustino, Atenagora,
Origene , Dionisio Alessandri-
no, ed altri molti . V ha chi

pretende che la parola sacriji-

camus usata da Turtulliano ,

debba o po.ss i prendersi alme-
no in senso metaforico dì offer-

ta delle preghiere, ma non es-

sendovi ragione valida, non ci

sembra doversi dipartire dal

sciisu letterale, almeno in tale

rapporto, che i Cristiani, ed
il Sacerdote offrissero a Di<*

nel tempo <lel Sagrifizio le lo-

ro fervorose «uppilche ancora
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per i SovraQi Gentili. V'hanno
reologi iVì estmiazione,i quaii

stimano potersi i.nche appli-

rare il S. Sagurizio per quegli

che sono fuori del grembo del-

la Chiesa .j

[ Parinneijte dagli Atti de*

iMartiri presso Ruinart si rac-

coglie, quanto solleciti fosse-

ro per la salute degli Iinpera-

dori i buoni fedeli ; ed acu«.iti

falsamente di essere loro ne-

mici , rispondeviino, che anzi

e^a loro costume il pregare Id-

dio per la loro y«ra felicita. 2
[ Porgevano ancora supplì

che air Unnipossente per i

medesimi nella stessa Litur-

gia . Nella costituzione netta

di S. Clemente, scritta almeno
nel IH. secolo si prescrive

;

ìe li Diacono pregar debba
per r lioperadore . Cosi pres-

so Cotelerio. Negli Atti poi de'

M<irtiri presso Kuiuart un cer-

to Vittore, nella persecuzione

di Massimiano avvenuta in

Mui sigila e un. ayo.si protestò

avanti 1 Magistrati , di non a-

vere mai recato alcun danno
^lia Repubblica né all'linpe-

iradoie ; che anzi di avere o-

gui giorno fervorosamente sa-

grificato per la salute di Cesare
e di tutto r Impero . ec. 3
[iVel Concilio Arelatense,an.

ftiS. ean.2.si prescrive di pie-

gare nelle Messe solenni per
r augusto Carlo AI. e per i di

lui figliuoli; la quale preghie-
ra fu da .S.Anpclberto intimata
neila sua Ungula a'MonaciCeu-
tulensi da osservare nelle co-
tidiaue Messe Conventuali .

Nelle Istruzioni ecclesiastiche
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di F.gberto , Arcivescovo (f

Y'Tc viene ordinato , che tutti

i Sa erd'iti preghino con assi-

due orazioni per la vita dell'

Impcradore, e la feliciti del

SHo impero, e della imperado-
ria pi"genie . j

[ J) Ilo stesso rito fann»

menzione le lèttere de' Roma-
ni Pontefici , e particola! men-
t<-' quella di Bonifacio 1. ali

Imperadore Onorio ,in cui so-

no adcennnate le sollecite ora-

zioni della Chiesa frai sagri mi-
steri per la prosperità del di

lui impeioj così qui Ila di Nic-
colo I a Michele IH. Imp si

rammenta pure, clie nella Li-

turgia assMuamente ta^evasi

menrtune dei nomi di Costan-
tino , Costanzo , Teodosio il

grande , Valentinìano , e di

tutti gli altri Impetadori ,che

regnarono di, poi .Inoitie Ba-
silio Imp. di Oriente nt Ila sua

lettera all' Aug Ludovico IL
g'oriossi, che sino da t( mpi a-

poijtohci le quali IO Sedi l'a-

tiiarcali ricordavano ne' sagri

misteri il s«lo Impero . Giam-
bat Castiglione nel suo libro:

f^eir antichissima rito di p'-*~

gare per l Imptiradore intie-

ramente conservato nella sola

Chiesa Ambrosiana ; Stililano
1771. reca n. vili anche le di-

verse formule di preghiera na-

sate nelle diverse Chiede per i

Sovrani . ]

[ Inoltre nel Canone «tesso

deilaS. Messa si rainn»emora-
va rimpeiadote , recitandosi

il di lui nome dal Sacerdote

nelle Messe private; e nelle

solenni dal Diacono , cke re-
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f;)t?iva il nome liuM' fmpprato-
re liopu quello del P iicHc* e

de J Vt'.^covii . Ugonc Mctiardo

jJrjHc ni'i9 di Ì5rtgr«»ment;irio di

?>. <.iieg>iio attestn , che in

lutte le Hiitii h'Lilurgie nÌ tro-

va espressa nel (.an-, ne la pre»

gUiera anche p • r lo Imperato-
le; e Mji tene rifcrisi:e lo lof
moie di tale preghiera , J

[ Codesta sf costante pr-r tjn-

ti fn^ccli , e costi lodevole di

sciplinasi andò ralieiitan'lo in

gui.^a che a' tempi ai Onorio
i^ugustudunonse etasi già in-

trodotta in piò lu phi r usan-

za di nominar.' ue> C.Hione il

Papa, ed il Re dominante.
Quindi non anderehbe lungi

dal verochiopinasMe, che l'an-

tica consuetudine di !'amm*'n-

tarvi riirjperail(tre stasi comin-
ciata ad omettere dal rito Lf»

tino nel Secolo XI. dopo la

morte di Enrico Itfip. soprano-
minato illVero. Non altra pre

ghiera per la imperiale perso-

ìja rimane ora nella LiUugia
Latina, se non quella che nel

Venerdì Santo dicesi di.l Diu-
conono , e i' altra chv nel sus-

seguonie giorno si la dal me-
desimo nel Cantioo p'^r la be-

nedii-ione del Cereo , che dal

uopraludato Òì>oÌMo si ascrive

a S. Aintrugio.Dcve.si però ec-

cettuare lu C ìiou Arcivesco-
vile di Vienna , Sede dell'lm-

peiadore, nella quale Lìtuigìa,

olile le orazioni s;abd;te per

y i.nperadore n< Ila i\l<-ssa »o-

lentie
,

pe>* un breve Ponlifi

CIO dell' an. 1761. si ramme-
mora anrbe ned Cattone per

tutta la Uioc.'si >l nome dell'

Imperatore ;ed«4isendo Imp««
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ratrice Maria Ti; resa , se pc
faceva la memoria cosi : et prò
Regina nostra Maria Theresia
et Francisco Kvinanorum Inip.

ejui eonjagcet socio regiminis]
LM.iggiore * piti durevole tu

la propagazione di questo rita

nella Chiesa Orientale, come
apparisce dulia lettera IX. diFe-
lice ili. «Ila Chiesa Orientale,
il H.&irmondo in append.Cod.
l'Iieod. e dalla Xlll. di Gela-
sio a Dar<lano , ed anche dalla

relazione VI. di Di'.scoro ad
O. fiiistia. Non solo nclieCatte-
dr-ili , ma ancora in tutte le

altre Chiese della Grecia con-
servavansi esposti sui dìttici i

nomi degli Imperatori j e di

codesti se ne taceva espressa
menzioni^ nelle preci liturgi-

che . In tutti gli Encologi o
impiessi o mss. de' Greci vi

sono le preci , che .ni facevano
per r lujperature

,
per il di

lui esercito , e ^Anzio. V ha
tale menzione nelle orazioni

del Lucernario , os.sia del Ve-
11 pio , recitate dal Diacono, ed
in quelle del Mattutino ; nellii

Protesi ussid preparazi<jne al

S. Sagrifi/Jo , ed altrove. Usò
ancora la Ciiie.Ha Orientale di

tate memoria degli Iniperado-

ri nel Canone della Messa ,

conne é manifesto da J>. Ciril-

lo Cren*soli mi tato Cai. XX IL
da S. Mass ino , m coUat. curri

L'rinc. in Secretar , e da Leo-
ne A»ia/.io , ili Cuncurd. utriu'

s(jue Kccl. V baio stessw rito

nel Messale Greco Arabo de'

Mekhiti, ed altrove. Dopo
che i Greci Cattolici pa.ssaro-

no sotto al ii< iniiì'o do' Tur-
ciiijfecero ueUaJLiiurgiameo^



menzione solo in genere dei

Ke Oitodossi , e de' Principi

Cristiani . Pertanto !a Chiesa
,

(jrfca non lia più per V Impe-
radore propria e distinta Gom-
memoraziune .

[ Non è cosi della Chiesa
Ambrosiana, la quale da più

rimoti secoli sino a ncstri gior-

ni ha conservato costantemen-
te il rito di cui ragioniamo .

Possono vedersi i monumenti
presso del sopralodato Giam-
batista Gastif^lione . ]

PhEGlUDlZJ DI FxELiGio-

>E. Gì' Increduli chiamano co-
si le nozioni religiose che un
Mohio ricevette nella sua infan-

zia jsi acquistano, dicono essi

,

sei;xa cognizione , si conserva-
no per pei;" abitudine, senza ri-

flesso e senza esame, ed è Lo

stesso in tutte le leligioni del

mondo. Se dunque uu credente
crede la verità, ciò è per casoj

non veggiamo in che cosa la

aua tede puasa essere lodevo-
le e meritoria .

Qualora gì' Increduli vor-

ranno esser* sinceri , accorde-
ranno che essi pure per caso
hanno abbra* ciato il tuie o ta-

le sistema d'incredulità ,S()no

Sociniani , Deisti, Atei , Ma-
terialisti , Scèttici o indifferen-

ti, second . l'opinione dei mae-
stri cke li hanno istruiti , e se-

condo i libri che a caso ven-
nero loro per le mani . Accor-
dano già che moltissicui dei lo-

ro proseliti sono increduli sul-

ì-i parola ,« pochissimo capaci
di penetrare una questione

.

Quando il Deismo era «ha <no-

4a,ogni Incredulo era Deista;
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quando fu predicato 1' Ateis-

mo , tutti divennero Atei , e

poco dopo Pirroniani . Dun-
que quaglino che pervenner»
ad un tale grado , sono con-
vinti che già due volte si sono
ingannati 5 voriemo sapere per
quale mezzo sieno certi di non
essere per anco ingannati la

terza volta .

Tra essi e i credenti avvi u-

nfl essenziale differenzio , Tra
questi , tutti quelli che pote-

rono fare un maturo esame
delle prove della religione,

lo fecero per la brama di co-

noscere l.t venta , ed avere un
forte motivo di essere virtuosi;

certamente questo motivo e
lodevole . Queglino al contra-

rio che si vantano dì avere

fatto questo esame sen/.a pre-

giudizio , e non avere trovato

uc|le ragioni sufficienti peri re-

ilere , erano già prevenuti con-
ilo la Religione; bramavano
di potere scuotere il giogo per
dare maggiore sfogo alle loro

passioni ; la più parte erario

già libertini di cuci e , pria' dì

esser tali di spirito . Doman-
diamo quale di queste due di-

sposizioni sia la più adattata

per Condurci alla verità.

ile non vi è merito cii averla

avuta sin dall' infanzia , vi é
almeno di conservarla in mez-
zo alle insiaig che le tendono
gì' increduli e gli sforzi c'ie

fanno a distruggerla . ^Je solo

al presentCj ma in ogni secolo

si vantarono i miscredenti di

avei^ esamujato la Helig'one

moglio che i credenti ; e quan-

to più spacciaruDo degli as-
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surdi , tanto più si sono lufiJn-

g*ti di cs5f:re superiori agli

altri uomini

,

Sappiamo benissimo che le

idee e le opinioni ricevute sin

dalla infanzia hanno i^na gran-
dissima lur/.a , ed è difftcilis-

ftimo staccai si da quelle; per

ciò slcsso ^ogliamo noi scusa-

re quanto po-.siamQ i'nccieca-

men(o di quelli che furono al-

levati in una falsa Religione
;

ma non appartiene a noi deci-

dere sino a qual punto s'.e.no

innocenti o colpevoli , si usa-

l^ili o punibili innanzi a Dio,
egli solo è il loro giudice . Qae-
ito pujjB * i deve ispiraielu più

vjva riconoscenza per la gra-

fia che Uio ci fece , col farci

nascere nel seno della veraRc-
ligione . /-^edi Lsame .

Prigiuui^i Legittimi . Vedi
Prescuizion»! .

PREMOSTRITO j Ordine
di Canonici regolari istituito

V an. ji2o. da S. Norberto
Prete , nato a 8anten , nella

Diocesi di Cologna ,e poi Ar
civtscovo diMagdeburg. Que-
M_to pio Ecclesiastico , rnosso

dal vedere il rilassamenlp che
^ras introdotto nella più par-

te dei Capitoli d^i canoiaici ,

intraprese di mettervi ri torma
e stabilirvi tutte le osservanEe
religiose ,

1' astinenza , il di-

giuno , lo spoglio di ogni pro-
prietà, l'assiduirà ai diviniOf-
fizj , ed alla preghiera , lo zelo
per la salute del prossimo

;

coir ajitto dei Vescovi e dei

Sotrimi Pontefici , vi riusei in

tona buona parte dell' Alema-
gna e della Francia , e volle

PUF
che le Case del sv»o Oi'dine

fossero una specie di Semina-
rj per formare degli Opcraj e-

vangeiici .

La prime di queste Case fu

fabbi irata nella Diocesi e nel-

le vicinante dì Laou , città di

Piccardia , jn un luogo ehe il

Santo fondatore chiamò PrS'
mostrato ; Pmemonstratum .

Si accrebbe talmente ii nume-
ro , che trent' anni dopo que-
sto novello ordine possedeva
più di cento Abazie tanto in

Fraptia come in Alemagna ,

e dopo essersi ridotto ad una
so-Tinia povertà , divenne fa-

coltoso perla moltitudine del-

le donazioni che gli furono

fatte. Fu approvato da Onorio

II. r an iiv.Ò.e confermato in

progresso da molti Papi . S.

Norberto stabilì anco delle Re-

ligiose , le quali praticavano le

stesse osservanze come i Ca-
nonici legolari. Le fatiche A-
postoliehe di qiesto zelante

uomo ristorarono le stragi fat-

te nei Paesi bassi dagli errori

di uno chiamato Tanchellino,

eretico , chp vi avea sparso la

sua dottrina , e causato molte

sedizioni -

Se crediamo al Traduttore
della Stor. Ecclesiastica di

Mosheim , l'ordine di PremO'
strato nel tempo di sua pro-

sperità ha posseduto mille A-
bazie , trecento Prepositure,
un maggiore numero ili Prio-
rati , e cinquecento Conventi
diUfligiose; ili Inghiiferra vi

furono trentacinque Case , e

seltaotacinque Abazie in Ita-

lia . Checchessia , i successi
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di S.Norberto, la rapidità con

cui si dilatò il suo Ordine ,
la

quantità dei Capitoli che ha

riformato , i soccorsi che eb-

be dai Vescovi e dai Sommi
pontefici , ci sembrano prova-

re che nel dodicesimo Sftcolo

il Clero secolare non fosse tan-

to corrotto e guasto come pre-

tendono i Protestanti . Gli Ec-

clesiastici scostumati e senza

f)rincipj , senza rossore né re-

igione , non avrebbero acrou-

aentito cosi facilmente di es-

sere riformati ; e in un secolo

pervertito per ogni riguardo
,

un riformatore non avria tro-

vato tanto appoggio . S. Nor-

berto per correggere gli abusi

e ristabilire la regolarità , non
«doprò né le declamazioni, né

i discorsi sediziosi , ne la vio-

lenza , come fecero i pretesi

riformatori del sedicesimo se-

colo; la dolcezza , la carità
,

le paterne esortazioni, il buon
esempio , le ferventi prcghie-

I

re per implorare l'ajuto di

J>io , la pazienza furono hi sole

armi di cui si è servito . Stor.

della Chiesa Gallic t. 8. /. 24'

an. II 20.

Per verità non durò molti

«ecoli il bene che ha prodotto
;

l' an. 1245. il Papa Innocenzo

IV. querelossi del rilassarnen-

to che si era introdotto nell*

Ordine di Premostrato ; scris-

se al Capitolo generale , e vi

èragion di presumere che non
ala stata ioutìlo questa rimo-
stranza . \j' an. 1288. il Gene-
tale Guglielmo chiese ed ot-

tenne dal Papa Niccolo lY. la
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permissione di mangiare di

carne pei Religiosi del suo Or-
dine che fossero in viaggio

;

prova che nelle Case pratica-

vasi r astinenza , l' an 1460.
all' islanza del Generale , Pio
II. accordò la permissione ge-

nerale di mangiare della car-

ne , eccetto dalia Settuagesima
sino a Pasqua Come in tutti

i paesi dell'Europa , e in ogni

tempo gli alimenti secchi fu-

rono sempre pili rari, e i» mag-
giore prezzo della carne , so-

vente la povertà dei Monasteri
é stata una giusta ragione di

usare indulgenza verso molti
Ordini Religiosi ,

Ma se questo di Premostra-
to andò soggetto al rilassamen-

to , vi si fecero anche molte
riforme ; ve a' è una in Lore-
na dove questi Religiosi pos-
sedono e servono molti Cira-
ti ; ella comiació a Santa Ma-
ria ai Boschi ed a Verdun , il

luogo principale è la casa di

Pont a Mous^on j Paolo V.
Gregorio XV. Urbano VIIJ.
Innocenzo X. e [nnocen^oXI|^.
1' hanno approvata. Se ne fece

una in Ispagnaehe ^rr^olto pia

antica e piti rigida ; la confer-

marono Greeorìe IX. e Euge-
nio ^V.
Premozione. /^. Prb-

DETERNINAZIONE.
PREPUZIO. Fedi Ciacow-

CISfONE.

PRESAGIO, segno con cui

pretendesi di conoscere l' av-

venire
;
questa è una delle spe-

cie di divinazione . Si sa qua-

le^ sia stata in ogni tempo U

lt«rgier Tarn, XIII.



eiìriosifa degli uomini , spe-
cialmente di quelli che erano
^;^i(nti da una violenta passio-

ne, quanti mezzi assurdi e rì-

7.io»i abbiano impiegato per
penetrare in un avvenire che
l'i Provvidenza ha creduto be-

lle di tenerci occulto per no-

ftr» quiete e nostro maggior
bene . Ma a pai lare esattamen-
te tutti i mc^di'di prevederci'
avvenir» non sonò compresi
sotto il nome i\\ presitelo ; ve

ine sono sotto altri nomi di-

te rai .

Si ebbe la lusinga di penetra-
re neil' avvenire coli' aspetto
dogli astri, e coi feaomeni dell'

aria , questa é la astrologia

giudiciaria ; col volo , col gri-

do , colle positure, coli" appe-
liio degli augelli

,
questi sono

ipii Aritspizj -y coi sogni, colle

sorti , cogli oracoli, o colle ri-

«po.sle di certe persjne in cui

supponevasi |o spirito profeti-

co , Culle risposte dei morti ,

questa è la negromazia . Par-
liamo dì queste varie specie di

divinazione sotto il loro n9m«
particolare".'^ '

Giò ohe propriamente si

«\ì\ama.y A presagio y eradi un
altra specie . Pretendevasi di

potere giudicare dell' avveni-
re, i. colie parole fortuite che
SI sentivano pronunziare . Un
uomo chela mattina sortiva dì

<:asa per cominciare un affare,

ascoltava con attenzione le pa-
role della prima persona che
incontrava , o mandava uno
Schiavo ad intendere ciò che si

«liceva perla strada, «sopra al-
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cune parole pionunzinte a ra-

so giudicava del bucno o cat-

tivo futuro esito del suo disc-

gi)o; a. da tremore di qualche
parte del corpo , come del

cuore , degli occhi , delle ci-

glia ; 5. dall' assiderazione su-

bila di qialche membro, dal

buccinainento delle urerchic ;

4 d^'^ll stianoti j si credevano
di buono o cattivo presagio ,

secondò l'ora in cui succede-
vano

,
quindi 1' uso di aut^ura-

re felicità a chi stranuta ; 5.

una caduta improvvisa in una
impresa ; eragiudicala /?rf'i^«?

-

gio di una disgrazia j 6. era lo

stesso di un incontro fortuito

di corte persone, come di un
negro, di un eunuco, di un
nano , di una persona contra-
falta , o di certi animali ; j. tra

i diversi nomi che si davano
ai fanciulli ,0 per cui si comin-
ciava un affare, si preferivano
qiiei che significavano qualche
cosa di dilettevole a quei , il

cui senso era delicato j si schi-

vava ancona di' pronunziare
questi ultimi nel parlare ordi-

nario , ed usavasi di una peri-

frasi
i
8. si prendevano in mal

augurio certi fortuiti avveni-

menti , come di trovarsi tre-

dici a mensa , di rovesciane u-

na saliera , ec.

Ma non bastava osservare

semplicemente i presagi -^
*'

dovea di più accettarsi quando
sembravano favorevoli , rin-

graziarne li Dei , chiederne lo-

ro la conferma e l'adempimen-

to. Quando erano cattivi , si

avea grande attenzione di ri-
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gettarli , di pregare gli Dti a

tenerne lungi l'effetto , di spu-

tare con prontezza per atte-

starne l' orrore , Storia dell'

Accad. delle iscr. t. \. in\i.

jNon é inutile di conoscere

tutti questi assur<ii , cui mo-
strano tìn dove si.» arrivata la

debolezza o piuttoisto la paz-

zia dello spirito umano , pres-

so gli stessi popoli che erano
tenuti i più illuminati e i più

Nella legge di Moisè Dio a-

vea proibito agi' Israeliti tutte

queste superstizioni
, proscri-

vendone ogni specie di qualua-

fjue divinazione ; Lev. e. 19".

t'. 5i. Drìui. e. 18. V. -lo. Num.
e. 125. f. '25. ,Jer. e. to. v. 2. Si

/ha torto di pensare che la mol-
titudine delle leggi ceremi-niaii

loro imposte duvea essere per
essi un giogo insoffribile ; a

prenderlo bene era minore di

quello onde si caricavano i Pa-
gani colla superstizione . Una
buona parte di questi terrori

panici e di queste pratiche va
ne sussistono ancoia presso le

nazioni che sono illiminate dal-

ia fede .

Avriano dovuto senza dub-
bio cessare assolutamente tra

i Cristiani , soprattutto dopo
estinto il paganesimo; ma le

abitudini e i progiudizj pupo-
lari nutiiti dalla paura, dai sor-

dido interesse e dalla creduli-
tà, non sono facili a sradicarsi.

1 Padri della Chiesa in partico
lare , i SS. Gio. Crisostomo
ed Agostino sovente declama-
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P«n€> contro questi avanzi di

Idolatria , ne dinV)Strarono V
assurdo e l'opposizione alle

verità della fede; né restò sem-
pre quelehe tintura negli ani-

mi timidi ed ignoranti. l Barba-
ri idolatri , sortiti dalle foicste

del Nord e dispersi in tutta 1'

Europa, seco loro <»e ricondus-

sero una buona parte ; le cen-

sure dei Coaciij, le leziooi dei

Vescovi e degli altri Pastori

minorarono il male , senza

strd icario interamente; e a di

sonore dello spirito umano , il

nostro secolo , che si preten-

de illuminato , non per anche
é perfettamente guarito .

La Filosofia , dicono gì' in-

creduli , la cognizione delia

natura e delie cause tisiche, è

il solo efficace rimedia contro

questa contazione. Ciò e fal-

so. Gli antichi Filosofi già suf-

ficientemente coiu'scevano ;n

natura per conoscere 1' assur-

do degli errori popolari , e in

vece di opporsi alia supersti-

zione dei prcsugj , ia confer-

marono coi loro Scritti e ed e-

sempi , Cìc /. 2. de Divinai,

infine . Gli i-^picarei che non
ammettevano Dei , erano i più

cattivi Fisici di tutti \ e tra gli

Atei moderni, se ne trovarono

che credevano alla M-igia, co-

me gli Epcurei. La Religione

Cristiana bene insegnata e ben

conosciuta ha unaefhcacia tut-

to diversa d.dla Filosofia. Fe-
lli I^NDovinro, Bingham ,

Orig.

Eccl. l. 6- e. 1 5.

PRESANTIFJCATL Chia-

mavaiji Messa dsi presantifi-
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«ati queìld , nella qaal* il Sa-
<;cr.lote offerisce all' altare e
cansuma nella comunione le

Sjjecio Eucaristiche consecra-
te la vigilia , o alcuni giorni

' prima , nella quale per conse-
guenza non «i'fa consecrazio-
ne . Questa Messa si usa nel-

k Chiesa Latina .soltanto nel

giorno del Venerdì Santo , ma
nella Chiosa Greca 'ha luogo
in tutta la Quaresima. £ anti-

co costume doi Greci di con •

«cerare l' lìuc^iristia nella Qua-
resima Solo il gabbato e laDo-
ynenica , nei quali giorni non
digiunano, e il giorno dell'An-
nunziazione della Santissima
"Vergine. .

* Questa disciplina è stabilita

dal Concilio Laodiceno tenuto
verso r an. 565. can. 4(^. dal
GunciUo io Trullo tenuto l'an^

6()a» e ria altrimonumenti.Le
Brun Spieg.. delle Cer. t. 4./?.

SyS; Blngham Orlg. Eccl. l. i.

e. 4. §. 12. Menard. , Note sul

Sacram- di S. Grcg. p. y5.
Questo usò di conservare 1'

Eucaristia per i giorni seguenti
€on un. protondo rispetto, e
le preghiere che fanno i Greci
nella Messa dei presantificati,

dimostrano che non hanno su
la Eucaristia lo stesso senti-
mento dei Protestanti . Eglino
non pensano come questi ulti-

mai , che sia uria semplice ce-
remonia C'.mmemòraljvadella
cena fatta da Ge&ùCtisto coi
suoi Apostoli la vigilia di Sua
morte ; anzi credono còme i

Cattolici , che le specie conse-
cratesienoverament« csostàn-

l'È R
zialmente Ìl «orpo e sangue d^
(yesii Cristo; che questo divi-
no Salvatore vi sia presente ,
non solo ncir atto di comuni^
care , ma in uà modo perma-
nente , e che l'azione di offe-
rirlo a Dio é un vero sacri-
li/.io .

PRESlilTERATO ^ uno dei
tre Ordini maggÌ4)ri, il primo
dopo il Vescovado . 1 l'eolo-

gì io de/ii.iscono
, Ordine sa-

cro che conlèrisce la potestà
di consecrare il corpo e il san-
gue di Gesù Cristo , di offerir-

lo in sacrifizio, e di rimettere
i peccati. Alla parola Orrfi/ia-
zione abbiamo provalo che é
un Sacramento

, poiché è una
ceramonia stabilità da Gesù
Cristo, che ascrive 1* uomo ad
uno stato distinto da quello
del popolo , e per conseguen-
za gì' imprime il carattere, gli

dà delle tacolta sovraanalui a-
li , gì' impone dei dovéri par-
ticolari , e gli qancede la gra-
zia necessaria per esoguirli

;

fo abbiamo fatto vedere coi
testi formali dalla Scrittura
Santa, e molti ancora ne ci-
tammo alla parola Gerarchia.
Alla parola Sacrifizio prove-
remo che nessuna Religione
puo.sussistere senza sacrifizio,

neper conseguenza senza sa-
criticatori j che in tutte le He-
lìgioni del mondo i sacrifica-

tori furono personaggi distin-

ti dal popolo , e già all' Arti-
coli» .Pr<?fe mostriamo che Oio
stesso ha cosi ordinato .

Su questo fondamento il

Concilio di Trento disse an*-



tema a chiunque ardisce ìn.^e-

goare che nel nuovo 'lestw
mento non vi è Sacerdozi© e-

sterno e visibile , che la or-

dizazione non conferisce lo

Spirito Santo » che in vano si

lusingano i Vescovi di questa
potestà , che 1' imposizione
delle loro mani non imprime
alcun carattere, che chi é pre-

te può ritornare semplice Lai-
Go , Sess. a. Can. i. 4. Questa
era la dottrina dei Protestanti,

éhe ancora la sostengono.

Ma nello .stesso tempo che
i pretesi riformatori si ocèu-
pavano n depi imere cosi il Sa-

cerdozio della Chiesa Cattoli-

ca si arrògavoBo un pontifica-

to ed sn autorità assai superio-

re a quella dei Preti . Lutero
si qualificava Evangelista di

Wirtemberg per autorità del-

lo stesso Dio ; decideva a suo
talento del culto religioso jCal-

vlno in Ginevra agiva in una
guisa molto più dispotica , e

ciascun Predicante faceva lo

stesso , orunqiie trovava dei

seguaci tanto docili per met-
tersi sotto la sua condotta .

Mentre che questi Pastori di

nuova creazione insegnavano
che i Preti non possono avere
1p loro facoltà che dal popolo

,

avrebbe fatto un bel romore
se il popolo avesse comincia-
lo dal levar loro l'autorità

di cui eglino stessi si erano in-

vestiti.

Nella Chiesa Cattolica la

ordinazione dei Preti si fa ccn
molte ceremonie . II vescovo ,

depo avere recitato le litanie

•d altre preghiere , mette le

Sùc mani sul capo di ciascà-

no degli Ordinandi , e fanas

lo stesso tutti i Preti che sono
presenti , senza pronunciare
alcuna formula. M^ immedia-
tamente dopo , mentre tutti

tengono (e mani aiesc sugli

Ordiii.mdi , il Vrscov-- p:-o-

nunz.iii su di loro v.uj p» oghie-

ra , colla quale chiede per es-

si a Dio ìt> Spirito Santo fe 'la

grazia licl Sacerdtrzio.e lo sup-
plica che egli stesso li consacri

al ministero dei suoi altari .

In secoiido luogo , il Vesco-
vo loro unge le mani eoi sant*
crisma , con una preghiera re-

lativa a quest'azione. Poi pre-

senta e fa toccare a lutti » i

vasi eh'-' contengono it pane«d
il vino destinato al santo «a-

crifi^io , dicendo loro . „ Ri-

„ cev^te la potestà di offerire

ì, il sacrifi-zio a Dio , e cele-

„ brare le Messe pei vivi a
,, pei morti nel nome dei Si-

„ gnore „.
Per ciò questi novelli Preti

recitano col Vescovo le prer
ghiere del Canone e consacra-
no Con esso .

' -

Dopo la Messa il Vescovo
gì- impone di nuovo le mani,
elicendo loro:,, Ricercle lo

ti Spirito Santo , saranno ri-

„ messi i peccati , a chi voi

>j li rimetterete „ ec.

Questionano i Teologi qua-
le tra queste diff-renti cere-

monie .sia quelte che costitui-

sce r essenza della ordinazicK
ne 5ac( idutale ; si dom«n*lase
la prjuìa imposizione dfllcmà-

ni fatf;5 dal Vescovo e dai Pre-

ti assistenti cc41a pr-^1iievache
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r arcompagua , se il dare di

poi gli stromonti del santo sa-

crifizio sia o non sia della es-

senza di questa ordinazione .

E" sentenza più comune che
questa seconda ccremonia sia

accessoria <: non essenziale al-

la validità della ordinazione
,

e si recano molle prove.Dicesi

1. S. Paolo parlando della gra-

zia del sacerdozio, dice a Ti-
moteo che gliela fu data per
la preghiera colla imposizione
della mani del presbiterio o

dalla radunanza dei Preti ; non
fa menzione di verun' altra

c«remonia ; 2. in tutti i mo-
numenti della Storia e della

disciplina ecclesistica prima
del decimo od undecime seco-

lo , non si parla del dare gli

stromenti , ma solo della im-
posizione delle mani per la

ordinazione de' Preti ; 5. non
si danno gli stromenti del sa-

crifizio né presso i Greei , o

sieno cattolici <> scismatici, né
presso i Giecobiti , né presso

i Nestoriimi; nulla di meno
la (Jhiesa Cattolica riguarda

come valido il presbiterato di

quelli che furono ordinati in

queste varie sette. Queste ra-

gioni devono sembrare solide.

Pure il P. Merlino Gesuita
Fan. «745. fere un Trattato
storico e dogmatico sopra le

forme deiSacramf nti,nel qua-
le da motivo (ii dubitare se ti

dare gli stromenti non sia es-

sci^ziate alla ordinazione sa-

cerdotale, e se le prove con-

trarie sieno tanto solide, come
sembrano a prima vista .

In primo luogo osserva e

PRE
firova con alcuni p;»ssi forma-

i dei Padri che sino al duo-
decimo secolo si tralasciò di

mettere minut.uuente in iscril-

tu i riti e le fora- e dei Sacra-
menti

; che scrupolosamente
si osservò ciò che chiamavasi
il secreto dei misteri ; che si

-no dai primi secoli tal' è stata
la disciplina della Chiesa. Per
questo la liturgia fu messa in

iscritto solo alla line del quar-
to secolo, e gli stessi Apostoli,
si sono trattenuti dal pre-
scrivere nelle loro lettere i ri-

ti e le forme dei Sacramenti .

Dunque non é maraviglia che
S. Paolo inJichi la ordinazio-
ne col solo nome di imposizio',

ne delle mani unita alla pre-
ghiera; non era necessario di-

re di più a Timoteo, istruito

per altro colle lezioni di viva
voce .

In secondo luogo ,è certo
che r uso d«i P.idri e dei Con-
cilj fu di nominare imposi-
zione delle mani il rito di
molti Sacramenti , ed anch«
Ja loro forma

,
poiché dicono

,

manus impositiones sunt verba
injsUca. Questo nome é dato
non solo alla Confermazione,
ma eziandio alla Penitenza ed
alla assoluzione

;
parlando del-

la riconciliazione degli Eretici

alla Chiesa, dicono indifferen-

temente , manus eis impanali'
tur in poenìtentiani, ovvero
in Spiritum Sanctum. Cosi e

chiamato il Battesimo dal Con-
cilio Elvirense can. 59. e dal

primoConcilio ArclalL'dsecan.

(). Dunque non vi sarebbe mo-
tivo di maravigliarsi se il dare
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|H stromenti nella ordinazio-

ne dei Preti colia formula che
l'accompagna, fosse suto chia-

mato imposizione delle mani
dagli AuLori ecclesiastici an-
teriori al duodecimo secolo.

In terzo luogo si asserisce

fuor di ragione che i Greci nel-

la loro ordinazione om mettono
di dare gli stromenti, ma 1' u
niscono alla imposizione delle

inaoi . Il Vescovo sedente in-

l^anzi all' altare mette la ma-
no sul capo dell' Ordinando ,

il quale sta in ginocchio vici-

no a lui , e gli applica la fron
te contro l'aitare , su cui vi so-
no gli stromenti del santo sa-

brihzio , dicendogli : La gra-
na divina innanalsa questo
éliacono alla dignità del Sa-
cerdozio ; cosi il dare dei vasi

essendo unito alta imposizione
delle mani, determisia le paro-

le delia forma a signitìcare la

doppia potestà del Sacerdozio.
Dunque sartbbe d'uopo che

i Teologi , i guidi sostengono
che il dare gii stromenti non
é della ordinazione

,
potesse-

ro provare che nella Chiesa
Latina prima dell' undscimo
secolo , i vasi non entravano
punto nella ceremunia ;che f.i-

ccvasi l'impuaizione delle ma-
ni , senza che 1" Ordinando
fosse vicino all' altare su cui

vi erano i vasi pieni , c<mi' è
presso i Greci, l'agli é evideo-
Io che basta, la presenza e

prossimità di aucsti vasi per-
ché si p'.ssa dire con verità

che sono presentati all' Ordi-
iiatido , e the questa prese

n
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fazione forma parte della or

dinazione .

A nulla servirebbe rispon-

dere che gli Autori i quali

parlarono delta ordlnii?,«one

dei Greci, e ci diedero iTloio

Ilituaie e i loro Eucolugì, no4
tanno menzione :: i s-

siraitn ne deità ;-. j Je;

vasi sacri in qu<.slii'ct;ri;;iionia;

si sa che questi Auturi soven-

te n.ancaronodi ajtenzione ed
esattezza nelle reUzioni che

hanno dato del cerenioniaie e

della credenza delle altre set-

te Orientali , e che questo di-

fetto indusse iu ciTore molti

Teologi .

Di fatto, gli Orientali cre-

dono come noi ihe i' Eucari-

stia sia un vero sacrifizio , che

i soli Pi eli abbiauv la potesla

di offerirlo j che Gesù CrisLa

diede ai suoi Apostoli , cUt:

sono i primi Preti , due po-

testà ; una sopra ii Siuu oot pu

naturale^ l'altra sul. suo corpo

mistico ; che una la espresse

con queste parole yjute queste

in mia memoria ; l' altra di-

cendo loro , Ricevete lo Spiri-

to Santo ftc. Dunque sarebbe
maravigUa che non avefìero
conosciuto lei necessità di e
sprimere tuico due queste po-
destà nella urd inazione dt l

Presbiterato. E' certo che nel

Sacramenear^o di S. Gregorio
si fece menzionr- iella poiesta

di offerire il santo Sarritìzio ,

nelle preghiere delk ordina-

zione dei Preti. S.Gregor. lib-

Sacram.p. 238. e note del P.

Maaard. p. atji.



i56 PRÉ
Non sta a uoì decidere He

queste ragioni del P. Merlino
sieno decisive , ma ci sembra
the meritino lutta l'attenzione

dei Teologi . Se fossero state

piti conosciute
, quei che trat-

tarono delle Ordinaziimi An-
jjlicane non avriano confessa-

to , come fecero, che il pre-

sentare dei vasi del santo sa

crifizio non si usa presso i

Greci per l' Ordinazione dei

Preti

.

PRESBITERIANO, ^edi
AnàìLiCAyo.

PRESBnERIO. Antica-
miénte chiamavasi con que-
llo nome il curo dellt Chiese,

perchè i soli Preti aveanò di-

ritto di avervi luogo j la nava-
ta era pei laici. ]n S. Paolo r.

Tim. C' 4. ''. i4'- '" presbiterio

significa la congregazione dei

Preti . Tra i Cattolici appel-
lasi eziandio cosi la casa del
Curalo della parrochia , per-

che ivi è il solo Prete ti-

tolare .

PRESCIENZA ; cognizio^

ne certa ed infallibile dell' av-

venire . Una delle verità che
c'insegna la rivelazione, é
questa , che Dìo da tutta la

eternità conobbe certamente
tutto ciò che avverrà in tut-

ta la durazione dei secoli

,

ossia gli avvenimenti che di-

pendono dalle cause fisiche e

necessarie , ossia le azioni li-

bere delle creature irilelligenti.

Deiit. e. 5i. e. 21. „ So, di-

„ ce il Signore , lutto cicche
„ faranno gl'Israeliti , quando
5, saranno nel paese che loro

„ ho promesso,,. Di fatto Dio

PKE
avealu predetto, nei verseti*

precedenti . i . Kf;g- e. a. f. 3.

„ Il Signore é il Dio delle co-

„ gnìzioni , i Qiostii pensieri

„ Sono ad esso presenti anti-

„ cipatamertte ,i . Ps. i38. v
3.4- il Salmista dice a Dio'
„ Tu hai conosciuto da lun^^

„ i miei pensieri , ed hai pre*

„ veduto tutte le mie azioni ,,"

Isaia e. ^i.v. 35. sfida i fais;

Dei delle nazioni a predire i>

fatino , perche questa cogni^

zione é riserbata a Dio solo"

„ Anniitiziateci ciò che deve-

„ succedere in avvenire, e sa-

„ premo (ike voi siete Dei „ ;

„ Potriansi citare veliti altrì

passi .

Sopra questa cognizione di

Di» é fondata la certezza del-

lo profezie ; perciò disse assai

bene Tertulliano che la pre-
Scienza di Dio ha tanti testi-

monj quanti Profeti ha forma-
to. Ma Dio fece agli uomini
delle prediz;i*ni dal principio
del mondò; ponendo Adam*
della sua disubbidienza

, gli

promise un Redentore che né
riparerebbe gli effetti

; questo
non era un avvenimento che
dipendesse da cauSe necessa-
rie. Istruì Abramo del destino
di sua posterità quattrocv!nlo
anni prima che cominciassero
ad adempirsi gli avvenimenti

;

Concesse il donodellaprufezia
a Giacobbe , a Giuseppe , a
Moisé , ec. Si può dire che il

popolo di Dio dal suo nasce-

re sino alla sua distruzione é

sfato condotto e governato col»

le profezie

.

]\'oft è possibile di eòaccpir»
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iù Dio una provvidfcnza.quahdo
tìon gli si supponga una ptr-

fetta cogniiione dell'avvenire

e delle fczioni libere di tutt« le

creature. Senza di ciò, questa

provviden/.a troverebbesì ad
ogni mornenie sconcertata nei

siioidistgni, ed arrestata nella

«sedizione delle sue volontà
perle improvvise azioni degli

uomini. Non gli si potrebbe più

attribuire la onnipotenza, mol-
to meno la immutabilita'j Iddio
sarebbe di continuo obbligato

n cambiare i suoi decreti , e
formarne degli altri del tutto

contrarj, perché s'incontreria-

tìo degli ost;^coli che non avria

preveduti . 11 suo governo sa-

ria a un di presso soggetto a-

j;li stessi inconvenienti come
quello degli uomini .

Mv'hi antichi Filosofi nega-
rono a Dio la scienza dell' av-

venire, perchè non potevano
concili.'ire la certezza colla li-

bertà delle azioni umane ; se

qliestcsono infilili bilmentc pre-
vedute, dicevano e)?si, dunque
aóiaderanno inFallibilmente

;

non sarà piii possibile all'uomo
di astenersene che d'inganna-
re la prescienza divina. I Mar-
cionili rinnovarono questo so-

fisma . Al prt-senle iai;ionano

nello stesso n»odo i Socinian^,

più colpevoli in questo degli

antichi Filosofi, che non era-
no stati istruiti com' essi dalla

rivelazione.

Eglino non riflettono che
Dio per la sua eternità , é pre-

sente a tutti gli istanti della

durata delle creature , come
c«lia sua immensità • pres»n-

te ih ogni luogo. Dunque pef

rapporto ad esso non v* é n4
passato né futuro , egli vede

tutte le cose eome presenti ;

perei» stesso i SS. Agostino e

Gregoiio Papa non volevano
che questa cognizione di Dio
fosse chiamata prescienza, ma
semplicfmante scienza o co-

gnizione. Ma in che cosa la

cognizione di un'azione prcr

sente nuoce alla liberta di chi

la fa? E' impossibile, dicono
codesti ragionatori , ciie non
succeda ciò che Dio ha preve-
duto : lo accordiamo \ ma é p«t-

rimehle impossibile che l'azio-

ne ,la quale veggiamo pi esen-
te , Bon si faccia atluaioriente :

forse la certezza che abbiamo
nuoce alla libertà di chi opera?

La cognizione certa ed infalli-

bile che Dio ha di ciò che suc-
cederà (ìu qui a mille anni,nen
influisce sulla natura degli av-

venimenli, né sulla volontà

comune, più che la cognizione
certa ed infallibile che egli ha
di ciò che attualmente succe-
de. Dio vede tutte le cose pre-

senti tali come sono, e le fu-

ture come saranno, egli le vede
necessarie , se devono essere

l'effetto necessario delle cause
fisiche ; le vede libei e , se que-
ste Sono azioni che dipcndooo
dalla volontà umana. Dunque
saianru» libere, poiché Dio cosi

lo vede Questue il raziocinio

diS. Agostino l. 5. de lib. Arb.

cap. 3. 4»

Quei i quali ci dicono che i

Sociniani n>;gano a Dio la pre-

scienza , non ci dicono come

da questi Settarj si cancepisca
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la onnipotenza di Dio e la di

lui immutabilità , né cosa pen-

sino della nioltiludine , delle

profezie di cui é piena la Scrit-

tura Santa. Se ammettono un
Dio che non è onnipotente né

immutabile , se levano alla Rt-
liiiione Cristiana le profezia

che sono una delle prove prin-

cipali di sua divinità , se dico-

no , che quando Gesù Cristo

predisse delle azioni libere ,

parlava solo per conghicLtura,

n.on veggiamo in quale senso
.s possano ancoia annoverarli

tra i Cristiani . Ma si sa che il

Socinianismo conduce i suoi

partigiani di conseguenza in

conseguenza sino ali' ultimo
periodo della incredulità .

Jja prescienza di Dio si chia-

ma altresì previsione. Questio-
nano i Teologi se questa pre-
scienza supponga sempre un
tlecreto per parte di Dio, se

nuU'altro v' abbia di futuro se

non quei che Dio positivamea-
te ha risoluto ,

In primo luogo quando si

parla di peccati , non si capi-

sce in quale senso Dio li renda
futuri con un decreto. 5e si di-

te che questo é il decreto di

permetterli , o di non impedir-
li , si fa un giuoco di parole

,

poiché una semplice permis-
sione é piuttosto la negazione
di un decreto anzi che un de-
creto positivo . Quindi la vo-
lontà di permettere un' azione,

che si prevede futura
,
g;a sup-

pone che sia futura, e ohe sa-

ia tale se Dio non vi mette »-

staccio .

j^n sscondo luogo, quando si

P K E
tratta di azioni puranfientc \k\^

difIVrenll , non si vele la ne-

cessità di tali decreti per cia-

scuna di queste azioni. Subit«>

che Dio diede all' uomo il po-

tere di operare , si comprende
« he l'uomo agirà senza che sia

d' uopo che tutte le di lui azio-

ni sìeno determinale con un

decreto particolare .

Vi ha diflerenza quando si

parla degli fdti di virtù, e del-

ie buone opere utili alla salute;

poiché 1' uomo non può farne

senza il soccorso attuale della

grazia divina,© chiaro che nes-

suna é futura se non in virlà

del decreto che Dio fece di da-

re la grazia necessaria od op-
portuna all' azione virtuosa .

Ma quando non si suppone la

grazia predeterminante , non
si pud in buona logica preten-

dere che la buona azione sia

fdtura per la natura stessa del-

la grazia . Poiché il decreto di

Dio non toglie all'uomo il po-

tere di resistere , non si com-
prende come questo solo de-

creto renda futuro ciò che re-

sta sempre contingente

.

Per altro in siffatta questio-

ne v' è pili sottigliezza che u-

lilltà . Ci basta sapere che nes-

sun decreto di Dio, come nep-

pure la di lui prescienza, nuo-

ce alla libertà dell' uomo . Dio

volle che 1' uomo fosse libero

affinchè fosse capace di merito

e demerito , di premio e di ca-

stigo; Dio contradirebbe que-

sto decreto , se ne facesse un
altro incompatibile con questa

liberti j se usasxe di sua onni-

potenza per distruggere ciò che
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sagglamenLe ha stabilito . V.
PRBDlTERJtl.-yAZlONE, SciFNZA
DI Dio .

PUESCRIZIONE . Tertul-
]!ano nel terzo secolo fece un'

Opera che ha per titolo, Pre-
fcrizioni contro gli Eretici .

Soìto questo nome intende ciò

ehe il chiama in (uro, termini

di nuit rice^-ere i
cioè ragioni

per cui è provato, senza en-

trare nel tbnùo delle questio-

ni , che l'avversario non deve

essere ammesso a disputare.

Questo è quello che i moderni
Controversisti appellaronopre-

giudizj legìLlimi contro gli E-
retici. Ecco le ragioni addotte

da Tertulliano

.

i.ll metodo degli Eretici é

di disputare contro noi colle

Scritture , ma io sostengo che

non si devono ammettere. Pri-

ma di contestare sulla let-

tera e sul senso di un titolo ,

bisogna comineiure dall' esa-

minare a chi appartenga j ina

Die/ ha dato le Scritture alla

Chiesa e non agli Eretici ; ella

sola puó:sapere quali sieno le

-re Scritture j da essa solo

possono saperlo gli Eretici ;

olla ne ricevette la intelligen-

za degli Apostoli ; che gliele

hanno dite. Con quale diritto

pretendo;. j gii Erelici inten-

derle meglio di essa? La di-

sputa per via delie Scritture

niente può terminare . Tale
setta di Eretici esclude certe

Scritture, aggiunge o leya a
quelle che riceve , ne perver-
tisce il senso a suo talento. A
che può terminare una conte-
stazione in cui non si convie-
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ne dei titoto sul quale si deve
londarsi .'' Dunque bisogna ri-

montare più alto, vedere da
quale sorgente, per quale ca-
nale , a quale società, e come
skno venute le Sritture e la

fede Cristiana. Do\ e si troverà
la vera lede e il vero modo di
riceverla , ivi si troverà anche
la vera ^ci ittura e il vero mo-
do d' intenderla .

2. La Dottrina Cristiana è
una Dottrina rivelata; Gesti
Cristo r ha ricevuta da soo
Padre; gli Apostoli da Gesti
Cristo, e fedelmente la trasmi-
sero alle Chiese da essi stabili-

te. La sola maniera di giuii-
care se una dottrina sia {\v\-

stiana , è di vedere .se ella sia

conforme alla ciedtnza delie

Chiese fondate dagli Apostoli,

l'utte que.-te Chiese sono una
sola e stessa Chiesa , che é la

prima e Ja Sola Apostolica.flii

che conscrv.nu la unità, la pa-

ce, la fraternità e il sigillu del-

la ospitalità . Poiché gli Apo-
stoli istruiron-) le Chiese tanto

colla voce come cogli Scritti.,

elleno sole possono rendere te

stimonianza di quello che haw-
no- predicato; ogni Dottrina
che non si accorda co la sua ,

è straniera alla fedc;ella è fal-

sa tosto i\ìc ncn viene ne dagli

Apostoli né da Gesù Cristo.

Ma tal è la dottrina dcglìEretici.

3. La cattolicità o V unifor-

mità di dottrina e di fede tra

la moltitudine delle Chiese di-

sperse sulla terra, né dim» s'ra

chiaramente la verità . Come
tante diverso Società avrebbe-

ro potujo alterare la fede Ì!i
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Una riianìpra uniforme? Quan-
do molte persone s'ingannano,

ciascuRO lo t'a a^a sua fogf^ia,

ì' esito non può essere lo stos-

so ; questo avviene alle varie

«fette di Erotici, non ve ne so-

no due che si accordino. Pa-

rimente l'unità di credenza tra

le Chiese Cattoliche , prova

che nessuna di esse s' ingan-

nano; cosi la varietà di Dottri-

na tra le sette Eretiche, dimo-

stra che tutte sono in errore .

4. La t)ottrina Cristiana è

più antica dell' Eresie ; poiché

queste non sono altro che di-

Verse alterazioni della Dottri-

na insegnata dagli Apostoli

.

Vi erano dei Crifjtiani prima

di Marcione , Valentino , ed
altri Capi di setta. Questi pri-

mi Cristiani erano forse in er-

rore ? dùnque il Hattesimo, la

fì'ede, i Miracoli, i doni dello

vSpirito Santo, la Missione di-

vina , il vSacerdozio > il Marti

rio sarebbero stati accerdati

alla Chiesa in favore dell'erro-

re . Iddio spiego tutta la sua

onnipotenaaper istabilire nel

mondo la Religione di Gcsd

Cristo , senza farla conoscere

a quei che l' abbracciavano ,

senza fare insegnare ciò che

voleva che si credesse » e sen-

za fsjie cosa alcuna onde per-

petuare questa credenza- Ot-

terranno forse di persuader-

celo ? No , la vera dottnna è

quella che fu insegnata l* P'''"

ma ;
quella che fu inve"*-*'*^

dopo, è straniera e fal^d- •

Comincino dunque gli
^•'^"

tici a mostrarci, la origine cìg'~

It loro chièse e dei loro Pa»-
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tori dagli Apostoli sino a noi.

Come gli Apostoli non iiise-

gnatoiio una dottrina divecsa

r uno dall' altro
,

gli uomini

Apostolici non si sono allon-

tanati d.illa Dottrina dei loro

maestri ; altrimenti si sareb-

bero «eparati dal. trono Apo-
str^M'co . Le nostri* Chiese piti

lioderne non sono meno Apo-
stoliche dylle antiche ,

perchè

h^nno ricévuto la-Dottrina de-

gli Apostoli per un canale che

non é stato diviso. Non è \o

slesso delle sette ICretiche j si

sa quai furono i loro fondato-

ri; non sono statine Apostoli,

né discepoli degli Apostoli , né

uomini uniti alCorpo Apostoli-

co. Sono nuovi stranieri venu-
ti a dispotare la successione pa

terna ;ti figliuoli legittimi

.

5 Una dottrina condannata
dagli Apostoli certamente non
viene da essi ; ma eglino con-
dannarono anticipatamente la

Dottrina di iVlarcione , Apelle,

Valentino , dei Crnostici , Cai-

niti , Ebioniti , JNIicolaiti ec.

Tertulliano lo fece vedere in

particolare. Questi stessi Apo-
stoli ci comandano di non fi-

dari i degli Eretici , dì non a-

scoltarli , né avere società al-

cuna con essi .

6. La condotta di questi ul-

timi e ad evidenza I' etfetto

de'lle passioni ; non cedono ad
alcuna autorità né tradizione,

seguono il loro proprio senti-

mento
; quindi si può giudica-

re del merito della loro fede.

Nient; viene computata tra

essi 1^ varietà delle opinio-

ni, purché tutti si unisocno a
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I combattere centro Ja verità.

futti alzano il tuono pro-

mettono la vera scienza , so-

o Dottori prima di essere is-

t'.uJli ; le dooac stesse tra es-

si disputano , decidono , dog-

maii/Lzano, volentieri usiirpe-

I ebbero tutte le fuczioni del Sa-

cerdozio . Gli Eretici non am-
biscono di convertire i Paga-
ni , m;t di pervertile i t'cdali.

Per n«i , la catena delle t«vS!Ì-

moniunze , la costanza dilla

ti adizione, 1' uniformità della

dottrina in tutte le Chiese Cri-

stiane ci soltcniettono e ci di-

rigono .

Di poi Tertulliano risponde
«Ile obiezioni «legli Eretici

,

ed ai pretesti su cui londava-
ho la loro opposizione alla

Dottrina Cattolica . I SS. Ci-

priano ed At^ostioo ripeterono
contro gli Scismatici ed ere-
tici molti raziocini di Ter-
|;uIl!ano/

Nel secolo passato i nostri

Controve riisti si sono seiviti

liello Slesso metodo contro i

Pi olestanti . In particolare i

Fiattlli di Wdllemburg. f. i.

Traci. 7. de i'raeseript. Ca-
tholicis mostrarono non esser-

vi uno solo degli argomenti di

TertulliaBo , che non abbia
una uguale forza contro i Pro-

testanti come contro gli Ere-
tici dei primi secoli , • lo prò
vano a parte a parte .

Nicole , nei suoi Pregiudizi
le;^ittimi corUro i Calvinisti

,

fece ai Protestanti in generale
mólti rimproveri a un di pres-
so simili a quei che Tertullja-
»• faceva contro i primi firq-
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tici ; dimostra dai carattere

personale dei pretesi informa-
tori , dal modo onde stabili-

rono la loro setta , dai mezzi
di cui ài sono serviti , dagli

effetti che ne risultarono , che
questa rivoluzione noi» è stata

opera di Dio, ma delle passio-

ni umane. Esporremo in com-
pendio queste ragioni alla pa-
rola Protestanti . Il Ministro

C audio iatiaprtse a confutare
questo libro;Nicole rispose con
due aggiunte alla sua Opera .

Alcuni altri Teologi si sono
determinali a provare contro
questi stessi Settarj l'autorità

della Chiesa : solo mezzo di

terminare le dispute in materia
di Fede e di Dottrina , solo

tribunale stabilito da G. C
per raantei.ere la integrità del-

la sua Dottrina, e contro cui

«i sollevano gli Eretici senz'

alcuna legittima ragione

.

L' erudito Bossuet prese un'

altro metodo
j
pose per prin-

cipio che una società , la qua-
le si pretende Cristiuna, e va-

ria nella sua dottrina , ora se-

guendo un' opinione , ed ora
un altra in materia ai fede

,

non « la vera dottrina di Ge-
s4 Cristo ; indi mostrò che i

Protestanti per più di un se-

colo cambiarono sempre di

credenza , e riformarono le lo-

ro Confessioni di fede. Questo
é un fatto per altro incontra-

stabile
, poiché al giorno ut

oggi la più parte dei Euteiani
e dei Calvinisti non seguono
più in molte cose le opinioni

di Lutero e Calvino ,
per le

quali però questi protesi Ri-
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(ormatori si divisero dalla

Chie«a . F'edi Variazione .

Si conosce che i Protestanti

dovettero fare ogni sforzo per

ischivare le moleste conse-

guenze che si cavano contro

di essi da questi varj argomen-
ti. Parlando dell'Opera di Ter-
tulliano , dissero , che il me-
tody della prescrizione poteva

essere lorievole nel suo secolo,

quando la prescrizione era an-

cora
,
per cosi dire , tutta fre-

sca , e che le diverse Chiese
fondate dagli Apostoli ancora
sussistevano, ma che al pre-

sente non è pili lo stesso . Là
prescrizione, agf,'iungDno, non
può essere un sodo argomen-
to j se non quando trattasi di

ana dottrina stabilita dagli

Apostoli , o colla loro autori-

tà. Mosheim Slor. EccL 5. sec.

2 p e. 5. §. lo.nota del lYa-
dutt. t. i . p. 290.
Ma questi Critici riflettono

poco ciò che dicono, i. La tra-

-lizione venuta dagli Aposto-
li non era meno fresca nel

quarto secolo che nel terzo ,

poiché tutti quei che erano in-

caricati di trasmetterla, accor-

davano e protestavano che non
era loro permesso di alterarla;

se lo avessero fatto , i populi

non 1' avriano tollerato ; ciò

eia altresì ad essi impossibile,

poiché erano distanti cinque o
sei cento ieghe gli uni da'eli

altri , né tra essi vi poteva
es.'<ere alcun concerto . Si di-

mostra contro gl'increduli che
la certezza morale o storica

che é la tradizione dei fat-

ti, nieHte perde della sua for-
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za col decorso dai secoli .•

affermiamo essere lo stesso

della tradizione dei dogmi poi-

ché questa è appoggiala sopra

un fatto pubblico, luminoso,

facile da verificare, nel quarto

secolo tutta la questione ridu-

cevdsi a domandare : Cosa si

insegnava nella Chiesa nel

secolo passato ? Fu lo stesso

in tutti i secoli seguenti . Si

di.sse sempre come nel terzo,

n:hil innovelur , nisì quod
traditum est

1, Nel quarto secolo , sussi-

stevano ancora tutte le Ghie-
se fondate dagli Apostoli j si

può provare che allora fossero

meno attaccate alla dottrina

degli Apostoli che nel terzo ;

che avessero perduto di vista

le lezioni dei Pastori del ter-

zo , che gli aveano raccoman-
daCo di non allontanarsene, e

il precetto di S. Paolo che lo

ha proibito l 2. Tehss. e. 2. '•

14 et. Con tutto ciò nel quar-

to secolo i Protestanti sosten-

gono che nel'a dottrina degli

Apostoli si fecero i pretesi

cambiamenti da essi rinfaccia-

ti alla Chiesa Cattolica .

Quindi dimenficano una os-

servazione es.stnziale di Ter-
tulliano, la quale , é , che tut-

te le Chiese particolari le più

reoenii,ma unite di comunione
e di credenza colle Chiese A-
postoliche , erano Apostoliche

come le prime, poiché si tene"

vano con ugual fermezza le

une come le altre alla dottrina

degli Apostoli . Dunque non è

vero che al giorno d' oggi non
suss.istano più le Chiese Apo-
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>*^'^.!jchc» o poiché In CVtìcsa di

i'-'ma , fondata inimediata-
' «^nte dagli ApcStoH, non ces-

- mai di esistere ed insecna-

. ogni Chiesa unita con es-

;
(ii i.omii;'.ione é veramen-

te del pari Apostoli'~a , come
j
lei le di cui parlava Terrnilia-

t: >. La costanza di una Chie-
sa nella Dot'rina defili Apo-
stoli non ha dipenduto dalla

lestione di sapere se in ori-'

^;ne fosse stata t'ondata da uno
'if^li Apostoli , o da uno dei

]©ro Discepoli , poiché molte

?^ ebbene foodate da un Aposto-
'

, naufragaruno nella f'^de
;

I H quando si conobbe questo
allontanamento , si fece del

) ì!ni-re,si eccitarono riclama-

'ui ed anatemi in tutto il

1 pò della Chiesa.

5. l li i Protestanti e coi

itrasi di uni! Dottrina che af-

r ; miamo essere stata stabilita

: gii Apostoli colia loro autori-

tà
;
questi» é dirnqiie il raso di

«1 );>orre loro 1' argomento dei-

! prescrizione . Quando po-
ssimo pn>vare con un lesto

niaro , fiìrmale , espresso
,

tratto dagli Apostoli , che il

tale articolo é stato stabilii»

da essi , o colla l©ro autoriti
,

saremmo eziandio certi con
un argomento solido , che nel

tempo in cui veggianao forma I-

mente e pubblicamente pro-
fessato questo articolo nella

Chiesa, SI facesse eziandio pro-

fessione di non allontanarsi da
tiò che gli Apostoli avcano in-

gegnato e stabilito. C>>ntro que-
lla pubblica prolesta cosa pro-
va 1* argomento nejuiiv» dei

PRE r45
protestanti , il quale consiste
in dire: IVon reggiamo quest»
;trlicolo posto chiaramente e

urmaltnefìte negli Scritti de-
gli Apostoli, noi troviamo pro-
fessato liberamente che nel
terzo o quarto secolo ; dunque
gli Apostoli non lo hanno sta-

bilito ? Perché questo argo-
m-.nto potesse distruggere il

nostro , bisognerebbe comin-
ciare dal provare che gli Apo-
Siidi hanno scritto tutto , che
proibirono di predicare ciò che
non era scritto . I Protestanti

che vogliono vedere tutto nel-

la Scrittura, per certo non vi

trovarono questa proibizione ,

poiché noi vi scorgiamo il

pn-cetlo contrario . 2. les-
sai, e 2. y. l4-

Dicono questi stessi Critici,

anelando dei nostri Contro-
versisti , che non disputavano

sinceranritfnle coi Pr(>leslanti
;

volevano e' e questi provasse-

scro la loro Dottrina coi passi

C'alia Serittura , senza pren-
dersi la libertà dispiegarli, c-
mentarli , cavarne delle con-
seguenze ; si determinavano a

sostenere le loro pretensioni

senza mostrare i principi so

ili cui erano fondate ; imitava-

no il procedere di un uomo,
che da mwito tempo essende
in possesso di una terra , ricu-

sa di mostrare i suoi titoli ed
esig« che quei i quali gliela

contendono, provino che sono

talsi. Mosheim 5/or. Eccl. 17.

sec. sez. 2. 1. p. e. 1. § l5- no-

ta del Tradutt. t. 5. p. l53.

Ma accnsando di mala fede
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«tessi nostri avversar) non sì

rendono forse colpevoli ? Il

principio fondamentale deiPro-

testanti è questo che la Scrit-

tura Santa é la tola regola di

credenza che si deve eseguire;

quando vogliono stabilire un
punto di Dottrina contrario a

quello dell» Chiesa , abbiamo
ft)i-sé il torto di esigere che lo

provino colla sola Scrittura
,

senza dargli un senso arbitra-

rio? Pelle spiegazioni, dei co-

mentarj, delle argomentuzioni

non sono piiS la Scrittura sola,

sono le loro particolari im'ma-

ginarìoni
;
quando noi gli dia-

mo delle spiegazioni fondate

«opra una costante tradiiz.ione,

le rigettano , e voglio»» che

ammettiamo le Joro , le quali

non hanno alcun fondamento.
E" IìjIso che i nostri Contro-

versisti abbiano mai mancctto

di mostrare e provare i nostri

prineipj.Essi hanno dapprima
stabilito il principio opposto a

quello dei Protestanti , cioè ,

che la Scrittura, Santa non è la

sola redola difede, ma che si

deve altresì consultare la tra-

dizione, ossia per supplire al

silenzio della Scrittura , ossia

per prendere il vero s<gnsò di

ciò the dice; e provano questo
principio Cfilla stessa Scrittu-

ra Santa, come coll'uso costan-

te seguito nella Chiesa dal suo
nascere sino a noi, e coi razio-

cini ov<*ti dalla natura stessa

delle cose . /^edì Scr)ttura
Santa.

1 nostri Controversisti nella

discussione di diverse questio-

ni particolari hanno sempre

PRK
provato la verità della cref^ea»

za della Chiesa colla Scrittura
Santa, come colla tradizione.

Dunque è assolutamente falso

che giammai abbiamo negato
di produrre ì nostri titoli ; ma
sempre sosteaemmo, ed anco-
ra sosteniamo che i Protestan-
ti non aveano alcun diritto di

esigere da noi una tale compia-
cenza, perchè sono aggressori
ingiusti, senza carattere e sen-
za missione . Certi litiganti

condannati dai )lagi$|:rati han-
no forse diritto di costringere
i loro giudici a provare la giu-
stizia del loro decreto col tet-
to delle leggi , e rispondere s^

tutte le obiezioni ehe loro si

possono opporre?
Mosheim e il suo Tradutto-

re dicono che Niccole ed altri

stabilirono la difesa del Papi-
smo sul solo principio della
prescrizione . S« per prescri-
zione intendasi soltanto il pos-
sesso in cui era la Chiesa Cat-
tolica della sua dottrina da
quindici secoli , è falso il fatto

asserito da questi due Critici

.

Quando riferiremo alla parola
Protestante gli argomenti di
Nicole, vedrassi che ha insi-

stito sopra cinque o sei altre

solidissime ragioni. Per verità,

molti Calvinisti si provarono
a rispondergli, principalmente
il Ministro Jurieu in un libro

mùioìnio,Pregiudizi legittimi
contro il Papismo, questo non
è altro che una raccolta di ca-
lunniose accuse . Il Ministro
Claudio volle provare che un
Protestante collo spirito il più

liniitato poteva pi i agevolmente



m che un Cattolico convincer-

lo della verità della Religione;

questo è un paradosso, la cui
falsità salta agli occhi

.

Circa la Storia delle varia-

moni , composla dall'erudito

Bossuet,sostengono che laChie-

sa Romana , ma soprattutto i

Papi, hanno spesso variato nel'

la loro dottrina e nella loro di-

sciplina , che così pensano i

Teologi Francesi. Pura calun-

nia . Eglino dicono che la Es-
posizione della Fede cattolica

y

composta dallo stesso Autore ,

fu tosto condannata da un .Pa-

pa , e poi approvata da un al-

tro, che fu crosurala, dalla

niveisitidi Lovanio,ed anco
aalla Sorbona l'an. 167 1. Tre
fatti assolut&niente falsi . B<js-

baije fece la sua Storia delia

Chiesa in due vctlumi in foglio,

per provare che la Chiesa Cat-
tolica variò sulla maggior par-

' le degli articoli di sua Dottri-

na; era ben certo che nessun
. ^Teologo Cattolico farebbe due

volumi f/f/ti^/t'o per confutarlo.

ISulladinieno sono costretti

i nostri avversar] a confessare

che le fatiche dei Controversi-
sti Cattolici furono seguite dal-

la conversione di mólti Prin-

cipi , ed anco di molti dotti

Protestanti ; ma pretendono
che ciò fosse non tanto un ef-

fetto delie ragioni Teologiche,
rhedei motivi temporali. Dun-
que lessero nel cuore di tutti

questi diversi personaggi
,
per

conoscere la vera causa del lo-

"o cambiamento di Religione.

PUiiSENTAZlONE DI G.
Bergiér T^m.XlH.

PRH 14S
C. Ah Tempio . Ftdi Pcurb»
CAZIONE .

Prese^jtaziowe pelli, fc5.\a-

TA Vbrgi:>ìe ; Festa che si ce-

lebra nella Chiesa Homana li

ai Novembre, i;i m«;noria che
la Santa Vergine nella sua in-

fan^ia fu presentati! al Tempio
e consegnata a Dio , dai suoi

jjenitori

.

E' un' antica tradizione che
nel Tempio di Gerusalemme
vi fossero delle giovani zittelle

le quali erano allevate nella

pietà, e viveano nel ritiro . Di-
cesi nel a. libro dei Maccathei

e. 5. V. 19. che quando Eliodo-

ro volle rapire con violenza i

tesori del Tempio, le f^ergini

rinchiuse correvano incontro

al Sommo Sacerdote O/ua.Tra
quelle furono Josabet «loglie

di Gioj)ida,4. Rcg- e. 1 1. v. 2.

ed Aniia figlia di l'aiiuello^Luc.

e. a. v. 57. Si presume che vi

fosse anco la Santa Vergine
;

tal' e l'opinione di S.Gregorio
^ìisseno Serm. in Xat. Christù

p. i'^^. e ciò fece istituire la

Festa della Presentazione del-

la S. Verdine

.

Già la si celebrava dai Gre-
ci nel duodecimo secolo; l'Im-

peratore EinmanuelloComne-
no ne parla in una delle sue
Ordinanze riferita dal Balsa-

monc ; abbiamo su questa Fe-
sta molti discorsi di Germano
e di San Turibio Patriarchi di

Costantinopoli . Il Fapa Gre-
gorio XI. informato di questo

uso dei Gr«ci , la introdusse in

Occidente l'an. iSva. Tre an-

ni dopo il Re Carlo V- 1« ^eee
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celebrare nella sua Cappella,

e l'an. i585. Sisto V. ordinò

che se ne recitasse l'Offizio in

tutta la Chiesa, f^ite dei Pa-
dri e dei Mart. l. ii. p. 363.

Thomassin Tratt. delle Feste

l. u, e. 20. «.7.
Presentazione di Nostra

Signora; qu- sto é il nome di

tre Ordini Religiosi . Il primo
fu prbgf'ttato l' anno x5r8. da
\inapia donzella chiamata G<o-

vanna di Cambiai ; ma no» fu

étabilito.

Il secondo fu in Francia ver-

so l'an. 1627. da Niccolo' San-
guina Vescovo di Senlis,fu ap-

provato da Urbano Vili- ma
now foce progressi

.

II letto fu istituito l'an. lòti 4-

da Federigo Borromeo , Visi*,

tatore Apostolico della Valte-

lina • Avendo ottenuto dagli a-

Bitanti di Morbeeno, borgo di

Questo paese , un luogo ritira-

to e solitario, quésto Prelato

ifi stabili una Congregazione
di fanciulle, sotto il titolo del-

la Presentazione di Nostra Si'

gnora , e gli diede la regola di

S. Agostino . Heliot. Stor. de-'

gli Ordini Relig. l. 4. }f- 324.
PRESENZA R^AHi . Vedi

Èi;C\ABlSTIA, §. 1.

• PRIìSEPlO. Si dice in S.

t.uca chela Santa Vergine , è

S. (ììriuseppe non avendo tro-

valo luogo in una Osteria di

Betlemme, furono costretti ri-

tirarsi in una stalla; che la S,

Vergine vi partorì Gesù Cri-,

sto , lo invol.se in pannicelli , e

io posa in un presepio. Gli an-,

tichi Péidri, che parlano del
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luogo della nascita del Salva-

tore, dicono sempre che na-
cque in una caverna scavata in

una rupe. S. Giustino, il qual(p

eia di quel paese, Eusebio che
ivi avea la sua dimora , dicono
che questo luogo no» era nella

ciltà , ma nella campagna ap-

presso la ciltà ; S. Girolamo il

quale vivea in IJetlei^une, met-
te questa caverna ai confini

della città, dalla parte di mez-
zo giorno ,

Dunque [ scrive il IV. A. J il

presepio era posto nella rupe;

quello che si conserva in Uo-«

ma è di legno. Un Autore lati-

no , citato da Baronio col no^.

me di S. Crisustomo, dice cIjo

il presepio dove Gesù Cristcf

fu riposto j era di terra , entro

cui si avea posto un presepio

di argento.

[ L' estensore di questo ar-

ticolo vuole che da lui desidet,

riamj non poco di prudcoza ,

e di criterio . Ha egli liascrit-

to dal P. Calntiet tutto il para-

rafo ed il primo periodo di que -

sto secondo, ed ivi si fermò
senza terminare la lettura di

quello del P. Caimct. Questi

a,^g\\x^ViG;fQrtasse intra saxe-i

um praesepé lignea erat arcuia,

quad deinde Romani irasluta

est. ha retinenzadi questa os-.

servazione non é assai onore-

vole ad uno scrittore, che non
potè noH vederla.Ovunque fos-

se escavato il luogo d<dla stalla

de' giumenti j de' Jiuoi , e d'

altri animali j è molto più ve.«

risimile , che in essa v' aves»

seio Q una o pi« cassette di

I
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legno per coutt-iiervi il cibo di-

versamente proporzionato ai

diversi animali . ]

L'Eretico Gio-Sabingio nel-

la dissertazione sulla parola

f,u.Tn presepio [ Thesaur ike-
nii , t. 2. ) avendo provato ,

come fanno altri pure, che

codesta parola greca può aa-

che significare stuL'a
,
preten-

de egli che Gesù Cristo ntrn

~«ia stato dalla '-Jivlaa Madre
riposto nei presepio , ma ben-
sì nella stalla , ov' egli dice es-
servi talvolta de' ietti puiti; e

che perciò in un ktto simile
abbia partorito la B. V. Scrive
che se essa era povera , code-
sia povertà debbe prendersi
in un senso relativo alla sua
stirpe reale , ma non nella pro-
pria signilieazione, sicché fos-

se ella obbligala andare men-
dicando . ]

[ Ma il senso nnturale ed
ovvio della parwla qt^rv^ é quel-
lo (li mensa ove mangia 1' ani-

male; così dimostro in una
ben lunga dissertazione Pie-
tro Horreo MiscelLCritic iib.

2. perchè dovremo noi dipar-
tirci da esso , ed anzi abbrac-
ciare la trasiat'i signilicazioue.

Se la B. Vergine non era po-
vera pei 1' origine nobilissima
di sua piQSipia j la era peiò
nel grado di sposa di unfaDbio.
iSe non ritrovò essa luogo nel-

la comune osteria, e dovette
piciìdere alloggio nell' abla-
zione degli animali ; mancano
al critico le prove , che ella

ottenesse il luogo meno umile
di quella incomoda abitazio-

ne
j e noi abbiamo oltre il seu-:-

PRE Mr
10 grammalicaic della parola
una suthcìente tradizione, per
creile re ciie ella slessa depose
il divin feto nel presepio , os-
sia nella maogiatoja degli ani-
ma,! .

j

1 Pittori hanno costume dì

lappresentare vicino A presè-
pio del Salvatore un bue ed uà
asino

j questo uso tia per fon-
damento ciò che dice Isaia : il

bue conobbe il suo padrone , a
r asino il presepio dtl suo Si-

gnore , e Abacuc : Tu sarai
conosciuto in mezzo di due a-

nirnali . Molti antichi autori

ne fecero l' applicazione a Ge-
sù nascente, t&a questo, [pro-
Segue il ]V. A.. ] non è il Scaso
letleiale di questi due passi

.

[ ÌSon sono , lo coul'esiiam»

col P. Cnhael , molto anticiai

gli ecclesiastici Scrittori , che
ne fecero quella appiicazione;
ossia per niv^glio due , non i'

abbiamo rinvenuta tra le ope-
re, eiie a noi SOSIO rimaste de-
gliantichi Padri, fj" argomen-
to é di qualche peso ; ma egli

é negati vro : e v' ha tutla la ve-

rosimiglianza , che i posterio-
ri scrittori , avendo avuta più
propriamente 1* occasione, ch«
torse non ebbero» nelle edite

opere i Padri , abbiano que-
gli iatla una tale applicazione
sulla dottrina de' loi p anle-r

cessori .
]

\_ Che poi i testi d'Isaia , e

di Habùcuc letteralmentt oon
riguardino la oascita (iel Re-
dentore frai due animali; ciò

non proioisce che almeno per

un senso accomodaiizio non
possano riferirsi , ossia ado-
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pei arsi a quell' oggetto. Fu le-

cito agli Scrittori del N. V. V u-

sare talvolta in quel senso di

alcune sentenze uelT- V. non
uarà lecito a' Crisùani ' L' uno
di Codesto senso ne" ragiona-
menti è lo stesso che nelle pit-

ture ; anch' esse sono un e-

piessivo linguaggio.Fiii crite-

lio adunque , e meno critica.]

PliETE . Questo nome si-

gnifica in generale un uomo
destinato ad esercitare le fun-
zioni del Culto <livino ; tal e
il senso dei latino Sacerdos ,

dato , o dedicato alle cose sa-^

ere , dal Greco is?oj, uomo sa-
fero . 7rg7t/fi/Tfgop parola da cui

«J)biairK> latto quella di Prefe,
•igilifica non solo un seniore ,

vn v«Lchro, ma un uomo ri-

spettabile e costituto in digni-
^ìi . Lo stato p le funzioni dèi
Preti furono differenti nelle
diverse lioligioni o vere o fal-

se ; noi siamo obbligati di

considerarle sotto questi di-

versi aspetti . '

I. Non v'è alcuna nazione
conosciuta o nei primi tempi,
o negli ultimi secoli , che no»
abbia avvito una Religione , e
per conseguenza dei l'relii ba-
sto il buon «enso per farle com-
prendere che non conveniva
ad ogni persona presiedere al
cullo della Divinità ,3che per
rispetto questo ministero do-
yea essere riservato alla perso-
fila più eminente di una fami-
glia o di una società . Quindi
nelle prime età del moi.do i.

padri di famiglia erano i iMi-
nì stri dei Culto sacro j veg-
ifiamo J\oè, Giobbe , Abramo,
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[sacco , G-iacobbe <;fferire dei

Sacrifizi . Secondo questo co^
.(tume tanto antic* come il

mondo , I primogeniti degli I-

sraeliti erano naturalmente de-^

stinàti al Sacerdozio ; ma Dio
sostituì a quelli tutta la tribù

dei Leviti ; perchè presso una
nazione la quale dovèa ben
regolarsi ,' e formare una so-
cietà politica, conveniva ohe i

preti fossero un ordine sepa-
rato dal popolo .

Gii .'\ ut ori profani sono d'

accordo cogli Scrittoi'! sacri

Bel farci sapere ohe oiigmaiia-

meiite ilC jpo delia società era

ii- Prete delia sua i'iibù. Aiel-

cliisedtcìo , Anio , i Ite di ii-

j^itlo , di Sparta, di Koiua ,

erano Sommi Pontetìci . In se-

guito gl'imperatori liomani
vollero essere investiti di que-
sta dignità; trovossi io sIa-sso

liso Ila i popoli dell' America;
e nella Clima il solo linpcralo-

re può offrire ii più solenne
dei sacrifizj .

Trovasi nella .S/or.</e^/'/^c-

cad. dette Iscriz. t. i5. n. 12.

p. i^5. i' estratto di u'ue iVie-

uiorie sugli onori e pieroguii-

ve accordate ai Prèti ni tutte

le Religioni profcmé . Ivi e

provato die gli Egizj , *i»iio-

pi , Caldei , Persiani , i popoli

dell' Asia minore,! Greci fio-

mani , Galli , Germani , cui si

possono aggiungere gì' India-

ni e i Ghinesi pensarono ed o-

perarono in eguale modo per

rapporto a ciò , che tutti ri-

guardarono i Preti come per-

sone le più iispcttabili delta

società, che i JKlinistri di tutte
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le Religioni profarte ebb«ro
pili credito, potere ed autorità

che quelli delia vera Religione.

Tuttavia non si deve stupire

•he gì' increduli, i quali non
fanno alcun caso delia Religio-

ne , ed anzi vorriano annichi-

larla , abijiano fatto ogni sfor-

zo per avvilire i Preti ed il Sa-

cerdozio : essi si gloriano di

non pensare come il resto de-

gli uomini . Dicono che uno
^tato cui sono annessi onori ,

«Iella stimn, del credito , deve
necessariamente pervertire io

spirito ed il cupi-edi quelli che
visi trovano innalzati , e deve
farne degli uomini pericolosi.

t^Viesta osservazione tende .sol-

tanto a provare che il merito

personsie , i talenti , le cogni-

zioni, la sperienza degli affari

sono qualità pericolose nella

società
,
perchè procurano ne-

cessariamente a chi le possiede

un grado di credito e di auto-

rità ch« lo rende capace di

nuocere , se egli é malvagio e

vizioso. Per la stessa ragione

é molto opportuno il non ac-

cordare molta stima a Filoso-

fi , perchè pervertirebbe il lo-

ro spirito ed i| cuore, né man-

cherebbero di abusarne . Jn

ciò ci danno un buonissimo

avviso .

I Preti , dicono essi , sono

quei che inventarono la Reli-

gione per loro interesse ; ma
vi erano Preti prima che vi

fosse una Religione ;
poiché in

origine i Capi di famiglia fe-

cero le funzioni del Culto di-

vino , ne segue senza dubbio ,

che questi padri di famiglia

P R E tj;'^

credessero un Dio, che aveS"

•ero una Religione, e fosse di

lor interesse trasmetterla ai fi-

gliuoli , afTìr»ché questi fosse-

ro uomini e non bi uti . Sup-
porre un epoca , in cui lutti i

Padri fossero Atei ipocriti ,

che predicarono un Dio sena»
crederlo , insegnarono una Re-
ligione senza .sottomettere se

stessi al giogo , operarono per
loro inleres.^e peraonale., sen-

za aver riguardo a quello dei

loro discendenti e della socie-

tà j questo é portare troppo
avanti il ridicolo, e l'assurdo.

II. Certamente nohabbiam»
interesse veruno di Uiscolpare

i Preti delle false Religioni ,

cr'='diamo che abi)iano molto
contribuito a trattenere i po-
poli nei loro eirori ; sembraci
però giusto non accusarli sen-

za ragione^- ma non ve n" é al-

cuna di attribuire loro J' ori-

gioe di tutte le superstizioni

e le favole che infettarono tut-

to il mondo ; e le querele dei

Filosofi incredali su tal prò-,

posito procedono da unapurai
pre/enzione . Di fatto alla pa-^

rola Paganesimo §. I. abbiamW
fatén vedere che T errore fon-

drtmental* delle false Religio-

ni
,
qual' è la pluralità degli

Dei , non venne da veruna im-
postura ; ma dalla inclmazio-
nt: Pijturale allo spirito umane
dì supporre in ogni luogo de-
gli spiriti , dei genj , delle in-

telligenze, ed attribuire lor«

le qualità della umanità; mol-
te altre false immaginazioni

non sono altroché conseguen-

ze di questa , lo priveremo ia
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altro luogo . yedì Supersti-
zione.
Avvi almeno altrettanta ra-

gione d'imputare gli antichi

errori religiosi ai Filosofi che
ai Preti. ^\ sa che in tutti i pae-

si del m-'udo quei che le Na-
zioni appellavano Savj , erano
nello stesso tempo i loro Preti

e Filosoli; che il Culto divino
era una parie esseoiiale d'Ha
Ma^Ma, cioè della Filosotìa Se-
condo la testimonianza di Kro-
dolo , i 8avj di Egilfo erano
nello stesso tempo Filosofi ,

Legislatori e Preti della !oi-o

nazione. 1 Magi dei Caldvi e-

rano più occupati nella Filo-

sotìa che nella Rcligion^lGin-
nosrfìsli dogi' In.Jiani prede-

cejssori dei Bramini d'cggidi
,

coltivavano ugu.dmente questi

duestudj. Presso iChincsi, i

soli Letterati potevano diveni-

re Mancia rini, e in questa qua-
lità presidtre a rei ti sacrilizj.

iNella Grecia e in Uoma, il Sa-
cerdozio era una Magistr.itu-

ra; gli stessi Epicurei non a-

venno scrupolo di esercitarlo,

e Cicerone non voleva che la

Keligione fosse- separata dallo

studio della natura , de Divi-

nat. l. 2. infine . I Druidi Gal-
li, i Preti Germani erano i soli

Filosofi di queste due Nazio-
ni. Se tutte queste genti hanno
inventato, nutrito, perpetuato

gli errori , lo fecero in qualità

di Preti piuttosto che in qua-
lità ai Filosofi ?

I Filosofi più che i Preti fu-

rono il termo appoggio delia

Idolatria contro i Predicatici

del Vangelo ; eglino e non i
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jP>"tf/t àcrissero contro il Cri
stianesimoj Celso, Giuliano in

Minuzia Felice e Porfirio, e
Giambiieo , Massimo di Ma-
dura, ec. non erano Preti, ma
Filosofi di professione. Ad essi

rinfacciano i nostri Apologisti
di avere citato in favore della

Idolatria i pretesi pi odigj ope-
rati , e gli oracoli resi dagli

Dei, di aver accusalo i Cristia-

ni di Ateismo e d' empietà , e
di iiver ect itato contro di essi

l'odio dei Magistrati ed il fu-

rore del popolo.

III. 1 nostri avversari furo-
no mollo meno equi verso il

Sacftdozìo Giudaico. 1 Preti
pressoi Giù dei formavano una
Tribù particolare, ma le loro

funzioni si detcruiinavano al

culto divino, non aveano par-

te alcuna nel Governo civile. I

Gitidei che Moisè per consiglio

di Jetro stabili per decidere le

conlese degli Israeliti , furono
scelti da ciascuna Tribù, Ex.
e. iS.v. 21, Deut.cap. i.v. (5.

Nel novero dei quindici Capi
che successivamente governa»
rono la nazione , non vi furo-

no altri Prp/i" che Eli e Samuel»
ed ancora si dubita se questa
ultimo fosse della Tiibù di

Levi

.

In confronto delle altre tri-

bi , la sorte dei Leviti non era

molto vantaggiosa; la loro vita

era precaria, non possedevano
terre che si potessero coltiva-

re , vivcano di decime e di o-

blazioni; quando il' popolo si

abbandonava alla Idolatria, e

dimenticava la Legge di Dio,
la .sussistenza dei Preti , era
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«Sai mal sicura . Bisogna che
la loro tribi'i fosse la meno flo-

rica
,
poiché era la meno nu-

introsa

.

Prestavano gli stessi serri*

gj che i Preti Egiziani, senza
aver? gli stessi privilegj. Oltre

alle l'unzioni che doveano e-

sercilare nel Tempio , erano
depos.tari degli Archivj, delle

Le^gi
, della Storia della na-

zione jMoisé avea afHdato ad
essi i S'joi Libri . Doveano re-

golare il tempo e lordine del-

le Feste, per conseguenza il

Calendario ; cuslpdivano i ti-

toli della divisione delle terre

fatta tra le tribù , e le genea-
logie su cui era fondata queste

divisione. In caso di dubbio
sul senso delle Leggi , dovea-
no spiegarle, vigilare sulle pu-
rificazioni ed a?i;nenze ordi-

nate dalla Le^ge , verificare lo

•tato dei lebrosi , e dei luoghi

infetti di contagione , ec. Non
è maraviglia che Moisè gli a-

vesse dispersi in tutte le tribù,

poiché erano necessarj per tut-

to. Attesta la Storia che soven-

te si opposero alle intrapiese

ingiuste e temerarie dei Re
j

perciò questi divennero despo-
ti quando si hanno arrogate il

diritto di disporre del Sacer-
dozio , e spogliarono i Preti

di ogni sorta di autorità .

Doveano abbandonare la lo-

r» abitazione per portarsi ad
esercitare le loro funzioni nel

Tempio , in tutto il tempo del

l'iro sen'igio era loro proibito

il bere ciò che potasse ubbria-

car« , e il dimorare colle mo-
gli; vi era la pena di morte se

fossero entrali nel Tempio,
senza esser purificati e vestiti

dei loro abiti Sacerdotali, se'

avessero post© sull'altare del

fuoco straniero, se avessero
ardito penetrare nel Santua-
rio, ec. Secondo le tradizioni

Giudaiche riferite da Heland ,

Antic. sacr. vet. Hebr. pag.qi.
la moltitudine di astinenze, di

pretadzioui imposte ai Preti
era una vera schiavitù. Non si

deve dimenticare che dopo la

cattività di Babilonia una fa-

mìglia di Preti con prodigj di

valore libero la nazione dal
giogo tirannico e crudele del

Re di Siria .

Ciò n«n impedì agi' incre-
duli moderni di rappresentare

i Predi' Giudei come le sangui-
sughe ed i Hageili della loro

repubblica; si pi e valsero di un
fdtto riferitone] libro dei Giu-
dici. Dicesi che alcuni giovani

dissoluti della città di Gabaa
nella tribù di Kenjamino abu-
sarono con tanta crudeltà del-

la moglie di un Levita, che
meri . Essi vollero oltraggiare

lo stesso Levita in un modo
impudico, nonostante le rimo-

stranze di un vecchio che avea-

lo raccolto in casa ,Jud. a. 19.

Questo Levita nell' eccesso

del suo dolore tagliò in pezzi

il cadavere di sua moglie . e li

mandò alle diverse Tribù per

eccitarle alla vendetta . GÌ' l-

sraelitì «degnati di vedere rin-

novarsi tra essi le abbonii na-

zioni di Sodoma, ri radunaro-

no , intimarono ai Beniamiti

di dare loro i rei , e sulla l'jr«

negativa gli dichiararono la



guerra . Nelle due prime bat-

tàglie , i Beniamiti furono vin-

citori: Dio lo pernriise per pu-

nire le altre Tribù di avere o-

perato pr r passione e senz' •-

verlo consultato.Confusi e pen -

tìti delia loro colpa, fiaalmcn-

te gì' israeliti lo consultarono

Keguironu gli avvisi del Som-
mo Sacerdoie,sorpreseroi Be-

njamiti e li trigliarono a pezzi

a riserya di Boo. uomini che

fuggirono.

Vedete , dicono grincréduli,

come i Preti ed i Leviti furo-

no sempre prenti a .spargere il

sangue per loro interesse . Ma
in questa circostanza si trat-

tar» meno di vendicare u» Le-

vita j che di eseguire la Legge
di Dio, la quale proibiva sotto

pena di morte le abbominazic>-

ni dicHi n'erano colpevoli gli

abitanti di Gabaa. l Benjamiti

per parte loro meritavano ca-

Btisio per «vere negato di fare

giustizia, ed avere preso le ar-

mi per ispirilo di ribellione .

Questo strano fatti) sembra
essere accaduto, immediata-

mente dt)po la morte di Gio-

suè , sebbene sia riferito sol-

tanto al fine del Libro dei Giu-

dici , Allora il governo presso

gl'Israeliti era democratico;

Fi«ees nipote di Aronne che

in quel tempo era Sommo Sa-

cerdote , non avea alcuna au-

torità politica; la guerra con-

tro i Benjamiti fu risoluta con
unanime deliberazione delle

Tribù, e senza consultarlo;

Jud.c.lt.y. 7 Osserva lo Sto-

rico che allora in Israeli» non

vi «ra %t né Capo, e che cia-
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cono faceva ciò che gli senr.»

brava buorio, e. 2. v. i4- t)uc-

que non e fjiiesto il luogo Ai

prendersela col governo catti-

vo dei Preti .
/

Non ci fermeremo a rispon-

dere alle obiezioni fatte digli

incrèduli contro le altre cjfeo*

stanze di questa narrazione jle

fanno unicamente perché igno-

ra no o fingono ignorare U roz-

zezza dei costumi degli gntichi

popoli , né vogliono avere al-

cun riguardo alla maniera bre-

vissima onde gli Scrittori Sa-

cri riferiscono gli avvenimenti.

iV. Wa gl'increduli segui-

tando le tracce dèi Protestan-

ti , dichiararono la gueri a spe-

cialmente ai Preti del Cristia-

nesimo . Pretendono i Prote-
stanti che nel principio della

Chiesa non vi fosse Gerarchia
né distinzione tra i Mmistri
della Religione ed i Laici; che
ì Preti fossero semplicemente
i seniori, o gli uomini più qua-
lificati pel loro merito e pel Io-

re posto nella società j che il

cangiamento della disciplina

su questo punto é stato effetto

dell'orgoglio» dell' ambizion»
del Clero .

Alle parole /'<?fco»'o,G<frarfc

chia^ ec. trovasi confutata que-
sla immaginazione dei Prote-
stanti; ed all'articolo Clera
mostrammo che la natura del

Sacerdozio Evangelico esigeva

che quei li quali ne sono inve-

stiti , fossero un Ordine parti-

colare e distinto dai Laici .

llasnage Stor. della Chiesa
torn. I. /. i.c. 7 §. 3. sostiene,

che nei primi secoli , ì sempli-
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mPteti pòtevarvi ordinare de-

gli altri Preti, senza che T'in-

tervenisse alcun Vejjcoto* ci-

ta in prora il passo di S. Pao-

lo della 1. Epistola a Timoteo

e. 4. vers. i4- dove dice .• Non
negligere la grazia che è in te,

e che tifu data per la inspira'

zione divina collaimpositione

delle mani del Presbiterio. Ma
ripiglia Basnage, \\. Presbite-

rio é una radunanza dei Preti

aggiunge che non serve di pro-

va l'opinione di S. Gio. Criso-

stomo , il qudle lo intende di-

versamente . Bastava che in-

tendesse dallo stesso 5. Paolo

il vero senso di questo passo .

L'Apostolo scrive allo stesso

'Timoteo , Epistola 2. cap.i.

i-ers. 6. Ti avverto di risusci-

tare la gnizia di Dio che è in

teper la imposizione delle mie

mani. 5. Fa' lo Apostolo non

era forse altroché Prete'ì Nes-

suno degli altri esempj citati

da Basnage prova ciò che vuole.

E' un punto essenziale il giu-

stilicarc contro i rimproveri

degl' increduli il grado di au-

torità temporale, di cui in cer-

ti tempi si trovarono investiti

\ Preti ; dunque dobbiamo e-

saminare l' origine , seguirne

! progressi , considerarne gli

effetti e le conseguenze. Seb-

bene in altro luogo già n' ab-

biamo parlato , è còsa buona
«onfermare con nuovi riflessi

ciò che dicemmo.
Quando Gesù Crist© istituì

il Sacerdozio della nuova Leg-

^e , non vi ha annesso alcuna

|>dtc8tà tifile nèpolilioa, nep-

pure egli stesso la volle e-

sercitaie j Lue, e. i4- 1'- i^\n-

caricò i suoi Apostoli d'istrui-

re tutte le nazioni , consecra-

re Ja Eucaristia , conferire lo

Spirito Santo, rimettere i pec-

cati , di fare altresì dei mira-r

coli per soccorrere gì* infelici

ma non di esercitare alcuna

funzione civile . Quando loro

promise di farli sedere su do-

dici troni per giudicare le do-

dici tribù d' Israello, volle cer-

tamente affidare ad essi il go-

verno spirituale delle Chiese

e non la cara degli affari tem-
porali. Ma se i Fedeli persua-

si delle cognizioni , della pro-

bità, prudenza dei loro Pasto-

ri , sovente li presero per ar-

bitri dei loro interessi tempo-
rali, imputeremo loro un de-

litto di essersi meritata la con-

fidènza delle loro pecorelle,

ed essersene serviti per man-
tenere la pace ? Allorché S.

Paolo esorta i Cristiani a ter-

minare tutte le loro questioni

per mezzo di arbitri , non li

rimette al giudizio dei Preti;

dice anzi , che quegli il quale

è ascritto nella milizia del Si-

gnore , non si frammetta ne-

gli affari secolari ; 2. Tim. e

3,.v.^Ma(\uz\c\ìt volta il Pre-

te si trova obbligato di fram-
mettersi per carità a preveni-

re il male e procurare il bene.

Quando gì' imperatori ab-

bracciarono il Cristianesimo ,

e conobbero i talenti, le virtù,

lo zelo caritatevole dei Vesco-

vi ,
gì' incaricarono d'invigi-

lare « »i«lti oggetti di utilità
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pubblica , della visita del pri-

gioni , delia protezione degli

schiavi , (Iella cura dei fan-

ciulli esposti , did sollievo dei

jjoveri e miserabili, del gover-
no contro i giuochi di azzar-

do p i luoghi di pr 'SUtuzìo-

ne, ec.Ciòsiscorge dalle Lf^g-

gi di questi Principi ; spe-

rarono che tutti questi dove-

ri di carità «ai ebbero meglio

«"sercitJiti dai Pastori che dai

magi.strAii.specialmente quan-

do questi erano anoor Pagani;
* non s' ingannarono. I Preti

f! i Vescovi potevano forse di-

spensarsi di rispondere a qu -

sto tratto di confidenza del

Governo? Suno accusati di a

verlo fatto per ambizione, per

la premura di rendersi neces-

sarj
,
per acquistare cosi del

credito , dell' autorità , del pò
tere. Ma già si erano assunta

Ja mf^ggior parte di queste

sollecitudini sotto il regno
degl' Imperatori Pagani, quan-
do ciò non potea procuraro
alcuna specie di stima , Gesù
Cristo avea detto ai suoi Apo-*

«Ioli , Matt. e. IO. ^». 8. Risa-

nate ^V infermi , risuscitate i

inorti
, purificébre i lehrasi

,

scacciate i demonj . Quando i

pastori non avessero più que-
ste podestà sovrannaturali ,

non dovriano per questo cre-

dersi dispensati dal sollevare

gl'infelici coisoccorsi naturali.

Dopo la invasione dei Bar-
bari che strascinavano seco l'

ignoranza e il disordine, i ser-

vigi dei Ministri della rcl'gio-

rte divennero ancor più neces-
Mrj} essi soli conservavano 4I-
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cune nozioni della giustiiia e

delle let,gi. l Re Franchi, Clo-
dovfo e i di lui successori do-
narono la loro confidenza ai

Vescovi ; loro concessero il

giudizio di molti affari per le

loro cognizioni
, probità , di-

sinteresse , e perché aveano
molto contribuito a sottomet-
tere i popoli a questo nuovo
domìnio. Ipopoli per parte lo-

ro , preferivano di essere giu-

dicati secondo le leggi ttoma-
ne , conosciute dai Soli Cbie--

rici ,
piuttosto che secondo il

codice brutale dei liarbari^ in

tal guisa si stabili la giurisdi-*

zione temporale del Clero. Si"

può legittimamente imputar-
glielo a delitto ?

Ne' secoli di anarchia , di

disordine , e di assassinio (he
seguirono il regno di Carlo

Magno , i popoli oppressi ed

infelici non trovarono altra

speranza che nella carità dei

loro Pastori. Non e maravi-
glia , che si abbiano accordati

gran beni , onori
,
prerogative

a quello tra gli Ordini dello

stato , da cui si aveano mag-
giori servigi. Nel tempo che
furono dati questi beni al Cle.»

ro , non aveano quasi alcun

valore , poiché una parte del-

la rrancia wa pressoché de-
serta j bisognava rimetterla in

cultura. Gli fu affidata l'am-
ministrazione della giustizia ,

perché i Laici non erano più

io istato di soddisfarvi. Si ha

un bel dire che ciò fu un effet-

to doli' ambizioHe ed avarizia

dei Preti
;
questo rimprovero

suggerito da una maUzios& i-
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gnoranza, e i uufutato dalla

Storia. Noi atYeriniamo che

questa ri v(<iu7,i<>ne fu l'etfetto

deili) necessità , e delle circo-

stanze.

Non pretendiamo che ne sia

risultato alcun abuso ; che 1*

applicazione dei Preti negli

atlari temporali non fece mai
danno alle cure spirituali che

d'>veano ai popoli (he sempre
ebbero ragione di volere con-

servare ciò che aveano acqui-

stato con un lunghissimo pos-

sesso: la virtù la più pura noa
é sempre mollo illuminata on-

de discernere il predente mez-
zo che si dovria tenere p«r co-

noscere ciò che mrt'liocon^ifr-

ne per rigu.irdo alia mutazio-
ne dei tempi , di costumi ,

delle circo>tdnze Ma che ne

lisulti. ? che il carattere sacro

dei Preti non li lib."fa dalie

debolezze della umanità /che
sovente sono strascinati come
gli altri uomini flai torrente

degli errori e dei costumi del

loro secolo. Ma è altresì vero

che le narrazioni scandalose ,

t' eccedenti declamazioni , le

calunnie che i Protestanti, co-

me anco gì' increduli , si sono

su tal proposito permesse con-
tro il Clero , sono tanto ingiu-

sle che a.ssurde.

Dunque non ci prenderemo
lo pena di rispondere a parte

a parte alle invettive di que-

sti ultimi contro i Preti; se lo-

ro si volesse credere, ogni Mi-

nistro della Religione é un cat-

livo cittadino , nemico della

*ua potria , dei suoi simili ,

un mostro impastato di tutti
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i vizi. Questi tratti di furore
e di stoltezza di cui sono ri-

pieni i loro Scritti , basteran-
no a renderli spregevoli agii

•echi della pcsterilà . Vedi
Clero.
PUEVENIENTE , Grazia

Preveniente. F'edi Grazia.
PREVISIONE, redi Prk*

SCIENZA.

PRIMA. Vedi Ork Cano-
mCHE.
PRIMATOj dritto di occu-

pare il primo posto. Alla pa-
rola Papa provammo che il

Sommo Pontefice in qualità di

successore di S. Pietro nella

sede di Rorha ha nella Chiesa
universale il prìm.ato non solo
di onore e di preferenza , ma
di autorità e giurisdizione .

Vedi Papato § I. e II.

PRIMIERO, nella Scrittura

Santa non si dice soltanto per
rapporto t-l tempo, significa e-

ziandio 2. quegli che dà Te-
sempio agli altri , l.Esdr. e
C). V. 2. Dicesi la mano dei
Magistrati fu nella primiera
trasgressione ; cit^ , che il

mal esempio veune principal-
mente da e«*i . 3. Ciò che vi

è di migliore Ex. e. 5o. v. 55.

Mjrrha prima é la mirra più
pura e più eccellente. 4. Il pri-

mo in dignità, in qu«sto scuso
S. Pietro é chiamato il primo
degli Apostoli ; Gesù Cristo

diee, se qualcuno vuole esser

il primiero , cominci dal met
tersi V ultimo. 5. Primiera-

mente ovvero in primo iuogb

I . Marc. e. 1. V. I. Leggesi di

Alessandro
, primus regnavit

in Graecia , regno primiera-
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•lente nella Grecia. 6. Avan-
ti che , Lue. e. 2. V. 2. leggia-

mo che la numerazione della

Giudea fu fatta, la prima [ sot-

to Cirino G-OTCrnatore della

t^-iudea , e non avanti di es-

so ,come scrire I' Autore che

confuteremo nel supplemento
air art. Era volgare e difen-

deremo il testo di S. Luca.]
PRlMlZlFi. Questi sono i

primi fruiti dell' annua rac-

f:olta , di una terra nuova in-

coìta, di ur» albero nuovamen-
te piantato, e le prime produ-

zioni della fecondità degli ani-

mali. Secondo r antica Legge,
lutto ciò dovea esser offerto al

iSignore; questo e un comando
.Siivente ripettito nei libri di

Moisè e in quelli dei Profeti.

Ciascun Israelita dovea porta-

re almeno una parte di questi

trutti al Tempio, e adorare il

Signore e ringraziarlo ; atte-

stare che per rapporto ad es-

so Dioavea adempiuto le pro-

messe fatte al suo popolo, col

mangiare questa offerta coi

Leviti , i forestieri , i poveri ,

Deut. e 9.6. V, 1. e seg.

Ordinariamente i Pagani of-

ferivano 'le primizie ai loro

Deij gli Egiziani a Iside che ri-

guardavano come la Dea del-

lafecondita; i Greci ed i R.o-

inaai a Cerere , o a Diana , la

quale , come LHÌde,era la Lu-
na. Questa superstizione de-
rivava probabilmente perché
tutti gli animali portano per
un certo numero di mesi o di

lune , e secondo la popolare
opinione , la luna molto in-

iflaisce sulla temperatura del-

r aria. Iddio per preservare

gì' Israeliti da queste vane
os.se! vanze , volle che si giu-

dicasse che a lui appartene-

vano le primizie. Quindi que-
sta legge era .«jtabilita , l. per

fargli sovvenire che Dio so-

lo é il distributore dei beni

di questo mondo, e noi ne sia-

mo debitori alla sua bonti ; a

a fine di perpetuare la memo-
ria dei prodiiij che Dio aveao-
perato in favore del suo popo-
lo , e del modo onde avealo

messo in possesso della terra

promessa j la testimonianza

che in questa occasione rende-

vano tutti gì' Israeliti, era un
monumento della verità dei

fatti della Storia Santa : ad
oggetto di conservare tra loro

lo spirito di fratellanza e ra-

rità verso i poveri: 4- P^*^
"^"~

derare in essi lo spirito di pro-

prietà e la premura di godere
dei beni della terra.

Per questa stessa ragione e-

ra ordinata ad essi di rigettare

come impufi i frutti che pro-
duceva un albero nei tre primi
annij soltanto quei del quarto

annoeranogiudicalile primizie

consecrate al Signore . LeiK
e. 19, v.2'5. 24. Certamente la

«peiienza avea persuaso Moisé
che prima dei quattro anni un
albero non poteva produrre
fruiti sani e di una perfetta

maturità.

ticland , Antiq. Sacr. Vet.
Hebr. 5. p. e. d. fa una distin-

zione tra i frutti primitivi e le

primi (nizie dei frutti ;n)a sem-
bra fondata soltanto sopra al-

cune Rabbiniche tradizioni

,



•he non meritano alcun ri-

fless .

PRIMOGENITO , PRIMO-
GENI TURA. L'cosa natura-

le che uapadie concepisca te-

nero affetto per il primo trul-

lo del «uo matrimoaiu ,
per il

figliuolo che g.i tece provare i

pruni moti deli' amore pati-
no. Questo sentimento era più

viro nelle prime età del inon-

do, quando ciascuna laniiglia

era una piccola repubblica iso-

lata . U cuore era menu diviso

dalla moititudine dell' atiezio-

ui &ociali i hgliuoli erano la

forza e la ricchezza ùei loro

padre . li primogenito era de-

stinato dalla natura ad esse>e

]i capj della lumigha , se il pa-

dre morisse . Questo e Ciò che

rendeva cosi sacro e co»i pre-

zioso presso i Patriarchi il di-

ritto di primogenitura. Moisè
lo avea conservato interamen

te Colie sue Leggi .Ma secondo

ciie uumentarunsi le coiunie e

pie5cioun:\ torma di governo,

«liuiinui la potestà paterna , e

ii UiriUo della primo^jCnilura

perdette il suo pregio ; siamo

arrivati al grado di nsguarda-
rc al giorno d' oggi come in-

giunto un Liii diritto.

Donque bisogna avvicinarsi

ai coMunii unticlii per cono-
dceic l'eucigiu di molte espres-

sioni dfellu^urilluraCìttnta. Id-

dio promctlc il Davidde che lo

l'ara il primogenito di tutti i

Ile. S. Paolo cnuma G. Cristo

il primogenito di tuttfi le C/ ea-

ture
,\
perché tu generalo dal

Paure avanti la cicaiioòejncU'

Apocalisse « chiamato il f>ri-

P R I 15;
mogenito tra i morti

; perché
e il pi imo che sia risuscitato

per sua propria virtù . jsaia

chiama primogeniti deipoveri
quei che più patiscono; nel li-

bro di Giobbe
,
primogenita

mors signitìca la più crudele

di tutte le morti .

Sembra dallaScrittura San-
ta che sin dalla creazione sia

stato stabilito il diritto della

primogenitura , ma che noa
tosse inalienabile . Iddio per
alcune buone ragioni sovente

lo trasferì nei secondogeniti .

perciò Caino figlio primogeni-
to di Adamo , fu privato dei

suoi diritti in pena del sue»

delitto ; beth fu sostituito ad
esso. Jafet figlio prìiiaogenito

di Ncé fu meno privilegiato

di Sem; Isacco fu preferito ad
Ismaele primogenito , ma che
era nato la una straniera^ Gia-
cobbe comprò il diritto del-

la primogenitura da suo fra-

tello Esaù j ejjli lo levò al suo

proprio figliuolo Ruben per
darlo a Giuseppe , e beiuJi-

cendo i due figliuoli" di Giu-
Sej^ipe , accordo la preferenza

ad EtVaimo sopra Manasse.
\ eggiau.'O dal cap. 21. v.

12. del Deuteronomio, che il

primogenito avea una doppia
porzione nella eredità pater-

na ; e dopo la mort« del paci e

diveniva il capo, per conse-

guenza ii Sacerdote della sua

famiglia .

GÌ' increduli censurarona

assai aniaramente la condot-

ta di Giacobbe che profittò

delia stttdtnezza di suo fra-

tello per comprare da lui a
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vilissiino pre/.zo il diritto di

prìmegenitura , e che ìn;];annò

suo ptidre Isacco, per rapire

ad esso la benedizione desti-

nala «l primogenito . Abbia-
mo osami nato questo trattato

di storia alla parola Giacobbe.

Dopo che Dio ebbe fatto

morire tu iti i primogen'ti de-

gli Egiziani colla spada dell'

Angelo stertninatoree ne pre-

servo quei (\c^V Israeliti , or-

dino che questi fossero a lui

offerti econsecrati j
questa leg-

ge rigiidrd* solo i maschi , os-

sia di uonìini o di aniinali
,

^x- e. i5. Se il primo Hgiiuv-

lo di una donna era una lan-

cìutla , a Oleate era obbliga-

to il padre , né per questa né

pei hgliuoli che di pòi nasce- •

vano ; se un uomo avea due
mogli, dovea offerire iil;jigao-

re i i'rinwgenict di ciascuna.

Offerendoli nel tempio , i ge-

nitori li riscattavano col valo-

re di cinque sicli ,Gesù Cristo

fu offerto e riscattato dai suoi

genitori come gli altri primo-
geniti , ma egli stesso era de-

stinato ad essere il prezzo della

reden/-ione dèi mando.
i primogvniti degli animali

puri , come il vitello , l' agnel-

lo 5 il capretto <joveano essere

«offerti nel tempio, immoluti in

sacrilizio ,e non riscattati ; ipa

queiJi dtgli animali impuri
che non potevano servire di

vittime , venivano o risciiltati

ovvero uccisi

.

Questa legge era un monu-T

mento irrefragabile del mira

colo operato nell* Egitto in fa-

vore dej^r Istraditi : fu tosio

osservala , da quegli stessi cUe

PAI
«rano stati testimonj oculare

del prodigio . Avriano forse

voluto sottomettersi a questa

gravosa legge , se non fossero

Slati persuasi coi loro proprj

occhi della verità del fatto? fu

loro comandato d' istruire con
attenzione i loro iigliuoli del

significato e del motivo della

ceremonià , £^x e. lò. v. 14.

Questatestimonianza trasmes»

sa così di generazione in ge-

nerazione colla osservanza

della legge , era una prova cui

aienle poteva opp^^rre la più

teme» aria incredulità. Un qual-

che incredulo vorrebbe tòrse

cosi lestilicare colle sue parole

e colla sua ubbidienza un fat-

ta pubblico e luminosissimo
,

deila cui falsità fosse intima-

mente persuaso? La condotta
dui Giudei in tutti i tempi di-

»u>s tra , che non fossero più

disposti dei miscredenti del

giorno d' oggi a credere dtlle

cose ,di CUI non avessero avu-
to la prova .

PKlNCll^ATl.^.AwGKn.
PRlKCirE redi RE.
PRINCIPE BEI PKETI,

Fedi POSTEFìCE.
PhlSClLLANESIMO, PRI-

SClLLlAiMSTl. U an. 38o. o
l' anno seguente vedasi nascere
nella Spagna una setta di Ere-
tici , di cui Priscilliano fu il

Capo principale, uomo dotto ,

ricco , manieroso ; per ciò i

suoi partigiani furono chiamati

t'risciiiianisti. Sulpizio Seve-
ro , Autore contemporaneo

,

nella sua Storia Santa l. 2. e.

4(j, e S. G-irolamo Ep. 43. ad
Ctesìph. Col. 476, ci dicono

che questi liieUarj univano a,-

I
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gli errori dei Manichei quelli

dei Gnostici .

^ut giino stesso i quali sono
più iuciinuli a scusarli , con-
tiessduu che negassero o come
i Manichei la realtà della na-
scita e incarnazione di Gesù
Cristo, che asserissero che il

mondo visibile non é l'opera
<jeli' Ente «upreno , na di

qualche demonio , ovvero del

cattivo principio. Adottavarto
la dottrina dei Gnostici circa

gli Eoiù
, pretesi spiriti ema-

nati dalla natura divina. Gun
siueravanoi corpi umasi come
prigioni costruite dall' autore
del male p«rrisfcrrarvigli sdì-
riti celesti; condannavano il

vLiirimonio e negavano la rir

rrezioue dei corpj Mosheim
òior. Eccl.i^ tee. i.p. e- 5. (^".22.

Questi certarat-nte sono i

principali errori dei Manichei
e dei Gnostici ; dunque nun è

inaravig'ia che si sieno altri-

luiu- a PriscUlia/usti iti altre

ta. se upuiioiii. Ji queste due
ictte , ci»;è; che non sieno tre

persone in Dio , che 1' uomo
non é libeio nelle sue azioni

,

ma so{;getio alla tatalità ; che
r anticu ì'ostamento e una al-

kgtìria , e i' uso di mangiai-u
carne è vizioso ed impuro ,

Dunque possiamo creclere a
quelli t quali ci liicuno che que-
sti sLessi lirctici d.giunassero
|a Donitiì.ca , il giorno di Na-
tale e di Pa3(ju.i , per atteslaro
che non credevaiio ne la na-
icita liè la risurrexione del

Salvatore, che prendessero in

mano la Eucaristia , ma che
non la consumassero

, perché
non credevano la rciilta della

r n I 1^9
Game di Gesù Cristo . Si ag~

fjiunge , che si radunavano la

notte , e in alcuni luoghi ap-
parati , che pregavano nudi ,

uomini e donne , e si davano
alla impudicizia, che custo li-

vano un inviolabile secreto su
quello che si taceva nelle loro

radunanze , e non esitavano

di spergiurare , per incannare
quelli che volevano saperlo.

Priscilliano e quei che avea
sedotti furonw tosto condan-
nati in un Gonciho di Saragoz-
za i' nn 38i. e in nn altro te-

nuto in Bordeaux i' an. 585.

Questo Eresiarca avendo ap-
pellalo da questa sentenza all'

imperatore Massimino che ri-

sedeva a Tre veri , fu cunvinto

per sua propria confessione

delia più parte degli errori e

dei disordini di cui parlam:no
in conseguenza fu coniiannato

a morte , e tu eset;uita la sen-

tenza con molti dei suoi par-
tigiani . Il K>ro supplizio non
estitise il Prisciilianesimo , vi

restarono dei seguaci nella

Spagna , e quasi per due seco-

li vi causarono delle discordie;

S. Leune fece ogni sforzo per
estirpare in Italia OvSpagna si-

no agli ultimi avanzi dei Ma-
nichei e Prisaiilianisti; ma sem-
bra che questi ultimi su-ssi-

stessero ancora nella metà del

sesto secolo .

TilleraontjChe descrisse c<isx

questi Eretici e i loro errori ;

cita per autori non solo Sulpi-
zio Severo , i SS. Ambrogio e

Girolamo , scrittori contempo-
ranei , i SS. Agostino e L<^-one

che vissero immediatamente
dopo, ma anco gli Atti dei Con-
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cilj che condannarono questi

Ert>tici. Memi. 8. /7.491 e seg.

IVuIIm di meno nell'antica

Enciclopedia s'intraprese a giu-

stilicarli , e fare ricadere tutto
1' odio de Ut» 5candiilo «ui loro

accusatori e sopra i loro giu-

dici . L'autore di questo arti-

colo copiò Beausobre nella sua
Storia del Manicheismo e nel-

la vsua Dissertazione sugli A-
damiti; ambiva Beausobre di

scusare tutti gli Eretici a spese

dei Padri della Chiesa. Ma Mj-
sheim più giudizioso , riprova

quei »he seguono ciecamente
Beausobre, senza esaminare
ciò che vi ha di vero o di t'also

in quello cbe dice. Stor. licci.

4. sec. 2. p. e. 5. $. 22. nota(o).

L' Enciclopedista osserva

prima, che 8ul pizie Severo at-

tribuisce a Prisciiliano molte

heile qualità, delio spirito,

della erudizione , della ciò.

quenza, l'applicazione alla fa-

tica , la sobrietà, il disinteres-

se . Ma né i talenti né la virili

diftndono 1" uonjo dall'errore ,

ci» è provato coli' esempio di

molti altri Eresiarebi ; quanto
più furono corrotti i loràprin-

cipj , tanto più affettaroao all'

esterno della virtù . Sulpizio

Severo rimprovera anco aPri-

Si iiliano molla vanita ed orgo-

glio chi' gì' ispirava la sua abi-

lità nelle scienze profane ; ba-

stava questo vizio psr fario

traviare. Era pariuieote accu-

sato di avere studiato la ma-
gia , e in seguito di aver avu-

to un reo commercio con al-

cune donne

.

Osserva in secondo luogo
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che, secondo la confessione di

S. Agostino, l libri dei Priscil-

lianisti niente contenevano

,

che non fosse cattolico , o po-

chissimo ditfereoLe dalla fede
cattolica. Come conciliare, di-

ce egli, questa testiiuoaianza

cogli errori dei Gnostici e dei

Manichei che questo stesso Pa-
dre loro attribuisce l Ma que-
sto caritatevole apologista im^-

pone uu errore a S, Agostino.
Questo Padre dice , che i Pri-

scillianisti predicano la fede

Cattolica a yueì che temono

,

non per seguirla , ma per oc-
cultarsi sotto questa masche-
ra; che non vi furono mai E-
retici più furbi , né più destri

a mascherare i loro veri senti-

menti . Ep. 237. ad CeretiuìH

num.5.
Molti Padri, continua il no-

stro Critico, credettero che P
anima emanasse da Dio, senza
crederla sostanziale a Dioj pò
tè essere io stesso dei Priscii-

lianisti. Altra impostura , sono
sfidati citare un solo Padre che
abbia insegnato, come i Mani-
chei, i Prisciilìanisli e giiòtoi-

ci , che le anime umane sortis-

sero dalia Sostanza di Dio per
emanaziont;. /^. ìì^anazione.

JNon vuole che i Prisciliia-

uisli abbiano confuso, come
Sabeilio, le persone divine j

credevano, dice egli, la pree-
sistenza del Verbo, ma non
credevano il Figliuolo di Dio
perché a lui non é dato questo
titolo nella Scrittura ; Secondo
la loro opinione , Gresù Cristo

era figliuolo di D,io in quautoi

era nato dalla Vergine.
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:' Com« mai non vi(Je questo

Scritto» e che confutava se .«te»-

ao? Poiché i Prisi ilHanisti n<>n

ammettevano la diviniti del,

Vei bo , <^u ;que non ammette-
vant) tre persone .n Dio, come
SabeUit.egliaUiiAnti-Trinita-

rj. Poi( he non credevano la In-

carnazionedi una pti sona divi-

na dunque erano in errore sui

due principiili dogmi del Cris-

tianesimo. Pure persiste iJ kiro

Apoloj;isfa a dire, ch'é molto

incerto se quegli Setvarj sos-

tenessero degli errori, e quai

foss^To le loro opinioni.

E^li non vuole credere non
pili di Moshi im che questi t-

retici nrientissero e «perj;iuias

sero senziA scrupoloper occul

tare i loro errori ed i loft) mi

sieri , che si dassero nelle loro

adunanze alle impudicizicJ.ciò

non é provato, dice e^li,se non

per r asserzione di uno chia-

mato Frontone che avea .simu-

lato di e^sere del loro partito

per iscuoprire quello che fa-

cevano tra assi . Egli s' ingan-

na, le prove sono i. la coates-

•io»ie dillo stesso Vrisciiliano,

ch^ .- i confessò reo di multe tur

.pitutiini; 2. la confessione di

molti de'suoi seguaci che si Con-

vertirono; S..1ug. 'b. 5. li gju-

diiiu di Supplizio Severo ,che

per altro era a.ssai.^s>mo dispo-

sto ad iscusarl), gli chiama
uomini in iegaissimidi vivers,

luce indignissimi , 4 ^^ diflFe-

reaza dille pene cìic subirono;

neutre che i più rei furono

puniti di mortele gli altri sol»

ianlo esUiiiti.

Mergitr 7'9m. XIH'
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li' \po1of;i8ta opoone aquft..

ste prove, i. li .«'lenzio di S.

Giiut; m<' che nor. riolac( ia al-

cun deiittaa Lationiano né a

TiliA.-iano , due dei Capi, Cf»
importa quando gli rimprova-
ra il tutta la setta in gf aerale?/;'.

la Lettera citala S. Ambrogio.
dice egli , mostra della rom-
passione per il vecchio Vesco»
vo Igino ehe fu mandato in e-

silio : sia cosi
;
questo vccchk»

poteva non aver avuto parta
alcuna ni^i delitti della setta.

Ma qualora i Priscillianisticoi)-

darmatì nel Coni l'io di Sara-
gozza vollero giustificarsi pres-

so ioPap.i DdiTiaso, questo fon-
tetice neppure volle vcterli , e
S. Ambrogio fece lo stesso .

Sulptt. Sev. l. 1. e. 49. Non è
vero che SjlpizioSeV(;r« abbia

d«tto che si conoscevano i Pi i-

srillianìsti più presto alla mo-
destia lei loro abiti ,e l al p^d-

lore di l loro volto, che alla di-

versità delle loro opinioni. N(^a

si corregge! anno mai 1 nostri

avveis.irj del mal abito di f-il-

sificiiie gli Autori? Sulpizi»

Severo dice essere meno «de-

gnalo conti o i Prisciltiani.su

che contro i loro accusatori;

tuttavia chiama la condotta dei

primi una perfidia, Ki loro dot-

trina, una peste par h Spagiif,

la l;ro società, una seUa per-
niciosa, e quei che furono con.»

dtinnali a morta, uomini i/i'

degni di vigere. OiSf;rva che

Pristilliuno, Instanfcio e *jal-

viaao guadagnarono i' Italia «

coir iadccentisajmo ooiteggi»

delle loro doaae e di altre pe^t
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iK>ne del sesso di cattiva famaj

ciò non conveniva molto a tre

\e8rovi.
a. Citasi in loro favore La*

tinio Parato, Orate re» P;«c«oo,

^he nel Panegirico di 'l'eodo-

-#io,dopo la SCI nfitta di Mas
«imo , deplora la crudeltà con

'«ui questo ultimo avea fatto

gistiziare non solo fomini ma
femmine. Dice eh» Eucrocia ,

vedova del poeta Botfidio , cui

•fu Ugliiita la teftia , non avea

altro delitto che di essere trop-

po religiosa e troppo attaccata

al culto della diviniti .

Ma cosa prova la testimo-

nianza di uuFagaCiO ingannato

dall'esteriore ipocrisia di que-

sti gettar] / O'nveniva ad una
donna onesta e virtuosa Aegui-

re dei Vescovi condannati per

eiesia in Italia e nelle Gailie ,

€ < ondurrre seco la sua figlia

-Pi ucula a< cusata di avere avq.

to commercio impudico con
PnVilliano? Questo non cu-
rare le convenienze era pui a-

dattato a confermare che a di-

,i<'guare i sospetti . Si sa per al-

ti ocSe i Beggardi e.) altri rei

digli stessi disordini dei Pri-

#cilliaiiisti non avevano un'aria

menodivuta e meno mortificata.

5. Sulpiz.io Severo chiama
pontini vili i testi inonj che ile^

posero contro Prisciilano e i

'di lui aderenti ; ma non l'uronu

eoli, poiché questo capo di par-
tito confessò egli stesso le tur
pitudiui di cui era reo, e quelli

1 quali dipoi si convtrtirorjo,

faanno eoafermato c^uesU con-

Mll
Dicesi che la confessione di

Priscilliano gli fu carpita 'a

forza colla tortura . Questo é

falso. Sulpizio Severo dice che

i testimoni accusarono se stes-

si e i loro compagni avanti 1'

interrogatorio ante quaestio-

nem ; é fuor di ragione il voler

intendere con ciò le torture

dalla questione.

4 1 principali accusatori,

dice l'Apoloj^ista, furono Itaco

e Ida«io Vescovi Spagnuoli ,

uomini malvagi e viziosissimi,

con (lue altri chiamati Ma^^no
e Rufo, dei quali Suipi/jo Se-

vero ne parla con orrore e di-

spregio. Accordiamo che que-

sti Vescovi rappresent3S.sero

un personaggio odioso e inde-
gno del loro carattere

,
perse-

guitando degli Eretici al tribu-

nale di un F^rincipe di cattivo

carattere. Con ragione furono
detestati dai toro confratelli, e
soprattutto da 8. Martino che
doniandò grazin pei Priscillia-

nisli , ma la passione degli ac-
cusatori non prova l'ingiusti-

zia della sentenza

.

5. |l giudice fu uno chiama;»
to hvodio prefetto del Preto-

rio, uomo crudele e severo.
Molli di n>erio questo Giudice
tanto crudele, dopj» avere con-
vinto gli accusati, non volle

pronunziare la sentenza, man-
dò il processo all' lirperatore.

Questi quantun'^Mf fosse mal-
vagio , spgui però le re^iole

delta Giu;itÌ7.ia, poiché condan-
nò soltanto 1 più rei alta mor-
te; contcìitossi di esiliare gli

altri ^ o per sempre , o p«r un»
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derlo tempo Di cesi elle prin-

cipdlmeate piendfcsse di miri

ì tieoi oei Pi isi-'llianisti . c\à

può essere; mii non era neces-

Sari-' farli pei ne pt-r contis a-

re I loro beni Dupo la oioite

di qnest" tiranno non «i sco-

pri alruoM prova dfll i loro in

noccnza , e quanilo 8. Ltone
tìil S'Coio seguente rie «mia'.'iò

ic inforrnuiioni contro i Pri-

8C.1 anisti si trovarono tra essi

gli stessi errori e disordini che

avano iepn»ito tra i l'jfu pre,

decess-ri . S. Leo , Ep. 95. ad
T'urìbium e 1.

'6. Nel Con-ilio di Saragozza

si cimproverarono ai Hnsoil-

lì.inisti delle ii regolai ita e ngn
de delitti. Scorgesi dai Cano-

ni di querto Concilio che tra es-

si i laici e le donne insegnano
,

che hanno delle adunanze se-

grete in alcuni luogh' apparta-

ti, che digiunano la D jinenica ,

é camminano a piedi nudi, che

alcuni ricevono la Eucaristia

senza mangiarla nella Chit sa ,

e molti dei lui -» Preti abbando-
narono il ministero per entra-

re nello stato Mouuslico A-
vria questo Concilio taciuta

dei dvlitli capitali , come la

prostituzione , la nuditi , lo

ìpergiuro , ec se i Priscillia-

nisti realnente ne fossero sta-

ti colpevoli ?

A questo rispondiamo , 1.

che noi abbiamo soltanto una

Sarte deyl' Atti del Concdio

i S..ragozza,e percia non «ap-

piam ) cosa contenessero i Ca-
noni i quali gii più non esisto-

no ;
. che i Vescovi di que-

tt« Coaeilio uOQ poterono gm-

P RI 1^/
(llcare se nua dei delitti a^
essi noti ; ma è probabile che
al iiasrere del Pi iscilliatesl-

mo in [spagna i partigiani d||

questa Eresia non si abbando-»

ndSse<o tosto ai delitti enor-
mi che ben presto si vider#
sor;^f e tra essi. Ella avria su-

bii , -s-i sperato tutte le anime
oneste Ma se si conoscevano
ass>.dutaaiente innocenti, per-
che un vollero comparire né
al C ncilio ii Sirigozza. ne a
quei lo di Bonrdfriux? Veg^a*i
Sulp: zio Severo ai luogo cithtp,

7- 1 Vescovi ch*i nuurizia'»

rono al Priscillianestaio abiu-

rarono Sulo alcuni erroii ; S.

Ambrogio p ns .va esser bene
che si m. ritenessero nei beae-

tizj e dignità quei e e si riu-

nisseru alia Chiesa . Ditrìnnio

uno di essi si venera nella

fipagna come un Santo .

Però non dicianio che tutti

i Piscillianistì t'ossero rei de-
gli slessi sregolamenti ; molti

si -iveano lasciato sedurrti dal-

ie appaen^e di virtùe pietà af-

fetate da qu st Er tic i; ne fu-

rono disingannati quanduscp-
pero le tui pìtudini cui la mag-
gior parte hì abbandonavano.'
Dunque ritornarono sin'^era-

mente alU Chiesa j>eichè lì

avrebbe spogliati lielldoio di-

gnità ?Uii encre innocente cui

r u .»mo rinunziò tosto che lo

conobbe , non può impedire

che divenga uà Santo : tale tu,

non v'ha dubbio , il caso di

Dittinnio .

8. Finalmentej si condanni

nei Prisciliiaoisti , dice ii no-

stro Autore , la Detirin» di l6t
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I^goffh'nò ; secondo questo Pn-
dre 1* uomo è invincibilmente
determinrfto al male per la cor-

ruzione di sua natura , od al

bt'ne per l'aziune dello Spiri-

to Santo. Per verità , questa
^ollrina ìeva all'uomo la li-

bertà d' indilFerenza : tuttavia

fu «olennementc appro* a'a dal-

la Chiesa ; lo-ji S. Leone con-
futando i PrisLiUianÌAti non si

»»vide che confutava S- -Ago-

l^tiiio .

M'ile volte fu confutata que-
sta calunnia d(>i Protestanti e
«li alcuni altri Eretcì ; S. Ago-
rtino non dìffse mai che 1' uo-
mo è invinrìbitmonte detcr-

minnto ad una buona o mala
«1none ; ej^di 8i sirvi della pa-
rola ihyincibilmente , parUn-
(^o solo del d*.uio deila perae*
veianzà fìnale per < ui V uomo
«i trova alla mt.rte in istatu di

grafia, puè foise un uomo
resistere ancora al a j^riiria

dopo la sua uiortt ì li S D t-

tore escluse la libertà dindit-
ferenza presa nel senso dei

Ptlagiiini, per una inclinazio-

ne uguale ^1 bene ed al male,
per una pari facilità di fa-

re l'uno e l'altro ci Ile so-

le Éorze dtl libero arbitrio

.

Ogni Cattolico la esclude
ou< o in qut'Hto senso Ma due
potestà reali e due potestà

Vfiuali non sono lo stesso ; S.

]^euiie non era tanto ignoran-

te per lasciarsi ingannare .

Poiché il i'riscillianesimo

ha Sussistito in Ispagna quasi
<:lu«;cenlo aqni , e c<;usò delle

questioni f delle dissensioni

,

cti« iìaalmeate ritornar^uv al-

l'

R
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la Chiesa quei che vi erano
caduti^ i Padri come i SS. Gi-
rolamo , Ambrogio, Agostino,
Leone , Paolo Oiosio che vi-

vea in Ispagna , i Ves- ovi del
Concilio di Biaga tenuti» l'an.

5()5 furono certamente ass^ a-

simo a portata di conoscerlo
;

sembraci che la loro tesàmo-
niaoza sia di un peso diverso
dalle congetture e visioni

dei Critici Protestanti. Questi
per altro non «i ac< ord.ino nel

giudizio che danno di qu'sti

antichi Eretici .

Dal'a lettera da noi citata

di S. Leone a Turibio se orgcsì

che questo Vescovo Spagiuio-
lo lo aveva avvertito del tiaa-

S( imento del FriscilUonesimo
nella Spagna

j
questo stesso

Vescovo conosceva cesi bcna,

gli errori , che li avea esposti

ed ordinati in diciassette arti-

coli , sopra ciascuno dei q ali

S. Leone fece delle riflesiuni .

Al giorno di oggi ci viene det-

to che non sappiano di certo

quali fossero gli errori de Pri-

scillianisti
^
perchè non abbia-

mo più i loro Libri ,cbc nes-

sun antico Storico ci espone
fedelmente la loru Dottrina .

Dunque cosa mancava al Ve-
scovo Turibio per conoscerla,

e quale motivo poteva avere

di ìiy n esporla esattamente a
S. Leone i

Parlando dell' orrore che
ispirò nei Ves'.ovi delle Gal-
lic e specialmente in S. Mar-
tino , la condotta degli accu-
satori di PriscillianojMosheim

dice , che i Cristiani non per

anco avenno appreso che 1u^

I
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tè un atto di pietà e giustìzia

Cya8cgiiar<Kfc;ll Ei etici a Magi
Stiiui prtr talli punire; questa

abboininevole Dottruia * con
Cinua e(^li , era riservata pei

tempi liei quali la Religione

dovea diventare uno strumen-

to di dispotidinu, di odio, e di

vendelia .

Questo tratto di aialignit*

è pallialo sul talsu , m^inca di

giustiisa e di equità . 1. Tan-
to tempo avanti il processo

fatto contro Priscilliauo, gì*

Imperatori aveano tallo delle

lej^j^i eontro gii Eretici» in

partirulare contro i Manichei

e i Donatisti , e molli erano

stati puniti . 2. iVon furono l

Vescovi cht ave^st-MO conse-

gnalo Prisciliiano ai Magistra-

ti , fj fj^li stesso cut arcasi

appellato dal (giudizio dei Ve-

siovi a quello Jell'lmp. ratore;

dal primo sarebbe stato al più

al più condannato ad esseta

degradato dai Ves-ovado e pri-

vato delia Comunione, dal se-

condo tu con Jdiinato a morie.

5. £' una calunnia diuiostrare

ohe si consegiiarono ai iVIujji-

strati og.ii specie di Eretici
;

ciò si t'.'ce soiuuto a quei, i cui

errori o condotta inleressara-

no 1 or line pubblico e il bene

temporale dcha società . Ma
tali erano gli iirori dei Ptli-

cUlianisli. ,, Conobbero i Priu-

>, cipi, dice ò. Leone , ehc la-

jt sciare a questi seltarj la vi-

)t tae la libertà uidc^aializ,z,a-

n re» sarebbe un d. struggere

,1^ 0|4ai oncsià nei costumi ,

», •cioj^liere tulli i matrinionj,

jj'ooucukarti luUe ic le|^i dir

„ vlne ed umane »> . Ep. citi

4> Coia significa comr-gnare
gli Eretici a Magistrati pet*

punirti ? Vuol dire lasciare a*

Magistrati la cura di giudica-

re se gh Eretici meritino o no
di essere puniti con pene af-

llittive ; ma con questa perfidi

espressione i Pioteslaoli vo-

gliono fare mlen iere che i Ve-
scovi presero gli Eretici per
violenza , li condannarono «
morte, iiuli legati mani e pia-

di li cobsegnariUio ai Magtsira*

ti perché tosse esegui la li seu-

teuAa
i
in tal guisa impongo-

no agi' ingnoranli .

All' articolo S Leone abbia-

mo giusiifìcatu quesio S. Papft
contro te calunnie di B^^auso-

bre, che io accusa di aver at-
tribuiti ai Manichei ed ai /*rt-

scilluiniiti degli errori che nua
iiisegnavano, ed alcuni disor-

dini cui non erano rolperoli .

PRISCILLIANI. redìMD^'.
Ta.>(ISTI .

PROBABILISMO, PROBA-rf
BlLISri. Vi fu tra i Casisti

una lunga e viva questione par
sapere quale condotta debbaai

tenere tra due opinioni pia t>

.

me IVO probabili una delle quali

decide che sia permessa la tata

cosa , r altra che non sia per-

messa. Su questo punto, come
sopra multi altri , si oiede oei

due eccessi. Alcuni asseriivn»

esser perinesso di seguii* lA^

opinione meno pr«.>b«biie, e lu-

ti ade vano per opinione prttòa.'

bile ogni opinione,in cui favore

potevasi citare almeno il sen-

timento di un dottore di qoaJL-

Cile npuUaivjiti «i*c«ti fmwigt
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chiamati T*robahilis;i,. E* ao;e-

vwle cosa coriosc re che jU' sta

ihoiale er.i assurila e coriil.u»-

nabiie . Alcuni altri pi deserò
che non si possa con sicurezza
di coscienza seguire fiiammai
una opinione per quanto sia

|;robah.le,che sempre bisogna

jì'rend' re per re^^ela una >.ipi-

>iione certa ed imontrastabi-

lòi questi si apptU.uono AttU-

ti Probabilisti , Altro eccesso

che ci metterebbe i.t'la impos-
sibilita di agire ia nioltitisime

c'ircostaiixe , in cui devesi

«'•ctssariamente premiere uft

p'Ttitu, senza che pero si pos-
sa sortire dal dubbio in cui si

^'ìniorno a ciò che la legge

prescrive .

11 solo mezzo ragionevole
ed . pprov-ito dalla Chu-Só e

questo, che tra due opinioni le

quali hanno delle ragioni e del

}é «utorità in favore , dopo un
ma' uro esame si deve seguire

q'u llarhe sembra la pili fonda-
l.: [ nella ragioni e sulla auto-

rhàj per noneSDorsi temeraria
mente al perii ol » di peccare.

[ t'roscj^ue l'autore a difen

òvrc dall' eccesso dì rilassa-

mento molti de' l*iob-il)disti

che lai calluliri , e damili ere-

tici furon.) tacciati come susie-

nn"'»! di la-sissifTìf dotiriuf.

i: rosa ordinaria l'eccesso del-

là'VhtioK^ fra'» (oiiiraij parliti.

Stlriv* , che moli intt^sero per
cptritàne proòaòilr' m.u qui a

iù ói'. cii lavo, S! può recare
una , od ili 'pili du( autonli
^na quella btasi che é anp -g-

g",^»-i suina biLUue r- , e

sòjSLwinuCa da molli pottofi

PRO
gravi e non sosfvetti. Qui 6
dtiflipo riflettere, < iie la parola

probabile e uscita in senso aS'

saluto , non nel contoarativo

Cui più pi obaiiilc j ailriinunti

cadrebbe l'auturc troppo velo-

cemente in «n gravissimo as-
surdo ; menlrc scrive che il

probabilismo così intese», cioè

qujjlo , eh*" é sustf nulo da ra-

gioni ,eda moltiplicee grave
autorità , lù di tutte le scuo-
le e di tutte le nazioni; e po-
co innanzi disse, che il solo

mezzo ragionevole usato dalla

Chiesa é di 8^Ji^uire fra due
opinioni la pili fondata sulla

raji;iune e suU'aulontà. Set quel

probabilismo di tuitt le scuvde

e na.Totii tosse ii comparaUvó^
tulte le nazioni e scuuk- avfeb-
bero usato Ufi mezzo opposto
a quello della Cliiesa ;coSd as-

surda quanto mai 1 ^iS. Padri
ed uhri ottimi Òtr;tfOi i ifsariS-

no g a la parola probub l& ti\'

loi<;hè non v'era peràùciìe il

sospetto dt la qucsuont , ttata

d; p'>i nt lit s uolc, ilei prubii-

blitmo 1 luupariitivu , e c*jì è
pi IVO di q ie»ut i|oltZi<», td dV-"

vez/ctSuUaiiloai uiodt rui Sco-
lastici ptende iuiiot erue iieiite

quelh pr'rofa nei seno iii ij^r-

no, c'ie in-n iù qutilOdi qi.'^II

delittori. Qua'nli Vocabi'i Uiu-*

tar-uo s j^iufìcavi. lie 'ad a'.iii-

t io delle scuoh 1 E tale cam-
bi.^meuto fu la c;;UStt, pfci CUi

le troppo innocenti persole'

credettero di vedv re la pi o va

delle loro < pi- ioni , ovf» i^uda

v'è a loro f •% jie .
J

PROf.'tSSM^NE; cuninind

soleuiie del clero ie del popolo



che si fa entro o fuori della

Chiesa . cantando degl' Inni ,

dei Srtlmi, o delle litanie. Le
processioni po^&ono aver avuto

ia loto origine dall'antico uso

che aveano i Vescovi di cele-

brare il servigio divino non so-

lo nella loro (Ihiesa rattedrale,

ma anco in tuite le altre Chie-

se della citta Vescovile, spe-

cial mente sul sepolcro dei Mar-
tiri il giorno della loro festa; vi

si portavano mì precessione .se-

guiti dal clero e dal popolo; e

questa chiamavasi anche sta-

zione. Parimenti quando il Ve*
scovo dovea cei^brare nella

Chiesa cattcirale, il clero delle

altre Chiese vi .mdiiva mì pro-

cessione col popolo per assis-

tere alta M. ssa pontificale.

Dunque non si deve cercare

nel Pogauesimo l* uso delle

processione, et tiìc vollero tare

certi Criiici più maliziosi rhe

istrutti .

La Storia Santa ci parla dei

vioggi solenni che si fecero

per trap*v; tare l' Arca dell'Al-

leanza da un luogo all' altro ,

queste erano vere processioni.

1 Lristiani te«:tro lo stesso nel a

traslazione deile leliquie dei

iVlartiri; nella :^ torio Ecclesia-

stica di Teodoreio l. 3. e. io.

pariasì di una celebre proces-

sioni che si fece l'anno 562.

quando furono traspiriate le

reliquie dtl Martire S D^bila

dal Sobborgo di Dafne nella

Ci' esa di Antiochia , e della

quale ne fu assaissimo irritato

l'I.-npeiatore Giuliano. In pro*-

gresso si fecero delle proces-

SÌUM.Ì per. far rammealare ai

PRO i6f
fedeli i viaggi del Salvatore,

nella Giudea , per implorare
la misericordia divina in alca-*

ni tempi di calatnità,per chie-

dere a Dio qualche grazia pai>

(isolare ; tali sono le proces-
sioni delle Hoga/inni, del Giu-
bileo, ec. f^edi IjIta.iie. il P.

Le Srun , spieg. delle Cerem,
della Messa t. i. p. b5. parl«»

ditìusamente di quella che sì

fa la D'jmwuiea avanti la Mes-
sa riella maggior parte dell»

Chiese. Le più iclebri intutt»

la Chiesa Cattolica sono al pre-

sente quelle del SS. S*:ramen-«

to il giorno e nella Ottava del

Corpus Domini .

!Nei secoli passati » quandcv

i costumi eruHo rozzi e la pie-

tà poco illuminata, in alcune
processioni si commettevano
ielle indecenze ; vi si vedeva-

no degli spettacoli pochìssimu
adattati ad eccitare la divozi»-

«e . Queste abuso avea tratt»

la sua oiigiae dalia rappresen-

tazione troppo natili ale dei

nostri misteri che sovente sì

faceva nei giorni di festa . I

Vescovi poco a poco vi riusci-

rono di sopprimerli in ogni

luogo, ma in ciò dovettero pro-

vare della resistenza per parte

del popoli l^^edi Fes'a .

Pf.OCESSIOI^E CELLO SpTJIITQ

Sanxw. f. SpiKiT<j Santo.
PiiOCES.^O, Lll E, CAU-

SA. Gtsu Cristo disse ai suoi

discepoli, Alatt. «. 5 v. 59.

„ Sapete che iu detto ,
si eti-

ti gerà occhio per occhio , a

„ dente per dente ; ma io vi

„ dito , che non resistiate al

,, mai* [o ai malvagio]; ma



tas PRO
^j»e qualcuno VI du «naguan-

„ ciata piesentaitgli l' ultra

f, guancia. Se quali uno vuole

s, piatire con voi e involarvi

,. la vostra veste, ied«:lt{;Ii e-

,. ziaodiu il (mantello,, SJ^iio

i>> replicò la Htessa utuiaie ai

l'edeli , I. Cor. e 6. v. (i „Tra

jf,,
voi. dico ili Corintj, un ira-

0, tello piatisce ronLru il suo

,. fralel'o, e ciò d' innanzi ayli

,, fnfcdeii . Questo e un Jilet-

,, che vi sieno tra voi dille ii-

„ fi, perchè non «ofì'rirc piul-

,, tosto unu ingiurid r perchè

,, non sopportavo uiia frode,,?

I ccnsoii del Vuu^tlo disap-

piovarono aidiluiufote questa

li>oraie;ciia pitìihisce, dicono

risi, la giusta difesa di se stes-

si* ; se si dovesse os&ervaila, la

Si»i:ieta non potrebbe sussistere.

Multi Padri delta (Ihii-sa ,

f>vc8.
ro kttcrainiente le paio-

•: di Gesù Cristo e di N. Pao-
lo ; Aietiagura , ] egul. prò
Christ. e. 1. dice ai pd^ani :

,, Non solo non ci ditendianio

f, contro quei che ci percuo-

,, tono, né facciamo aicima li

„ te a quei che ci involano i

„ ì n<«tri bei<i, ma abl>iunrio

„ appreso ai e.^^ibde l'altra

y, guancia,ec. ., La'-tanzio Di-
vm. Instii. Lb. e- ib. n. lu. S-

Ba^ìIìo Ep ad Arnphil. con.

lì. S. G regni io Naiianzeno
Oiat. 5. asseriscono < he que-
•io ailare è on precetto tigo-

ixi»n per un Ciisiiano.

Barbtr^rac occupato e cerca

r*' degli errt»ri di moiale nei

padri della Chiesa , sostiene

e«serv«ne qui uno gravi.'^simo-,

Wa rimpruvera ^i umavci'.

PRO
in!;e«o iUrnso *U:V«; parole prit-t

verbi ili dì GesùCritìto, e di

aver perciò condannato la giu-

sta (illesa di se stesso.

QutSto gran Moralista per

giustificare la s;ta censura a-

viia dovuto mostrare prima in

(he cosa la sua obbiezione sia

pi« fon luta che quella degli

ii)< reduli , poi dai ci il vero

senso delle parole pretese pro-
verbiali di iyesii Cristo . Poi-

che non fece né 1' uno né i' al-

tro, siamo obbligati di supplì»

ìa, facendo vedere che il Sal-

vatore, 6. Paulo e i Padri non
hanno torto.

In quali cireostanze parlava

Gesù Cristo ai suoi Discepoli?

Loro di.sae.' „ Si avvicina 1' u-

„ ra, nella quale chiunque vi

ff ucciderà, crederli di fare uii

,s opera tirata a Dio, Jo. < . i6.

„ v. 2. beati quei che soffrono

„ persecu/ione per la i^iusti-

„ zia, perché di essi e il rc^-no

,, dei cieli . Voi sarete beali ,

„ quando sarete perseptiitali

,, per me, ec „ AJatt. e. 5 v.

Io. A che avtia «ervUu ai pri-

mi fedeli esigere risarciuiento

di un torlo o di una iujijiuria

innanzi ai Magistrati detcrmi-
nati a t'arii inorirt? La loro pa-
zienza portata sino ali* erois-

mo do vea essere una delle pro-
ve della divinità d<l Cri.stiane-

Simo, ed ona delb; attrattive

più capaci di f^uadagnare i Pu-
g?)nii lo che fu dmostrato dal-

l'esito. Dunque questa pazien»

za era un do ir ci e rigoroso pei-

gli -Apostoli e pei primi Cris-
ti.'oi ; le p aoie di Gesù Cri-

«iU'UuM èna^) [^iù pj:<.^YL'rhi4i
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che quflle di S.^n Paolo, Dun-
que A tenafioru eLi>e riij^ioije di

prenderle UUuialmenit; tacen-

do l'^polot'ia del Cnsuanesi-

mo «fi ti ibuiidle dei Magistrali.

Non era mtnu saggia lu le-

zione che l'Apostilo mceva a

quei tH Corii.to. Si non a\eano

coraggio di «oppoilan- un tor-

to ud una mjjiuiia dei loro tra-

tel'i,tonie poleva.sispt'iare che

«offnrebi.eio p.izien.euìenle ,

gii olir ifigi e la in-iu»lizia oei

p- rseru.ur..' Qua/ idea poUva-

BO quesii con»;* pii e tiel di ;stia-

nesiniu quando vedevano tra i

Cr!R(iani U> sIcaso diletto di

carila , le stesse kodi, !e s.eése

V«ndcUc come ira i Pagani?

Per vcrilà quundo Latlan-

I.ÌO, i SS. Basilio e Greyotio

Naz'i'.uzeno sci isserò, 'e cose

erano cambiate, il Cr sliaiics.-

mo eia domianie, ma restava-

no ancora dei Puj^aiii da ton-

verliie, i Cattolici erano espo-

sti alla perseru/.ionc dejjli A-
liani; dunque i Pdviri aveano

altresì deìle buonissime Trgio-

r.i di ripetere ai Fedeli le leno-

ni dell'Evangelio, senia entra

te Delie pariicolarila dei diver-

ki casi , nei quuii le liti pote-

vano fssrre .scusale o riprova-

te. Anche al piesvnti^ « veris-

simo il diie in {^f-nerale che o
gni lite è un delitto, o una di-

sgrazia, una pugna pfri«;óiosa

pei j.t virtù ; che è assai dilti-

cite piatire sen^a che qualche
poco vi licntri tu pasàitiicjche

ugni liticante per iuctiuazione

è una peste per la società; «he
ordinarianieule « iue(|;lio suiffi-

1 • ua ÙMuflw «(i uà iuiuUv «h«..

PRO ,a^
esigerne il risai rimetito , eoa
una causa I M '^istruii più
sajji;i,i pili doni Giurcrunsuht
suul» in ciò de la stessa opinio-
ne ( he i l'eologi e i Moralisti.
fetidi DiFCSA DJ »t sxrsso.

PKODUJIO, avven;mtnto
SOI pi eudciiie , del quale i{;no-

rasi ia causa , e che si voi leb-
bc cunsii.erciie come scpi^in-

naturalt; . JSelU Memorie dA"
V Accademia delie : scrizioni

t b. i I ij. p. 70. Và sono alcu-

ne Aensalissiiue ntl*«ss(uni in-

lurno i prodigi ntetiii d^gli
S-iiltiri del Pagaiioimo. L*
Autore che nunera punto cre-

dulo, ne distiguc di doe spe-
cie; alou-.ii snnM tolti che non
pusAono c-NStre si.itl prodotti

ad veruna causa iis ica , e che
sarebbe mestieri attribuirli al-

1 oper.iz.iont di Dio o a quella

del d'.'tnoniu se tolsero bene
cerltfi'^ali. M . nessuno di que-
sti lalti é bastevohnente atte-

stato, t.pssuno é riferito <ia te-

stimoiij ucui'iri
, qU'Sli sono

semplicemente remoli a.ìoltati

diilla creduiilidei popoli, eche
gli Storici g^ummai pi etesero

cii diien lere. Gii altri che so-

no più provati, sono alcuni fe-

nomeni naturali, ma che t'uro-

no riguardati com« (nìracoiu-

si , perché non si conosceva la

cauH.i né 81 avea u.su di vederne.

L)i tallo , questi prete.ti /fr»*.

di^j Si ridiiconu , I alle piog^i»

su at>rdin«ri« , t^omc pi' ggie <ii

pietre , di mattoni , di icira ,

di c«ner« , di metalli u color*

di sangue ; e Ljuesti sono *«

venti naturali causati dalla e-

iiiwU:a»M« nU ^u«it;he yiìÌma*;
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t' Autore lo prov<t con molti

esentpj anlichi e niodcini ; 2.

ad alcune oìcteor»^ app.irse in

Cielo , come le aurore bory li
,

y fuochi notturni , ec. questi

fenomeni al giorno d' oggi

mente piti huniio di spavcnln-

do,<iopo che con una dotta

teoria se ne scopri ia causa
;

ma un tempo si riguardavano

(fuai segui deiio tidcgoo del

Oieio , i cjuali annunziavano
C|UAlche suaordinaiia Uisgra-

/ xia , e cosi pure il popolo cre-

deva .

Dunque assai tuor di propo-

posito gì' ini redoli vogiixno

tare un cohonlodi questi pre

te»! prodi{^j COI muucol tue

sono n lenti nella Storia dell'

antito e JSuovo iestamctnto y

ovvero daga ìàcriitvn Eccie-

iinriici . (Questi per ordinario

sono teslihcati da Testimonj

oculari , o con monuinenti

àutcnifci che non JaSi i.ino al-

cun dubbio sulla redil;;di que-

sti t'aiti , e SuiH) «i tale natura,

qbe non si possono attribuire

ad alcuna causa tisica Furo-
no pelò operali in alcune cir-

costanze <n CUI «rano ne< os-

sarj pci iiitimiive ai popoli la

volonLa di Dio
, per imporre

ad esfii dei nuovi doveri per
ristabdire u;i nuovo ordine di

cose , e 1 effetto che ne ^uc-
cesse loro severità di tilten-

wone sino alla hne dei secoli

.

diente di Simile ehbf luogo
per lappoi to ai prodigj dell'

antichità Pagana .

L' Autore di questa memo-
ria ia termina eoo una savis-

•iata riOesùoiie » e cae di ire»

PEO
fluente la si può mettere 80tU>
gli occhi degl' increduli . ,,

,, La tìiosf.fi.i moderna , dice

„ egli ,nellosle8so tempo che

,, illuminò e peife/,ionó gli a-

„ nirni, lì rese con tolto ciò

„ qualche volta troppo do-

„ gmatici e troppo decisivi .

yf <Jol prelesto di rendersi sol-

„ tanto allaevìdenza jCredet-

„ tero di potere negare ia esi-*

,, stcn/.a di tutte le cose che

„ non potevano concepire,sen-

„ za l'are riflesso che devo-

„ no solo negare i fatti , la cui

ti impossibilità è dimostrata

„ ad evidenza vale a dire che

„ implicano k oniraddizione-.é

„ Il partito più s.iggio,qu;i!o-

„ la la verità o falsità di un

„ fatto , chvi niente ha d'im-

„ impossibile in se stesso, non

„ é ad evidenza dimostrata ,

„ sarebbe il contentarsi di

,, metterlo in dubbio, senza

„ negijrìo assolutamente . Ma
„ la sospensione e il subbio

^ furono sempre e saranno u-

,, no stato violento pelcomune

„ degli uomini, anco filoacfì.

„ La slessa pigrizia di ani-

„ mo che porta il volgo a cre-

„ dere i fatti più slraordinarj,

„ senza prove 8ufhcienti,pi»-

„ duce un effetto tutto contra-

„ rio neifiicsoh . Essi prendo-

„ no il partito di aegare i fatti

„ I più provati, quando eh*

bero quaiche ddlicolià ad

„ intenderli, e ciò per rispar-

miai si lii pena di una di-

scussione, e di un laborio-

so esame . Per una conse-

guenza altresì della slessa

^^ ^jsp.osiii;,ii»ke di animo , af-



PRO
ff fettsno d< fare cosi poca

„ Slima delio studi) dei tatti

,1 t delle erudiiioni . L^^n'SijDO

,, e.sst i^ assai più comciviu ii

„ .iis{>ezzarla , che di affati-

yt carsi ad ac(^uistdrld ; e si

„ contentane» di appoggiare uà
„ tale dispregio suUa poiactr-

„ tezza che acco(iip>igaa que-

„ ste cuguizioni; scn/.d pen-

„ sar^ che" gli oggetti aeiU
5, maggior p*rte delle loro ri-

„ cerche hlo.sotich^ nuo sono

„ in verun mudo suscettibili

„ dvl.» evidenza motematita,

„ ti- seni pi e daranno m^-tivo

y, ad alcune cueigetture più

,, o meuvì probàbili ; deilo

,,. stess ) genere che quelle del

,,, u Ciiticd e dt la Storia , e

„ per le qual' non e d' uopo
„ ùì una maggiore salacità ,

„ che p(.'r quelle le quali ser-

„ vooo ad illustrare lantichi-

„ là . Quindi dovriaau r)fl_-t-

„ tero the per lo stesso inte-

,, resse della tisica , e toise

,, ancora della nu-tafisica, im-

„ p^rtei eb!e. ai Filosotì esse-

y re istruiti bene dei fatti ri-

„ riferiti aagli Antichi , e del-

„ ie opinioni che hanno se-

)> gUìte.Gli uomiiii ebbero a

f, un di presso in ogni tempo
,f aiti cttanlo tulento , furono

„ ci ffcrcnli solo pel inodo.d*

„ inipi.-garlo; e so il nostro

»» stculo prese un metodo i-

), gnuto ali antirhità , come
J5 pretendono :^lit.ni, non ci

„ ojbbiamo lusins.ire di «ver

., Jalo con ciò un-i maggior
tt escen6K.:ie al oos'ro spinto ,

»j p<*ic}<e i.fchba assolutaiiien-

i} te uisprezzar^.ie voguizjuai

PRO r^€

,, ed Jrlflessi oiquei ohe ci han-
„no piec <lut«',,. /^. lìIuiACuo»

l'K(>FANAZ.U>iyh, lUO-
FAnO." Que.>ti due leiuiii»»,

vengono la tanum , l'empio,
o luogo sacioi - rofanus per
cotiSc^ueu/:a , signitica ciò ca«
è iuon del luogo i<ici:o,ciòch«

nuli è ueSliualo ai culto dell^

divinità ; quando ^i dice di uà
uoiiiu , indica chi non é iai*

Zidto nei misteri , chi nou U
conosce . Profanare una co^a
s<tnia , vuoi dire farce un u&u,
che non ha più relazione al

cullo di Dioi Cosi /»ru/utórt5»

Una Chiesa quando vi si coai-

mette un delitto , e che si ado-
peia per alcuni usi che n:eate
hanno , di reverendo . Si /?ra"

Jwiatuj i vasi sucti q-iaaiu si

auot,erano come i viisi comu-
ni ; e >snA profanazione abusa-
re ielle parole JiiU Scrittura

Santa
, per esprinieie delie o-

sccnita , o per lare delle ope-
razioni mj^iuhf.ec
Un Profano nello stile de-

gli Se iitori sacri , signiHca

qualche volta un empio ,ochi

non stima le cose siinte; cosi

dicesi che Es.tù lu un profana^

pei che fece menu c<-nto deiia

bcenedìzioiicunnessa al suo 'di-

ritto di prìmiigenitura che di

una minestra di ienticcriic;

legt:esi n^\ Levitico e 19 v- 7-

clic se quakuni. .1 terzo giorn©

mangia della vittima di un «-a-

criti/.io , sarà profano e reo di

empieià
, Iddio voK va che la

c«rne delle v t imo tosse proa-

tamenie mang.ata, afiiché noa
fosse esposta a corromperai-
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l*UO PESSION t. DI FEDKi

pKib:)lica dichiuraz.iune dì ciò

<rhe si crede
;
quaadu è posta

in tscrilto, sì chiunia ancu
simbolu o confa sione di fede

.

k^ciii queste paroi»^ . Li Chic-
b'a tioii uriiinctle alcuno a ri-

cevei e il tMltesirrio jieiiza che
faccia la sua professione di

Jeda ; quando si battez£uau
i tanoiulli , I pallini , e le ma-
trine la faano a nome del bat-

tezzato, 1.1 si esige anco dagli

oretici che vogliono ricoiici-

liai si colia Chiesa . il éimi>o-
io 'ie^;li Ajjostoii e U più anti-

ca professione dijede che co-
nosciamo.

Alle parole -rif/'Zi.viii/wo, A~
rta.111 osservammo la niullitu-

di ne u«l le professioni o confes-
sioni diJcete c^'inpusiit da que-
sti eretici , schzm che abbano
mai s.ipu-o contentarsi di ai-

cuna e attatcurvisi ; fo lo stes-

so dei Protestanti ; ne abbia-
mo citata» uiineno dodici o
quindici ; la Chiesa Cattolica ,

più costume nella sua creden-
za , conserva anco ai picsente
il Simbolo N iceno, il .^uale non
è altro che la spiegazione di
«[utilo degli Apostoli .

FhoFEssioNE Religiosa, /^e-
di Voto .

PikuFLSSOUEDl i'KOLO
trlA f^fdi 1 EOcOOlA

t'ikOi'ti'A
; uomo che pre-

dice l'avvenire per ispiiuzio-

ne di Dio . (Questo leimine
oellu Snittura 6 uitii iton ha
aeinpie lu sLeasu senso ; uivui-

U significa

I. Un uomo dotato di co-

gnizioni i>ujp«rioti i»s»ia Uivitt«

P HO
od umane; ecco p*i che prima
si avea dato il nome di /V^-'
genti

, o di uomini il-uminati,
a quei che di poi furono chia-
mati i^rofeti , 1. tief e. y. v.
tj. In que.ito senso S. Paolo
J'it. e. I. f, i5 chiama [Profe-
ta dei Cretensi un u^mo della
loro nazione , che aveali de-
scritti al naturale ; e t. Cor.
e. 14. V. ti. chiama dono di
profezia ie cubili cioìiì superio-
ri che Dio dava « qualcuno rra
i fedeli per idli une e.i edifi-
care {^li altri , e prtlerisce que-
sto dono a qu«jlio Ueile lingue.
Ci<j clie Nostro Signore disse
Alati, e. 1 i. f. 67. elle nessun
trojeta e onorato fuorché nel-
la sua patria

, può avere io
stesso senso .

2. Chi ha la cognizione 80-^

piannaturale cielle cose occul-
te , ossia pel prcsenie , ossia
pel passato j cosi 5ainuelk pro-
tei izzo , o fece conoscere a
iàuuie che si erano ritrovale le '

asine che cercava 1 Soldati
che maltrattU'Vauo il nostro
Salvatole nel Pt etono di Pi-

•

lato^ gii dicevano , Protcìizza
chi e ctie li percosse .

5. Un uomo ispirato che ^

Dio fa parlare , anohe senza •

eue comj^rcada tulio ii senso
di qutliuchedicei COSI 6. Gio.
vanni osserva nei suo Vangelo
cne Coiia.ssii piutetizzu dicen-
do a proposito di Gesù Cristo "

che era cape dente • he moris-
se un uoHio pur i\ popolo , Jo.

e. II. V. 5i. liioselTo chia-na

Profeli, dot: inspiiati , gì au-
tori aci tre liei pruni libu d«i?-

lal»cnuui-a ^ania.



FUO
4- Chi parla in nome'di un

altro, Ex. e 7. Dio «iice a

Moisé/ Tuo F'^atello Aronne
sarò il tuo Froieta , epjì par-

lerà per te . Gesa Cristi .S.

SLcfaiio rinfacciano rU Giutlei

di ai'er peiseguiuto tutti i

profeti , tutti quelli che loro

pai 1 jvano per parie iJi Dio. Xa
tano fece qui sto clfizio rin-

facciando a Da. i de il ra'to di

Betsabea e l'ut cisione di Uria,

come a. Giovanni Battista ,

quando corressi; Erode lii ave-

re un reo commercio colla sua

eognata .

5. Si appellavano Profeti e-

ziandio quei che componeva-
no e cantavano degl' inni o dei

cantici in lode di Dio , con un
entusiasmo che sembrava vSo-

prannaturale . Saule avendo
incoulrato una truppa di que-

sti cantori , si uni ad essi , e

recò stupore il vederlo lia i

Profeti , I. Reg. e io. **. 6. e

quando fu preso da un acces-

so di meldMconìa, cantava nel-

la sua casa , e lo Stotico sacio

dice che profetizzava , *. ib.

V. lo. Ddvicde , Asaf td ali ri

erano Frofeti nello ste»vo sen-

so, ei giovani chees' rcilavano

questo taitnto naturale s< no
chiamali figliuoli dti Profeti,

4. Re^. c- 2.

6 Questo nome indicava c-

ziandio un u^^nio dot.>lo di un
potere sovrannaturale, liel ùo-
nu dei mirbcuii ; kggiaino

,

Eccl, e. 1^8 « he il corpo di

£i.aeo /7rc>/6a22d dopo la &ua

pione, perché il contati* di

questo eoi pò risuscitò un n)tT-

Ì9 ^«)&to nello :>les8o sepolcro:
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ì Cluflei al vedete t m.icicoli

operati da lie.Hii Ci isto , dice-

vano , un gran P' tjfeta si su-"

scito tra noi , e Dio visito il

suo pipalo Lue. ih.

7. Finalmente . nel scnsp
proprio , un i'rofeta e un uo-
mo cui Dio rivtrlé l" avvenire ,

cui fece conoscere gli avvenJ-

meiiti futuri che 1' umana sa»
picnza non può pievedere , e

gli comando di anniinziarli.

(Questo dono «ovrfcnnaluriJe jé-

un segno certo delia ni'sftione

divina , piova che chi n è do-

tato, e spellilo da Dio. ]d que-
stQ_senso Isaia , Geremia , E-
zechieie , ec. fuiono Profeti ,

e le loro profezie formano una
parte deli' Antico 1 eslameatO'

GÌ' increduli confondendo
questi diversi significali cer»

curoiio d' degradare le fuuzio»

ni dei Pro/tfi, dissero che que-
sta era un' art»' , la quóle si

poteva apprendete . poiché v*

erano dell» scuola pressoi Giu-
dei. Se per t'rttjeta intti desi

soltanto un uomo più istiuito

che il comune del popolo, un
oratore , uri poet.i , od un mu-
sico . senza dubbio potè vasi

acquistale questo taieaio , ed
eranvi «Ielle scuole ptr istiui^

le i ^iu^aai.Ma se si pi ende
il Bomedi l'r^fera in un senso
più piopiio , prr un uomo in-

spirato da Dio , dv. tato del po-
tere di fare mir»coli , ui pre-

vedere e predire il futuro, que»

sta non eia più un' iirtt , n a un
dono sovrannaturale che Do
solo poteva concet1(;re;pei po-

co che si vogliiiiio esaminate

le predizioni dei Vrofeti Giù-
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^ì , vedrasRÌ ad evldeazaché
non pt)»sonvj av«r luogo l'arte,

ipres\tigj , né 1^ imposturn.

In vano osservarono questi

stessi increfluli che vi sono
quci«ì presso tutte le nazioni

<ìei p» etesi ^rofeli, che gli uni

jttiin «ono piò ispirati ne più ri-

spettabili degli altri , che tut

ti furono fanatici visionarj i

quali ingHunaront» il popolo.

La moltitudine dei Profeti ve-

ri o falsi , Ja confidenza che

tutu i popoli ebbf ro in. essi
,

prova soltanto . che luMe le

nazioni sis<'no accordate a cre-

deiifj;,ehe la cognizione dell' av-

venire e un atdibuto deibt di-

vinità , che D!o può darla agli

uoaiini , V di latto ne liotó id-

cuni ptT.son.;ggi orivitegiati
;

in ti'tlo ciò non v' é ^jIi un er-

rore, li sapere .se il falco tale

uomo , il quale si attribuisce

questo dono , lo possiebJa di

latto
,
questa è un' altra que-

stione che domanda il più .se-

rio esame , e su cui é vero che
ia più parte dei popoli furono
troppo creduli.

Ma é egli vero non esservi

alluna differenza fra i t'rofeti

Giudei e gì* indovini o gli ora-

coli delle altre nazioni ? Gli

increduli non si presero labri-

^jà di larne il confronto.

Il Le profezie non comin-
eiariino a comparire presso i

G iudei : questo dono the Dio
fere agli uomini é tanto antico

come il moiKlo; appena fu crea

to A !amo , che al vedete la

compagna a lui data da Dio
,

proteti/,/.ò la str( tta unione che

reguarebbe Uà ijli sposi j lion

per anco avea avuto tempo di

conoscerlo colla sperienza.To-J

sto :. h^ i\i caduto in peccalo ,

Dio gli anounzic' un fu'uro Re-
dentore , il quale però dovea
venne al mondo soltantodopo
quattro mille anni. Idóio av-
viso Noè del diluviouniversa-

le cento veot' anni prima che
succedessejifitrui Abramo del-

la (utura sorte di sua posterità

Giacobbe sul letto della morte
manifestò distint.iinentf' a cia-

scuno dei SUOI figliuoli d de-
stino riservato ;d'a fli lui fa-

rnigii.ijper lo spir to profolic*

Giuseppe divenne il primo Mi-
nistro (iel He '.li Egitto, ej; Si

può dire in qunh he modo che
la provvidenza divina nelle

prime età del mondo govt ino
colie profezie; ma i soli giudei

ne furono i depositar].

2. Questi iiuniini dotati del-

lo Sjìirito profetico non Sono
semplici particolari senz' au-

torità e -^enza credito , sono i

ptrsonagì/ipiù risp' ti abili del-

l'' universo , patriarchi , capi

di fVniiglìe o piuttosto di co-
lonie numerosf.A bruino p-jdré

di molti popoli , Giacobbe sti-

pite delle dodici tribù della

Sua nazicne. M^isé fondatore

di una reputiblica , e autore

di una kg slazione che dovea
durare mule cinquecento an-

ni j i Giudei o i Capi supremi
di questo stesso popolo , Da*
viddc che n' era Re , Isaia na-

to di sangue reale , EzechieU
lo dalla sfrpe sacerdotale

,

Daniello prìino Minisiro e in-

vestito di tutta r autorità dei

he d' Assiria ce. Si avrà ce*
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raggio di paragonare questi

grandi uomini ai viti ciarlata-

ni che plesso le altre r.azitìni

facevano il mestiere dell indo-

rino per guadagnare qualche

cosa onde viver» ?

5. I Profeti d'i cu\ fa men-
zione la Storia Santa , erano

rispettabili non solo pel rango

che aveano nel moi»do , ma
molto piò per la lorcvirtù, co-

raggio , ed a'oore per la ve-

rità , per la loro s<»in missio-

ne ai comandi di Dio. egli-

no non abusarono dei lumi

sovrannaturali che aveano ri-

cevuto pei lusingare le passio-

ni dei Ke , dei Grandi , e del

popolo/ francamente gli rm-
iatciarono i l.>ro vixj ,

gli an-

nunziarono i castighi di Oio
^on ugual fot tezza come i di

hii benefi/.j. Molti furono vit-

time del loro zelo, e l' aveano
prevedalo, andarono incontro

ai tormenti ed alla morte per

dire la verità. Gì' increduli

stessi con«ibl>cro !e conseguen-r

20 di qufsto destino , le diri»

4ero . dissero che la profeRsio-

/ne del Profeta era un cattivo

Wìestitre -y
cattivo non v'ha

dubbio , per questo mondo, t

<ìó prova che ùessuno ha po-

tuto essere t< ntr-to di u.<iurpar-

lo. Se ai giorni nostri il mestie-

re di Fdosofu fosse stato sog-

getto alle stesse pro/e , sai eb-

be stato mt.no ricercato dai

nostri begli spiriti. Vi tuiono

dei Pseudo Profeti, ce lo dico

}a stessa Storia Santa; ma pre-

dicavano la Idolatria , non al

tro r.nnunzinvano che prospe-
rità ; discreditavano i veri

ProJttL dcl^igayre , «jucsù q-
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rano uomini da nulla , e >i so*

no trovate false tutte le .ore

prediiioni. None difficile ap-

plirare questo ritratto a quei

che a' giorni nostri profeliz"

zarono il vicino annientamen-
to dei Cristianesimo.

4. Le profezie dell' Aotico
e Nuovo testamento non an-
no per oggetto i vili inter<rSM

dei particolari ; non lu.tingano

le passioni , il genio , la cu-
riosità di alcuni , come i falsi

oracoli dei Pagani. Iddio culla

bocca dei Profeti parla come
padioneegiu iice sovrauo del-

le nazioni , come arbitro del-
la loro Sorte per queslo e l'ai,

tro mondo . Annunziano le

Sorti non solo «lei p polo Giu-
deo , ma il piinuipale Ocigetto

di quelle e la venuta del Re-
dentore ., la vocazi<>ne genera-
le di tu. \ i pop-ili alia logni»
zionc di D-o , la salute et«;rna

di tutti gli uomini. Soiza dub-
bio questi aweiiimenti erano
un' occupazione degna della
provvidenza divina , e dovca-
na eccitare 1' attenzione di

tutto il genere umano . GÌ' ia-

creduli per avvilire 1 impor-
tanza delle protezie, ufftllan**

d' isolarle , di < oncentraile la

un angolo deU«. Giudea , di

chiudere ^^W occhi .«ulla re-

lazione che hanno cuU'inteies-

segentiale del monslo ; -giu-

dici ciechi ed infedeli , non e'

impediranno «li vedeie ciò che
coutengono i libii dei Profeii.

ZVon sono questi certe frasi

ambigue , certe eniminaiichc

cspiessioni, come g'i c-»acyJi

di Delfo; sono discorsi interi

e seguiti , e gli stessi o^^eUi
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toveote Aono deliziati aotto

venti diverse immagini.

Per veritai Giudei ,i Ma-
nichei, i Socjiiiani ,

gì' Incrc

duli ne oonJrastano il senio,

ma tutti opei ano per intcrtsjje

di «interna .• dopo diciassette

«ecoli U Chiesa Cristiana vi

scorge gli sttssi ug^ctti, Ge-
sù Cristo , i di lui misteri , la

vocazione delle genti alla fé e

il piano della reiienzioue e

della salute ticl mondo , e gli

antichi dottorici udci v'hanno

veduto lo stesso che i Cristia-

ni. Cosa provano contro que-
•t' antica tradizione , e nter-<

mata d<> Gesù ( ristu e dai suoi

Apostoli , alcune obiezioni

suggerite dalla igoor.ifi/.d u
dalia brama di acciccais ?

5. Queste profezie formuno
una serie cootinuc^ia e i una
catena che sicsttn iedaAdaino
sino a Gesù Cristo;lu pi ugeuie

della donna che deve sciiiac-

ciarc il capo vel serpente : il

Duce nato da Giù la che uni-

rà i popoli ; il discendente di

Àbramo in cui saranno bene-

dette tutte le nazioni della ter-

ra ; il Preff-ta simile a Moisé
che si deve ascoltare sotto pe-

na d' incerreie lo sdegO'.} d. vi-

no; il iS.icerdole eterno secon-

do l'ordine di IVlclchisedecro,

di cui parlò Daviddf'i il iii;liuo-

]o nulo da una Vergine, di cui

Isaia predisse La iirUivita, e l'

uomo (lei dolori , di cui des-

crisse i tormenti ; I' Unto del

Signore preso pei peccali del

popolo eh* eccitava i gemiti di

G'remiii ; ii C; i-'foj C pò uelie

nmMviìiftM tUi JDaa.eie aniiun-

PR
KJa la venuta e nf. fissa l'epa,.*-

ii desiderato dalle genti; VAn-
gelo della nuov i A!ltai»za,che
gli ultimi Fro/eii Aggeo e Ma-
l''Chia riderò venire nel se-

condo Temp.o, Sono forse un
personaggio drveiso dall' A-
Ijne'lo di Do che Giovanni Ba-
tista uKlii ò 1 ol diìo,e cui avea
preparato le vile l

Una di queste profezie con-
fermo l'altia, divengono più
chiare a misuia che sono p;é
prossimi gli avvenimenti, siao
a che ui line il loro adcmpì-
menlo ne spieghi pienaiu; aie
ils^nso. Cliiiioque in ciò non
iscorge un piano meditato •
dirciiu dilla p ovvidenza, cer-
ca di farsi Cieco i:on proposito
dciberato.

6 Fin.ilujcnte i Profeti non
fecero Je loro predizioni in s«-

cieto, non le consegnarono m
alcune inemoiie oc ulte , le

pubblicarono apertamente al
cospetto dei Re e dei popoli, e
spesso gliele dieden) in iscrit-

to , affinché potessero a loio

comodo esaminarle » e che gì*

increduli avessero tempo , di
convincersi della venta. Furo-
nt) con diligeuia conservale
dalla stessa nazione che vi ha
veduto i suoi proprj delitti , e

la sorgente di tutte le sue di-
sgiazie; noi le abbiamo coma
fiiioao scritte , e molte hanno
più di tre mila anni Dunque
bisogna che sieno state di una
importaoza affatto diversa da-
g'i oracoli menzogneri e frì-

voli di cui SI compiacquero uà
ti inuo i s guaci deli « i ìolntria-

p«:r liuti uè la loro cradulità >
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Ora chiediamo ai nostri av-

versar) se ioro piaccia di met-

tere nello st sso rango le une

é le altre , di pretendere che !

Profeti Giudei fossero come

quelli dei Paviani, di vili can-

tambanco , di uomini da nulla

è senza OBore , che facevano il

mestiere dell'indovino, d'im-

postori che abusavano del po-

polo, o di ambiziosi che voles-

sero farsi credere d'importan-

za e di credito, di sediziosi sti-

pendiati dai Sacerdoti per in-

quietare i he e turbare la na-

zione, di fanatici stolti che tu-

roBo la causa di tutte le dis-

grazie nelle quali è caduta ,

perchè gliele aveano predette .

Sotto questi tratti odiosi pia-

cque agl'increduli di rappre-

sentarceli .

Non ne siamo maravigliati .

Questa serie di profezie, se-

condoTespressione di S. Pietro

£p. 2. e. I. v. 19. è un tratto

di luce che dissipa tutte le te-

nebre, ella dimostra una divi-

• ila rivelazione , una Religione

che Dio stesso insegnò agli uo-

minisino dal principiodel mon-

do , che di secolo in secolo ha

confermato con nuove prove,

e che vuole perpetuare sino

alle ultime generazioni della

umana stirpe. Entiare nella

discussione di questi divini o-

racoli, è uua fatica di cui gli

increduli si conoscono incapa-

ci; era per essi più agevo'e co-

sa deridere i Profeti ed avvi-

lirli. La dive) sita che passa

tra i costumi degli antichi o-

lientali ed i nostri , loro ha

somministrato alcuni tratti di

lìer'^ier Tom, XiH,
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satira crudele,- non è in eia

solo che gpi-.chi la lor > abili-

tà . Sotto il nome di ciascuno

dei Profeti rispondiamo a'rina-

proveri personali che i nostri

avversari hanno loro fatto .

Dj Uvei n^lle sue Disserta'

zionì soprm S. Cipriano impie-
go la quarta a provare che lo

spirito profetico continuò tra

i Cristiani, almeno sino al re-

gno di Costantino, ovvero sino

al quarto secolo ; che non vi si

può sospettare illuiione, e che

S. Paolo area prescritto ai fe-

deli le più saggie p:ec.iuziuni

,

per distinguei e con certezza la

vera inspirazione rial fanatis-

mo, e la verità dall' errore.Da-
remo un estratto di questa eru-

dita di3se^^izione alla parola

J^iiione profetica

.

Mosheim , nelle sue yote
sulla Storin Ecclesiastica t.1.

p. l52. ne fece parimente una

per provare che t\el!a Chieda

Cristiana vi furono dei Profe-

ti ,
prendendo questo termine

nel più rigorosa senso, per al-

cuni uomini che aveano il do-

no di conoscere e predire il

futuro . Di fatto leggiamo ne-

gli Atti degli Apij.stoli e. ir.

V. 28. che il Profeta per nome
A^abo annunziò fa fame che

dominò nella Palcsti'ia sotto il

Regno dell'Imperatore Clau-

dio , e e. 12. V. IO. 1 1. assicu-

rò i fedeli di Cesarea alla pre-

senza di S. Paolo che questo

Apostolo sarebbe messo in ca-

tene in Gerusalemme , e dai

Giadei consegnato ai Gentili /

San Pietro Ep. 2. e. 2. v. l. 2.

predisse ai Fedeli che si su-

12
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«riteranno tra «sai dei PseudO"

profeti, i quali sfeviurranno

i^jolti e for-^ie ranno delle sette

pernicio«e. S. Paolo fa lo stes-

so in mclté sue I^cttere, e que-

sto Prrtlezie tutte t'uroao adem-
pite. Act. e. 27. V. 22. assicura

quei ch<^ erano nella stessa na-

ve che nessuno perirà malgra-

do la violenza della burrasca .

da cui era battuta qviesta navej

e l'esito confermò la predizio

ne. L'A.pocalisso di 3- Giovan-
ni è una Profezia quasi conti-

nua . Questo Crilico non ebbe
altro scopo che di confermare
le prove di Dodv^^el.

Ma egli fa vedere che nel

gran numero dei passi del nuo-
vo Testamento dove si parlò

di Profeti e di Profezie, non
isolo SI parla di uomini che a-

Veano ricevuto da Pio il dono
di preriirs irfuturo,ma di uo
iìiini suscitati ed inspirati da
Dio per ispiciiare perfettamen-
te la Dottrina Cristiana

, per

annunziare ai Fedeli le volon-

tà divine , anco per iscoprire i

ipiii secreti pqn!5Ìeri dei cuori
;

Ìm una parola per istruire , ri-

prendere , correggere eon una
sapienza soprannaturale. San
Paolo distìngue questa funzio-

ne da quella dei semplici Dot-
tori . ÌÌQm. e. 12. v.6. 1. Cor,
e. 13. V. IO. Eph. e. 4- v-i !• ec.

Cosi il nome di ì^rofeti ivi è
preso rome nell' Antico Tt-s-

tamealu, nei senso il più este-

so per un uomo inspirato da
Dio , ed iilumin.ito da una lu-

ce soprannaturale.

Affermarono niolti Critici

Proudtaati che in questi pnssi
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il doTio di Profezia , significa

soltanto un'abilità singolare

per intendere , e spiegare le

Profezie dell'Antico Testa-
mento. Mosheim prova contro

di essi che si tratta , non di u^
abilità naturale od acquisita ^

ma di un dono soprannaturale

di Dio
,
poiché 8an Pdoio lo

mette nella stessa linea che il

dono delle lingue , e quello di

guaiire le malattie j che que-

sto dono era accordato a certe

persone , non Sulo per inten-

der»; le antiche Profezie , ma
per farne al caso di nuove, an-

che per operare dei miracoli .

Attcstano S. Ireneo ed Orige-

ne i-he a suo tempo sussisteva

questo dono nolla Chiesa; Dod-
vyel ed altri Autori pretendono

che abbiamo durato sino alla

conversione di Costantino, per

conseguenza sino al principio

del quarto secolo.

Siamo grati A Dottor Mo-
sheim 'li aver sostenuto questa

verità j ma non veggianio co-

me si possa conciliarla con
quello che dice altrove, che la

Dottrina Cristiana , sino dal

tempo degli Apostoli comincio

ad alterarsi per mancanza di

capacità} e per la temerità di

molli Dottori . Non possiumo
comprendere come Dio, il qua-

le degnossi di constrrvare per

\.(^ secoli i doni miracolosi ,

nella sua Chiesa , e la divina

in.^pir;.zione , niente però ab-

bia fatto per prevenire ed iin-

peHire l'alterazione della Dot-

trina Cristiana; ''ome tutti que-

sti Profeti di cui si parla nel

JVuovo Pestameirto, non abbia-
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o precurato di limediarft a

questa pretesa alterazione .

Dunque a che serviva il dono

della Profezia? Ci sembrano
contradditorie le due supposi-

zioni di Mosheim; e sorpren-

dente , che questo Dottore di

tanta sagacita , non se ne sia

avveduto. Doivvel ragionò più

adequatamente
,

perché gli

Anglicani ammettoHo t'autorì-

tà della Tradizione, almeno pei

tre primi secoli della Chieda .

PROFETA (Pseudo ) . So-
vente nella 'Scrittura Santa si

parlò dei Pseudo-Profeti che

fti chiamaTanu inviati ed inspi-

rati da Dio e non lo erano che
facevano delle false prediiioai

per pi'iCi.re ai Re ed ai popoli,

contraddicevano e screditava-

no i veri Profeti .\c\ Signere .

Muisè Df.ut. e. i5. avea proi-

bito ai Giudei , ascoltare un
preleso Profeta che avesse vo-

luto strascin.irli nella idola-

tria ; avea ordinato che un tale

uomo l'osse messo a morte . I

Sacerdoti di Baal si spacciava-

DO per Profeti, ingannavano
Acabbo null'akro annunzian-
dogli che prosperità ; Michea
Profeta del Signore , dice a

questo Re che Dio ha manda-
to lo spirito di menzogna nel-

la bocca di lulti questi Pseu-
do Frq/eti , 5. Reg. e. 22. v,

2j. Iddio diee per Ezcchie'o

e 14- V. Q quando un Profeta
s' inganna , io sono che lo in'

^a/2«at.Grincredu!i fanno gran

roinore su questi passi . Iddio
pud ingannare un Frojeta^può
mandare nella bocca di lui lo

spirito di menzogna l Quale

PRO i7j^

segno ci resterà per distingue-

re un vero da un Pseudo Fro^
feta, per sapere se dobbiamo
o no credere ad un uooo che
pretende parlarci per partt
di Dio ?

Kisposta . In questa circo-

stanza il segno era palpabile;

i Profeti dì Acabbo erdno ido-

latri ; Michea adorava il vero
Dio e profetizzava in di lui

nome; Moisé avea dato questo
segno agl'Israeliti per distin-

guere i veri dai Pseudo Profe-
ti . Deut. e. i5. Quanto al dis-

corso che Michea dirige al R»i,

egli e evidente , eh' é Uiia pa-
raix)la allegorica, e sarebbe u-
ha pazzia volerla prendere let-

teialmente. Ivi Dio é rappre-
sentato sedente sopra un tro-

no , che tiene consiglio cogli

Angeli , come un He coi suoi

M; nistri , che conversa ciJlo

fijjirito di m4?o?ogna, ec. tutto

CIÒ poteva inlend.rsi nel senso
letterale l Sebbene Dio dica al-

lo spirilo maligno, va e fa ciò

che Tuoi, njn é juesto un or-

dine positivo od una espiesia
commissione che Dio gli dàt
naa una semplice permissione
che gli accorda . Dunque ciò

significa soltanto che Dio per-
mise ai l'seudo-Proffili di ac-
ciecare se stessi e d'ingannare
il Ile; volevano questi emp)
guadagnarsi il favore di Acab-
bo, e questo Piincìpe volea

essflrc ingannato; Dio non gli

impedi di farlo.

Parimente , quando diceSi

che Dio inganna i Profeti, si-

gnilica che non impedisce roi*o

d' ingannarsi , e in certe cir-
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posta nzc non gli dà i lumi so-

yidiuiaturali di cui avriaao bi-

80^00 per conoscere e dire la

verità . Alie parole , Causa ,

Induramento , 'Permissione
,

abbiamo talta veiere che in

tutte le lingue 1' uso è di rap

presentare come causa di un

avvenimento, ciò che n' è solo

r ofìcasione ; di chiamare u-

guai mente Vertìiissione il con-

senso positivo dato ad una co-

sa , e l'inazione in cui si sta

lasciandola fare/ equivoci su

€ui si possono aU' inlini-

to moltiplicare le obiezioni .

presso lo stesso Ezechiello

cap. i3. V. 6. 7. Iddio que-

relasi che i Pseu'loP-rqfeti ar-

discono di parlare in suo no-

me, sebbene non li abbia spe-

diti., i\é detto cusa alcuna .

l)unqu<e Dio non avea parte

«elle falsità cl^e «pagaia vano .

In questo senso dicesi 9. lé^.

V. 9. che li ha ingannati man
dando «gl'Idolatri dei gasti-

ghi , in ve.^& dei benefizj che
loro promettevano gì' inipo-

stori. Permise che vi fossero

dei Psoudo-Vrofeti, cpmè per^-

inise che vi fossero dei Pseudo-
Dottori , dei cattivi F!losv)h ,

dei I*redicanti increduli , che
ingannano i loro Lettori con
ifalsi ragionamenti, come i Pro-

Jf#/i inl'edeii ingannavano i

Giudei con ìalse promesse.
PliUl* ETl ; Eretici entusia-

sti che comparvero in Oicin-

da , dove si chiamavano ,Pro-

phetantes ; vi è motivo di cre-

dere che fossero i (^uakeri. La
più parte si applicavano alio

Studio del Qreco edcU'Ebrto;
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ogni prima DM.iiénica d^l me
se SI radunavano in un villag»

gio vicino a Leiden , ivi pas-^

savano tutto il giorno nella le-

zione delia Scrittila Santa,
in tare-diverse questioni e par-

Idre *9pra il senso di diversi

passi . Uicesi che affeltijsst-ro

una esatta probità, ch»j abbor-
rissero la guerra , e la pi otes-

sione delie armi jche in multe
cose l'ossero dell'opinione de-
gli i^irmicuani o Annostianti ,

i\on Sono accusati però di a-

vcj'e prot'etizz.ttlo
;

probabil-
mente erano chiamati t'rophe-

tantrs , perche si credevano
inspirati ed illuminati come i

Quiakeri.

Ma Mosheim accorda ch«
nel corso dell' ultimo fiecolo si

vide tra 1 ProiesUnti una l'ol-

la protiigiosa di Fanatici eh» si

davano per Profeti , e s' impe-
gnavano di pitulire il luiuio ;

per quanto assurde fossero le

ìolo predizioni , trovarono dei
Partigiani e degli Apologisti.
Lgfi nomina iViccola Drani/io
(Jiistoiaroivotlor, Cristina l'o-

niatovii* e aioiti altri meno
celebri , Star Eccl. 17. secUo
sez. 2. p. 2. e. I. y 41- Questa
inalattiu di testa è tanto antica
come iu lliforma , e contribuì
molto ai progressi di essa. Lu-
tero sin dal principio delle sue
predicazioni ,proletizzò la vi-

cina caduta delf impero papa-
le , e ia rovina di Bai>iionia

,

cioè delia Cniesa liomana. E-
gli ve.le va chiaramente questa
iivoluzione nel Profeta Da-
mele e in 6. Paolo , e si ser-

viva di questo «m tilizio per eo-
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sitare l'oHio dei Popoli contro
il Cattolicismo

i la brama di

verificare gii Oracoli di Lute-
ro mise più di una volta le ar-

mi in ma no dei di lui seguaci :

Stor. delle Variaz. l. l3. ^ la.

Difesa di i^uesta Storia i. disc.

5 55. /, Istruz . Pastor. sulle

Prom della Chiesa §. 44-

Fu lo stesso presso i Calvi-

nisti; il celebre Jurieu e vedet-

te di scorgere aell' Apocalisse

gli !>tes$i avvenimenti che Lu-
teto avea scoperti in Daniele
e in S. Paolo ; ebbe 1' ardire

di fissare 1' epoca precisa dell'

annichilamento del Papismo ^

Sf'jtunatameate per esso e pei,

Piotestantj niente avvenne di

ciò the avea predetto . Ma se

uon romunicó ai Calvinisti di

Cevt-HMe e del Vivarede lo spi-

rito pi ofctico , loro ispirò il

fanatismo furib;^ndo e sangui-

nario , gli mise le armi in ma-
no . ^on si può leggere che

con terrore la moltitudine del-

le stragi , degl' incendj , delle

crudeltà , delle profanazioni ,

dei delitti di ogni specie che

commisero per più di venti

anni. Fu d'uopo mettere in

campo di'lle truppe , impiega-

re i supplizi e le e.iecuzioni

nulitari per tenere in dovere
quei forsennati j e ridurli fi-

nalmente ad assofl^gettarsi ade
leggi ed alla ubbidienza j La
nternoria di questi disordini

non può essere cancellata per

lungo tem^u ; duravano anco-
ra ì'an. 1710. Vedi Stor. del
Fanatismo del nostro tempo

,

ài Brujfes .
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'^ A scorno del nostro secoU-

vi lesi rinnovare una parte di
questa Irmesia tra i partigiani '

delie convulsioni j l'etenipia

dei Protastanti- avria dovut«
correggerei visionar) più re-

centi , ma sarà sempre lo stes-

so spirito di vertigine pres-

so tutti quelli che si ribel-

lano contro la Chiesa . ,, Dio ,

ir dice S. Paolo , abbandone-

,, ralli in tal guisa all' errore >

„ che crederanno solo alla

,j menzogna , e cosi saranno

,^ condannati tutti quelli «he

», resistono alla verità ed ac-

ty consentono alla ingiustizia.

„ 1* l'essai, e. 2. v- io. .

PROFEZIA ; predizione

dei futuri aweairnenli fatta

per ispirazione, divina : per

avvenimentiJuturi non »' in-

tendono gii effetti naturali e

nect&sarj delle cause fisiche :

un astronomo predi«e l* eclis-

si , il piloto prevede una tem-
pesta , -il medico annunzia la

crisi di una malattia , senza

che per questo sia Profet*. Uà
dotto politico che per espe-

rienza conosce il giuoco ordi-

nario delle passioni umane , Il

carattere e gli interessi di

quelli che sono alla testa dogli

atfari
,
può pi esagire da lonta-

no certe ri.voluzioni , e par-

larne con una specie dicertez-

ìa senza die sia inspirato da

Dio . ha profezia piupriamcn-
te detta é la predizione delle

azioni libere ehe gli uomini
faranno nella tale e tale circo-

stanza . Iddio solo può cono-

«cerle j specialmente quanti»
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si' tratta di uomini che non
ancora esistono, e^lì solo può
rivelarla .

La profezia é ancor più mo-
rente e più evidentemente di-

vina ,
quando ^tmutizia degli

avvenimenti soprannaturali e

miracolosi; Dio solo sa cosa

ha risoluto di fare culla sua

onnipotenza nei tempi futuri ;

quitndo un uomo li ha prcdelti

da lontano , e ciie sono avve-

nuìi come avea detto, noijpos-

sium:» più dubitare che u.>n

sia stato un vero Profeta, e che

non abbi.n pi l;to per inspira

z.ione divina. Cjsì quando Dio

fece conoscere al l*.iliiarca A-
bramo , die i suoi tiiscendeoti

Uii giorno sai ebbero schiavi

in Egitto , ma che ne siriano

libciati coi prodigi, e ciò juat-

troeento anni prima dell' ar-

veniaieato , Gen, e. l5. v. i5.

e seg. questa Profeaia esatta-

m. .jt« adempiuta nal tempo
segnato, portava un doppio ca-

rattere di divinità, poiché Dio
solo poteva fure questi mira-
coli ; egli solo parimente pote-

va annunziarli . Egli e lo stes-

so della promessa fatta da G.

Cristo ai suoi Apostoli di con-

vertire le nazioni coi miracoli

che opereranno in di lui no-

me: era del pari impossibile

allo spirito umano prevedere

questa conversione , ed alle

umane forze l' adempierla. Ma
tal e il carattere della maggior

parte delle Profezie dell' An-
tico Testamento

.

Gì increduli d' accordo coi

8òcinjafli
,
pensano che Dio

aO:B possa ne prevedere , né
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predire le azioni libere degli

uomini ; abbiamo provalo il

conlrario alla parola prescien-
za, ed alla ^m'oXa profeta mo-
strammo la differenzi infinita

che v' ha tra le profezie con-
tenute nella Scrittura Santa

^

e le pretese ptediaionicui con-
! Aliavano i pagani

.

Alcuni Deisti fecero una spe-
ciosa obiezione contro la pro-
va ohe caviamo dadt profe-
zie . „ Perchè qui^st.i prova ,

„ dicono essi ^ fosse conve-
„ niente, sarebbero necessa-

„ rie tre cose , il cui concorso
„ é impossibile. Sarebbe d*

), uopo che io fossi stato testi-

„ moaio della profezia , che
„ fossi anco leaìiinuiiio dell'

„ avvenimento , e die mi fos-

„ se dimostrato che il tale av-

„ venimento non ha potuto

„ corrispondere fortuitamente
f,cv\\7i profezia

i avvegnaché
„ finalmente la chiarezza di

„ una predizione fatta all'az-

3, zardo, non renda impossi-

„ bile l'avvenimento,,.
Noi rispondiamo che questo

argomento contiene tre falsi-

tà; è falso che perchè sia eert»
che una /pro/ezta sia stata fatta
lungo tempo prima dell' av-
venimento , sia necessario es-
serne stato testimonio ; basta
essertje assicurato dalla storia
e da monumenti incontrastabi-
li; egli é lo stesso della cer-
tezza dell' avvenimento e del-
la sua conformità colla predi-
zione , od è falso che V adem-
pimento di \xx\a, profezia chia-
ra e piena di moìiissim.e cir-

costanze 5 possa farsi per az-
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iarde, e specialmente quando
Dio solo può operare ciò che

è predetto .

E' agevole il fare 1' applica-

zione delle regale contrarie .

Iddio assicura Abramo che nei

^atrucento anni darà la Pale-

stiita alla di lui posterità, non
a quella che discenderà da Is-

maele , ma ai discendenti d'I-

sacco. Dio rinnova questa pro-

messa allo stesso Isacco in fa-

vore dei figli di Giacobbe ad

esclusione di quelli di Esaù .

Ma dicesi che qui^sta pos'erità

«ara ridotta io ischiavitù ed
oppressa dagli Egrzj , ma che

sarà messa in liberta con una

serie di prod-gj . 8u questa

Profezia questi Patriarchi di

rigoao la loro condotta . Gia-
cobbe vicino a morire in Egit

to , la lascia per testamento ai

suoi fiylieolij assegna in anii-

cipazione i diversi paesi della

Terra promessa che ciascuna

Tribù dovea occupare; ivi vuo-

le essere sepolto coi suoi Pa-

dri.Giuseppe morendo lo ram-

memora al suoi nipoti : „ Dio

„ vi visiterà ; rironduiT:ivvi

„ nella torra che promise ad

„ A bramo, Isacco, e Giacob-

„ be
; quando partirete , tra-

j, sportate con esso voi te mie

„ ossa,,. Tutto ciò fu esegui-

to. Se ne rammentano gl'is-

raeliti qualora Moisi- va ad an-

nunziargli la loro liberazione,

per parte del Signore , e lo a-

dorano. Gli Egiziani con una

herie di prodigj sono costretti

rimetterli in liberta, dopo qua-

ran''aì\ni di soggiorno nel de-

serto , si mettano \o possesso
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della Palestina , e si veg^jono

adempiute le ultime volontà di

Giacobbe e di Giuseppe .

Egli è impossibile che Moi-
sè abbia inventato questa pro-

fezia nello atesso tempo che

tutta la Storia della posterità

di Àbramo n'è 1' adempinieu-

lo . I fatti principali Sono tes-

tificati dalla Sioiia Profana ,

come pure dai Libri dt-i Giu-

dei • Egii e altiesl più impos-

sibiie che questo ad iim pi mento
siasi fatto per azzardo, poiché

fu necessaria u«a serie di mi-

racoli . L' ordine in una lunga

serie di fatti non pud esser pili

l'efifetto dell'azzardo, che l'or-

dine nelle opere della natura.

Potremmo far vedere la

Stessa autorità e verità nelle'

profezie che riguardano Gesù
Cristo , e la conversione (iel

nK>ndo, di cui egli e'I' autoie,

e nelle predizioni cheegli stes-

so ha fatto . Ma gì' increduli

non si presero rtiai la briga di

confrontare gli avvenimenti ,

con queste predizioni , di ct-n-

sideraie la catena delle proi'!'

He y e il rapporto che hanno
alle circostanze in cui furono

falle

.

Egli é incontrastabile che
questo esame , come aivCcJ i mi-

racoli di Gesù Cri.<to «j degli

Apostoli , conti ibu"\-<jn'> aWa

conversione dei Giudei. Dw[>o

che questo stes-su divino Mae-
stro loro disse : Le mie opert

fanno testimonianza di rne ;

agg'u ige toslo : Esaminate ìe-

Scriuure , anche essefunno ic-

stimnni'jnza di me. Jo. cap, 5.-

V. 56 Dicevi Ad. e. ib. i. 'i^



che S. Paolo e Apollo convin-
cevano i Giudei, soltiinto di-

cendo che ciò era .scritto nei

Profeti, e. 28. v. 23, Leggiamo
che i Giudei si portarono a
Roma per visitare l'Apostolo ,

che un giorno intero loro prò
vo la fede iti Gesù Cristo colla

legge di Moise e coi Profeti, e

che molti credettero. S.Pietro
nella ìJujì 2. Epistola ci. v.l8,

/ dopo aver citato il miracolo
della Trasfigurazione, dice :

,, Abbiamo qualche coaa di

„ più fermo ntlle parole dei

„ Profeti, che voi fate bene di

,, riguardare conrie una luoer-

„ na che risplende in un luogo

„ oscuro „ .

Ma certi Critici troppo ar-

diti e .seguiti dagl' inoeduli
prelesero che le profezie cita-

te ai Giudei dagli Apostoli , e
Dottori Cristiani non possano
essere appliote a Gcsii Cristo

nel" v'ien.so proprio , letterale e
naturale , ma soltanto in un
senso figuralo, tipico ed alle-

gorico , che furono adempiute
letteralmente in un altro per-
«oHrìggio, il quale era il sim-
bolo o la figura di Gesù Cristo
e poi verifaeatfi in un modo più
Sublime in questo divino Sal-
vatore .

Noi anzi affermiamo, che il

grandissimo numero di queste
profezie riguardano diretta-

mente e letteralmente Gesù
Cristo , e non un aitro oggetto

che in luì solo furono adem-
piate, e perciò questa prova é

solidissima non solo «ontro i

Giudei, ma contro i Pagani e

sohtro «gni specie d'incredulii

PRÒ;
e noi ci siamo dati a dimos.^

trarlo m molti articoli di que-

sto Dizionario . Mettiamo nei

novero di queste profezie di-

rette e letterali .

1. Le parole da Diodelte al

tentatore dopo la caduta di A.«

damo, còlle quali predisse che
la progenie della donna, gli,

schiact;ierebbe il capr) : Gon. e.

5. V. i5i l^edi pROTOVANGliLO .

2. La promessa qhe Dio fece

al Patriarca Àbramo d» bene-
dire'lùtte le nazioni in uno dei,

di lui discendenti , Gen e. ?.2.

V. 18. 3, La predizione, fatta

da Giacobbe al suo figliuolo

Giuda, che il Messia nascerà

dalla sua stirpe, f^edi Giuda.
4. Ciò che Moisé dice ai Giu-
dei, Deut. e. 18. V. i5. che Dio
gli susciterà un Profeta simile

a lui , e che se non lo ascolta-

no, Dio ne sarà il vencicat<-re,

5. Il Salmo 109. m cui Dayld-
de parla di uo Sacerdote se-

condo l'ordine di Melchisedec-
co, il cui Sacerdozio saii eter-"

no^ f^edi Melciìisedeci am. 6.

il Salmo 21. dov^ sono esposti

i patimenti 4e! Messia , e del

quale Gc^sù Cristo stesso si fé*

ca l'applicazione sulla Croce .

/^edi Salmo. 7. La profezia ài

Isaia e 7. V. 14. la quale annun-
zia che nascerà un fanciullo da
una Vcigine e sarà chiamato
Emmanuele ^ Dio con noi .

/^.

Emmaivuiclk. 8. jl capitolo 53-

dello stesso Profeta , che de-
scrive i patimenti del Salvato-

re . ì^edl IsAi.1. (j. 11 passo di

Daniele e. 9. v 24. in cui è

predetto che il Cristo sari mes-
so a morte settanta settimane,
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9 490* ^^^'^ dopu la riedifica-

zione di Gerusalemme . f^edi

DamIele. io Le prcfrìzie di

^ggeo e. 2. T. 7. e di iVlalachia

e. 3. V. 1. colie quali aasicura-

o che verrà il Mt-.ssit nel se-

condo Tempio che allora 1 Giu-

dei rifabbricavano. Vedi Ac-
CEO e ìVIalacsia.

\i)n pretendiamo che le

»ro/>2<edeirAnticoTestamen-

to liguardinu solo G^esù Crinto

ne! senso proprio , diretto e

letter.ile ; ma queste che sono

le principali e sulle quali i

Giudei disputane con più osti-

nazione , bastano a confutare

la pretensione degl'increduli e

dei Critici temerarj. di cui ab-

biamo parlato ,

A.i:cordiamo che oltre que-

ste prerlizioni dirette , vi sono

delle altrejprq/ezieche si chia-

niano tipiche o.i allegoriche ,

le quali riguardano un altro

personaggio , ma che non iu-

rono adempiute in esso in tut-

ta la forza dei termini in cui

sono concepute,e che gli scrit-

tori del Nuovo Testamento le

applicarono a Gesù Cristo.Co-

si S. Matteo C.2. v. i5. applica

à Gesù fanciullo , ricondotto

dall'Egitto, ciò che il Profeta

Osea, a.'ea detto del popolo

Giudeo. Ho chiamato il mio

fgliolo dall'Egitto; e v. 17.

fappresenta la strage degl'lM-

nocenti , come l'adempimento

delle parole di Geremia , circa

la desolazione della Giudea
,

«juando gli abitanti di essa fu-

rono condotti in cattiviti: Ra-

chele piagne i suoi figliuoli, ni
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vuola consolarsi,perchè non so-

no più , ec^
Forse gli Apostoli e gli E-

vangelisti fuor di proposito e
senra ragione fecero qu^^ste

applicazioni delle Profezieì
ISo per certo, i. Essi altresì

fecero uso dcllè/jrc/^z/*? lette-

rali e dirette di cui parlammo
non ve n'é quasi una che non
èia ripetuta nel Nuovo Testa-
mento; dunque le altre sono
aggiunte per soprappiù. a.Que-
.sto era il metodo degli antichi

Dottori della Sinagoga; lo scor-

giamo eziandio al presente
,

dalle parafrasi Caldaiche e dal

Talmud , dunque questo era
un argomento c<intro i Giudei
attaccati alfa tradizione dei lo-

ro Dottori : e qucsia prova non
é meno forte a' giorni nostri

contro i Giudei moderni
,
poi-

che professano ancora di stare

alla Ifjro antica tradizione Que-
sto autorizzo i Padri della Chie-
sa a servirsene .

Quantunque non sembri al

primo colpo d' occhio che que-
sta prora debba fare la stessa

impressione sul Pagano e sul-

r Incredulo , ella é pero ancor
sufficiente per convincerli; per-

chè è impossibile che si trovi-

no tanti rapporti tra T oggt?tto

di queste i'rofezie e Ge?'i Cri-

sto , senza che questo divino

S&Ivatore ne sia il fine ed il

termine. Confessiamo che ri-

sulta pia lume dalle Profezie
il cui senso diretto e letterale

riguarda unicament- Gesù Cri-

sto e lo stabilimento della sua

Chiesa; le citiamo nello atcs-
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»o senso che gli anticVii Dotto-

ri Giudei . Se ne possono ve-

«iere le prove in G alatino , de

arcanis Cathol. veritutis,l.5.ec.

I Giudei moderni per tra-

volgerne il senso ed eluderne

le conseguenze, le intendono

affatto diversamente dagli an-

tichi loro maestri. Prevenuti

di un Messia Ilo, c<mquistatu-

re
,
glorioso, e dalia prospe-

rità temporale , che sperano

sotto il regno di lui, vo/^liono

che tutte le Profezie sieno a-

dempiute letteralmente
,

per

quanto assurdo sia il senso che

loro danno . Attendono un fi-

gliuolo di Davidde, mentre è

annichilata la stirpe di «{uesto

l\e , un guerriero , che pero è

chiamato il Principe della pa-

ce ; un distruggitore delle na-

zioni , mentr*' il Messia è an

nunziato come 1' autore della

loro salute} un vincitore, ma
che deve assoggettarsi alla mor
te pei peccati del suo popolo;

un regno temporale, e nello

stesso tempo eterno sulla terra

tutti i piaceri sensuali, quan-
do che il Liberatore promesso
dovè far regnare la giustizia

eterna e la santità perfetta .

Tutte queste idee sono certa-

mente contradittorie

.

Iddio , dicono essi
,
promise

pei suoi Profeti che il Messia
ricondurrà nella Giudea le do-

dici tribù d' 1 sraeWo , Ezech.

e. 57. V. 16. Questa é una fal-

sità -, alla fine della cattività di

Babilonia , Zorobabele ricon-

dusse nella Giudea tutti i Giu-

dei che vollero ritornarvi ; md
fui no» si parU del Messìa , il
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Profeta non ne ha parlato ; ed
ora le dodici 'l'ribii sono in tal

gui.sa confuse, che nCvSsun Giu-
deo può mostrare di quale tri-

bù egli siasi .

Secondo lo stesso Profeta

C. 38. 39 Grog, e Magog devo-
no perire coi loro eserciti su ì

monti d'Isritello ; i Giudei so-

gnarono chcGog e Magog sie-

no i Cristiani e i Maomettani,
e si lusingano di farneun cru-

dele macello
,
quando avran-

no alla loro testa il Messia :

pure Ezechiello non dice in

questi due Capitoli una sola

parola del Messia , e sembra
che abbia voluto indicare , nel

luogo citato, la sconfitta delltf^

armate spedite contro i Giu-
dei sotto i Maccabei

.

Dicono , che secondo la pre-'

dizionedi ZacC'iria e. 4- i mon-
ti devoncj abbasS'irsi , le valli

appianarsi , V liufrate e il Ni-
lo diseccarsi per lasciare pas-

sar i Giudei , che il monte
degli Olivi sarà spaccato in

du'e , ec. Ma Dio non fa mira-
coli ridicoli e superflui unica-

mente per sodisfare l' org(^glio

di una nazione. Il senso della

Profezia è chiaro
;

quando
fosse d'uopo abbassare i mon-
ti 5 appianare le valli , sovvei-

tire tutta la natura , Dìo lo fa-

rebbe per ricondurre il suo

popolo dalla cattività di Hu-
bilonia , la sua promessa si a-

dempirà non ostante tutti gli

ostacoli

.

Il Tempio di Gerusalemme,
continuano i Giudei , deve es"

sere rifabbricato secondo la

foVma, il piano e le dimenS4e-



PRO
ni segnato da liierhiello, o. 40-

e seg. Però i\ Tempio è stato

rifabbricato dopo* la cattività

di Babilonia, e i Giulei non

possono prorare che *i abbia

seguito la forma e il piano se-

gnato da Eiecfeiello.

Dice lo ateSbo Profeta e. Sy.

e Daniele ,c. 12. ec. che tutti

i popoli devono andare a Ge-
rusalemme per celebrare le fe-

ste Giudaiche, che la idola-

tria e tutti gii altri delitti de-

vono essere distrutti in tutta

la terra, che deve ritornare il

Pn^feta Elia, che la risurrezio-

ne dei nioili deve seguire sotto

il regno del Messia ; niente di

tutto ciò avvenne , dicono i

Giudei ; né dopo la cattività

'di Bdbilonia, né sotto il regno

del preteso Messia adorato
dai Cristiani ; dunque si adem-
pirà nei secoli fuluii ,

quando
Dio r avrà determinato .

In tal guisa i Giudei si lu-

singano con false speranze.Che
che ne dicano , dopo la catti-

vità di Babilonia essen 3o di-

spersi nelle diverse contrade

dell' Oriente , sono ritornati

in Gerusalemme a celebrare

le loro teste; nella Giudea non
si sono più dati come prima
alla idolatria , e mediante le

varie riforme fatte da Esdra ,

fur(ino meno corrotti i loro

costumi. Quand' anche questa

rivoluzione fosse annunziata
in termini ancora più magni-
lici , non ne scguiiebbe che la

predizione non fosse stata ba-

Stevolmente adempita.
Ezechiello non predisse la ri-

surrezionft dei morti , ma pa-
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ragona la liberazione dei Giu-
dei Sfhiavi inB<tbilonia alla ri-

surrezione dei morti , e non
parla del Messia. Quanto al ri-

torno di Elia ,
questo Profetai

ritornò al mondo nella perso-

na di Giovanni Batista , e

comparve di nuovo nella tra-

sfigurazione di Gesù Cri-

sto . I Giudei dubitarono se

Giovanni Batista o Gesù stes-

so fosse Elia risuscitato, Mait,

e. 16. f. 14 e. 17. y. 5. 12. ee.

I Giudei confondendo j^li

avrenimeuti che doveano suc-

cedere nel ritorno della catti*

vita di Babilonia , e che enfa-

ticamente sono annunziati dai

Profeti , coi prodigj spiritua-

li che dovea operare il Mes-
sia , facero delle t'rofezie uri

caos inintelligibile; e su que-

sta coufusiono argomentano gì'

increduli , come se i Profeti

stessi avessero fatto questo

mescuglio ed avessero indotto

in errore i Giudei. Ma quan-
do sinceramente si cerca il ve-

ro , agevolmente si distingue

ciò che deve essere preso let-

teralmente da ciò' che si deve

intendere in senso figurato,ciò

che dovette avvenire nel ritor-

no degli Ebrei nella Giudea
,

da quello che si è adempi-
to quattro o cinquecento anni'

appresso .

E" vero che anco al presente

vi sono nel Cristianesimo mol-
ti tìguristi , il cui sistema é

assai atto a nutrire la pertina-

cia dei Giudei , poiché è fon-

dato sullo stesso pregiudizio.

Quando non sembra ad essi

ch« uà» Prqfèiia sia stata suf-
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fìcii'ntPmente ii<iempita nelT

Ani.ico Testtimeiito ovvero u|

la vt;uut.'i (li Gesù Cristo,.con-

chiuiloiio che lo saia alla line

del ttiondo , alla seconda ve-

nuta dei Salvatore
, quando

verrà a giufiicarc i vivi e ,i

morii , ]\leschiand.o assieme

tutte le Profezie che ^li sem-
brano potere indicale lo st*^s-

flo oggetto
,
quelle degli tinti-

chi Piototi con qiieìie del Van
gelo, quelle iti S. Paolo e dell'

Apocaìisse , i'ort.'iano un qvia-

dio di (antusia , ma che può
essere distrutto colla stessa fa-

cilità che fu composto. Come
pioverassi ai Giudei che han-
no il (orlo di trasportare alla

l<ilura venuta de! loro Messia
le predizioni che non gli sem-
brano suflicientemente adem-
òilt' , quando sì prende la li-

bertà di applicarle ad, una se-

conda venuta del Salvatore. ?

Dunque la più certa è di te-

nersi al Senso letterale delle

Profezie bastevolmentc fissalo

eolia tradizione della Chiesa ,

poiché non si può trarre veruna
conseguenza dalle spiegazioni

mistiche , e che infiniti Sciit-

tori di ogni setta ne abusaiono
per spacciare delle visioni .

/^6v/i t IGfJRISMO .

profumo'. Fedi In-
censo .

PROLEGOMENI della
Scrittura rfAMA. Fedi Cri-
tica SACrjy.

PROMESSA DI DIO. Uno
degli attributi della Divinità

che più di frequente e' incvdca

!a Scrittura Santa, é la fedeltà

«|i. Dio i)cl mantenere le sue,

priirnessdf tifdellà che si espri-
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me colla parola 'ertV^f. Questìj^

é il seiiSo dei passi, dove si di-
Ì.C che la yerità di Dio resta

in eJcrno, che giudica con giu-

st zia e verità , che la miseri-
cordia e la verità si suao in-

contrate ,ec.

Ma bisogna ricordarsi che
le promesse di Dio sono Sem-,
pie condizionali, e, suppongo-
no che per parte nostra fare-

mo tutto ciò ohe Dio esìjje

da noi ; lo dichiara espressa-
mente, Ezeccap. 33. v. i3. „.

,3 Quando avrò detto al giusto

„ che viverà , se opera la ioi-

,) quità,non mi ricorderò pili

„ della sua giustizia ;egli mor-
,, rà nella .sua iniquità ,,. iSe-

gli Scritti dei Pi ole! i ed altro

ve, Dio nnfaiX'ia sovente aL
Giudei che h<inno rotto la sua
alleanza ; ma questa alleanza
consisteva neile prome.sse ciie

Dio Ior<> avea fatto, e nella ub«
bidienza che esigeva da essi

.

Questo è ciò che i Giudei
non vogliano riconoscere da
mille settecento anni, e per,
questo si ostinano a spcr^ire^

uu altro Messia diverso da Ce-
tid Cristo , che colla maggior
esattezza e letteralmente a-
dempira le prornesse , magmli-
cbeche Dìo U^ce ai loro padri.

(^laesle promesse , dicono essi,

sono assolute ; no» contengo-
no alcuna condizione; non fu-

rono adempite dop!).il ritorno

d.dla cattivila di Babilonia,
molto meno alla venuta del
Messia dei Cristiani; dunque
saranno adempite in un giorno
a noi promesso dal .Messia .

In ciò i Giudei volontaria-

lumue si acciecano. l. E' prd-
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prio della naiura stessa delle

vromesse 'livine di conlene re

ùìia con liziont?
;
poiché è as-

surdo suppòire che Dio non
abbia alcun riguarda al merito
degli uomini , che destina gli

»tt<ssi beneJÌ7.j ai giusti ed agli

èmpi ; cento vol'e Moisè disse

ai Giudei tutto il contrariò , e

facendogli per purte di Di» le

jaiii nid^^iù^cni' promesse gli

fere eziandio le piìi terribili

minaccie. 2. Eglino stessi han-
l»x> messo ostacolo al pei fetto

adempimento delle predizio-

ni circa il ritorno della cat«

tività di Babilonia. \Jn gran
numero dr Giudei non voi

lero profittare della libertà

che gli dava Ciro di ritornare

>)ella Giudea , fa scia tribù li

Giuda con una parte di quel-

le di Levi e di Benjamino , ri-

lornarono neHa loro patria ; le

altre si stabitìrpno lugo le rive

<lel Tigri e dell' Eufrate. Que-
gliuo stessi che si ristabiliro-

rono nelle ^vie antiche posses-

Isioni hun furono troppo esatti

hel seguile la loro Isjjge ; lo si

conosce dai rimproveri di Ag-
geo , Zaccaria e Malacnra

,

diti libij di Esdra e dei Mac
cabei . 3. Eglino stessi accor-

dano che r adempimento di

queste promesse é ritardato da
mille settecento anni' a causa

dèi loro peccati
j
perché non

vogliono credei e che per la

sressa n-gione fu diminuito l

4 L' adempimento di: queste

fremesse s^'xvchhe assurdo e

indegno di Dìo nel senso che
essi gli danno , esigerebbe dei

»nira«^oli seaza nuu»ero, e tali

che aopena se li può j'iearfc la

piti stoltrì immaginazione. La
feliciìa >.be atten.limo sotto il

loro Me-isia é incumpa.' abile

colla cosiiiuzione d.dl.» natura

umana ,e colla sapienza iiivi-

n;! ; invece di ccninbmre alla

salute vie! Giudei , non altro

potria causare che li- eterna lo-

ro p'rdizioie ; si lusingano

coda speranza <li soddistare la

propria sen.<»u >lità , di vendi-

carsi Ji tutti i loronennci, di

vedere tutti i popoli divenuti
,

loro sciiiavi venire a Gerusa-
lemme dall' estreme parli del

mondo ec. Iddio non promi-
se mai tutti , questi assurdi .

Vedi Profezia.
Oppóniamo te stesse ragio-

ni agi increduli , come ci ob-

biettiino che Dio non manten-
ne ab una delle promesse, che
avea fstro a! Patriarca Àbra-
mo , a Davidde , Salomone ed
all;^ loro posteriià . Noi atìer.-

miamo ciie Dio le ha eseguite

pf^r quanto comportava la na-

tura iti <.\\ìe!>X.c- proivesse t e

quanto meritava la condotta gì

qyrili cui erano fatte . Sen-
za dubbio , Pio preveueva
gli o.?tacoli che si opporrebbe-
ro ad un adempinninto più
perfetto ; uc.n lasciò dì fare

delle gian<Ji promesse per im-
pegnare 1 Gmàèi ad essergli

fedeli .

Toccava a Dio, dicono gì*

increduli , ren-iere i Giii <ei

quali duveano essere , pi'i ciié

fossero adempite le di loi pro-

messe in tutta la loro estensio-

ne . Hi.spuiiuiarao che toccava

anco ai Giudei
y
poiché eran»
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dolati Hi libertà , né Dio gli

ego alcuno dei soccorsi di cui

aveano bisogno . Ella è una

cosa ridicola pretecìdere che

Dio pei renderci felici debba

far lutto egli solo , senza esi-

gere alcuna corrispondenza

dal canto nostro . Ci possono

•biettare il Salmo 88. Iddio fe-

ce a Davidde ed alla di lui po-

sterità delle magnifiche pro-

messe y e aggiunge : „ Se i tuoi

„ Figliuoli abbandontranno la

„ mia legge e trasgrediranno

„ i miei precetti , li gastigarò

„ colle afflizioni , ma non gli

„ leverò la mia misericordia,

„ né punto derogheró.Qlla»2/a

„ ?-'erù'i , alla fedeltà di mie

it promesse . Lo giurai 4 Da
„ ridde per la stf ssa mia san-

„ tità , non lo ingannerò, la

„ di lui posterità sussisterà in

„ eterno, te. „. Pure in que-

sta Salmo si querela Davidde
che Dio abbia rigcilato il suo

Ciisto , e rotto la sua alleanza

„ egli domanda : y,Dove soatj

„ dunque , Signore , le anti-

„ che tue misericordie , che

„ con giuramento mi hai prò-

„ messo? t e. „ . Dopo la mor-
te di questo Re , nella secon-

da generazione furono tolti

alla di lui posterità tre quarti

di Regno .

Risposta. Se 8Ì vuol leggere

atlnilamente questo Salmo ,

vedrassi ehe Davidde molto

afllitlo esagera o per espone
le promesse del Signore, o per

descrivere le sue pene , e che

tutte le sue espressioni non

derono esser prese letteral-

mente . Egli stesao sapeva il
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perché fosse aftlitto , poiché
termino le sue querele benedi-

cendo Dio che lo castigava di

sue jcolpe . Quanto alla su4
posterità , Iddio ci fece os-

servare che per punire il de-

litto di Salomone , avria inte-

ramente privato del trono es-

so e i suoi discendenti ; ma
ehe a causa delle promessa
fatte a D.ividde gliene conser-

verà almeno una parte; 3. Reg.

e. ir. V. l5. La parola eterna-

mente non può esser presa in

rigore ; quando si parla di b«-

nefizj te nporali, significa sol-

tanto una lunga durata .

Nt)n si ferma qui la temeri-

tà degl'increduli
;
pretendono

che \t: promesse falle nel Nuo-
vo Testamento non sieno a-

dempite più che quelle dell'

antico .La dignità reale, dico-

no essi , era promossa al IVIcs-

sia ; Gesù Cristo che applicò

a se queste predizioni ,
parla

sovente del suo regno j eppure
non ha regnalo . li'gli pron^et-

tcva a suoi Discepoli tutte le

cose in abbondanza ; loro dice

che sarà ad essi concesso tutto

ciò che chiederanno in suo no-

me; che quei i quali crederanno
in essoscac>.ieranno i demonj
e faranno degli altri miracoli;

che con un poco di fede si po-

tranno trasferire i monti / tut-

tavia non ve ggiamo succedere

alcuno di qticsti prodigj . Kra

venuto , dico egli, per id)era-

re il mondo dal peccato , e il

peccato continuò a regnare:

a salvare tutti gli uomini ; ea

appena ne ha salvato uno tra

mille. Iveva prometiso di pre-



PRO
ferrare la sua Chiesa da ogni

errore, ciò a. 'a impedì che (.s-

«a non cadesse nella idoialria,

adorando l'Eucaristia , i S uitl

e le lort» immagini e reliqui?,ec

Scor^,esi che questo ultitn^

rimpro.ero fu preso dai Pro-
testanti j dunque si dovrebbe
rispondere ad essi, e mosìrare

agli increduli comeg'' Cirori

che rinfacciano alla Ch'esa

Cattolica possono arrurdarsi

follepromesse che Gesti Cristo

le avea fatte . .Ma i Prote^^tanti

pon si suno mai presa la pena
di sapere se i rimbrotti che
facevano alla Chiesa Komana ,

fossero tante armi che davano
m mano ai nemici delCrisùane
$imo ; lasciano a noi la cura di

ditenderlo contro i miscrtden-
li tutte le sette .

Affermiamo che Gesà Cristo

lu ed é ancora il Ke e Legi
alatore di tutte le nazioni che
credono in lui, e che esercita

«u di esse una ••vrana pi-oeslà

piùvisibileepiù assoluta iqud.
la di tuti i potuitali dell uni-

verso. Ej^li cosi bene niantetine

la parola ai i>uoi discepoli, che
quando loro doiuan1ò:„Qjan
„ do vi ho spedito senz'argento

», e seo2u provvisioni , vimau-

j, co fjvse qualche cosa ? „
gli nspuserOjiVo Signore, Lue.
e. 22 V. 55. l Santi in ogni

tempo lesero testimonianza
d«lla effi" atia della preghiera,
«ssi la conoscevano per espe-

rienza .

Per verità il Salvatore pro-
luise che i credenti operai eb-
bero in di lui nome lei nìiia-

eoli , ma non disAe che questo
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dono sarebbe concesso a tutti.

Che gli apostoli e i primi fe-

deli abbiano fatto .dei miraeo-

ji , questo é un lrftt>> testificato

in un moda incon^rasta bile i

F'edi Miracolo . Non passo

alcun Secolo in cui n'>n ne sie-

no stati fatti nelln C desa Ro-
mdna La ;einerita degli neti-

ci e degli incixniuli di negarli

non basta a provare ohe Gesù
Cristo abbia mancato alla sua

p'omessa Quanta) ai potere di

trasferire i monti , huàia avere

buon senso per comprendere
che questa espressione popola-

re non <ieve essere presa let-

teralmente .

Gesù Ci isto veramente libe-

ro il monde dal peccato ,
poi-

ché diede e '.la ancora ad ogni

uomo i soccorsi e le grazie

necessarie per evitare ogni pec-

cato , e salva tutti gli Ui.miui

poiché somministra a tutti i

mezzi di salvarsi. Lsigere che

gli salvi senzs che c<?>ri ispoa-

dano alla grazia , e senza che

usino dei mezzi , questo é un

assurdo.

Egli promise di essere colla

sua Cniesa epreseivaiia dall'

errore sino alla consumazione
dei secoli; malgrado le caUui-

nie dei nostri avversar] afìtr-

miamo che in effetto la preser-

TÒ e la preserverà. L' a-, tusa

d" idolatria fu tante volte con-

futata , che dovriano vergo-

gnarsi di ripeterla ancora À'e-

di Paganesimo, 5 H-
Sebbene Dio in vino della

S'ja Santità e giustizia non pos-

sa mancare elle promesse fat-

te , non segue che debba pari-
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Bicàiii eseguire le sue minac-

icie. Non solo promise di per-

donale ad ogni peccatore che

isi pentii à , «la dice •.userò mi-
sericordia a chi vorrò . Ex e.

53. V ly. Qualora si dej^iia di

perdonare al più indegno pec-

catole , non la torto a veruno :

le Sue stesse minaccie suno u«

na prova di bontd ; sevcJesse

sempre punire, non minaccie-

Febbe
,

percuoterebbe senza

avvertirci .

PKOPAGANDA . F. Mis-
sioni Straniere .

PROPAGAZIONE delCri-

«ElAMìSlMO F. CrISTIANJESIMO-

PROP.ZIO, PROPlZiA-
ZiuWE, PROPIZIATOUIO.
Questi termini derivati dal ia-

lìnoprope, vicino j presso, so-

no una metafora . (junie (itcia-

mo che il peccato ci allontana

da Dio
f.
o allontana Dio da

noi
f diciamo patimenti che

la penitenza vi ci avvicina ;

COSI Dio ci é propizio quan-
do si avvicina a noi per ac-

cordarci le sue grazie e beiie-

iìzj . Allorché il PubbliCi«no

diceva a Dio: Signore siate

propizio a me peccatore ^ vo-

)ea dire , Signore avvicinatevi

a me , e perdonatemi i peccati

che mi cdloniianano da voi S.

Giovanni Ep. 1. e. 4 v. ?.. di-

ce , che Gesù Cristo è la >nt-

tiìiia di propiziazione pei no-

stri peccati , non solopei nostri

ma per cjueiUi di tutto d mon-
do^ perché la sua morte ehfe

operi a Dio pei peccati di tutti

gli uomini , lia .soddisfatto idla

d'''ìnu giustr/.ia , li ricoi'cilio

^ iitlicou essa, merito per tutti

PR E
la grazia , e la gloria eterna di

cui si erano resi indegni per il

peccato .

Neil' antica Legge ì Sacrifi-

zi offerti per il peccato smio

chii«mati Sacrijizj propiziato^

rj per la stessa ragione , ed é

chiamato giorno della propi-

ziazione il giorno delia espia-

zione generale . Leif. e. 25. v.

28. La Chiesa Cattolica tiene

per articolo di fede , che là

Messft è un Sacrifizio di pro-

piziazione per i vivi e per i

morti
;
perché e lo stesso Sa-

crizio di Gesù Cristo rinnova-

to ed offerto a Dìo per cancel-

lare i peccati dei vivi e dei

morti , per conseguenza per

applicare loro i meriti di que-

sto divino Salvatore . Fedi
Mes^a .

'Era una specie di giuramen-

to tia i Giudei il dire : Dio mi
sia propizio

,
perchè non fac-

cia la tale azione ; cioè. Dio
mi preservi dal farla.

Il coperchio dell'Arca <V al-

leanza chiamavasì propiziato-

rio
,
per la sua forma ; era pia-

no , e avea sopra due Cherubi-
ni o Angeli , voltati uno verso

l' altro, e le loro ali estese for-

m.i/ano una specie di trono ,

Le7^. e. 12. V 2. Ivi Dio degna-
va.si rendere sensibile la sua

presenza , sotto la forma di

una nuvola o altramente , e ri-

spondeva al sommo Sacerdo-
te , quando era consultato .

Dunque questo trono era ap-
pellato propiziatorio perchè

Dìo oi avvicinava al suo pupo-

Io e si degnava di rendersi ac-

ces8ibi!e.£;r,c. i5. y. 22. Z^um
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7. V. 89- l Dottori Giudei

chiamano questa presenza di-

\ina Schekinab, dimora , abi-

tazione , soggiorno. Perciò nel

gran giorno dell' espiazione il

«ommo Sacerdoti', tenendo in

mano il sangue della vittima

immolata pei pecc.iti del po-

polo ,
presentavasj innanzi al

propiziatorio , in tal guisa 8Ì

avvicinava alia divinità, inter-

—cedeva e faceva propiziazione

per tutta la nazione.

, Per questa stessa ragione, i

Giudei religiosi e fedeli uell'

osservare la L.gge, quantun-
que fossero lontani dal Taber-
nacolo o dal Tempio , si vol-

tavano verso quella parte per

fare le loro preghiere
,
perchè

ivi Dio degnavasi dj abitare e

spargere le sue grazie 1 Rcg'

e. 8. V. 48. Ditn e. 6 V. IO.

Prideaux òfor. dei Giudei L
5. §. 1. -

"^

Alcuni Autori Cristiani per
analogia ali' Arca dell' alleun-

;ta appellarono propiziatorj i

baldacchini che coprivano 1'

Altare , ovvero i Cibori sospesi

•otto questi baldacchini incuj

conservasi l' Eucaristia} que-
sto era un attestato d?lla fede

della presenza reale di (^tsi
Cristo nel SS. Sacrameiit » ,

PROPOSITO. Chiamasi co-

munemente éuon proposito la

risoluzione fatta da un peni-

:|ente di noq più cadere nel

peccalo , e di evitarne le oc
^casioni. Questo buon proposito
,%'ì contiene necessariarpente
uella contrizione , U quale
Aenza di qufsto non sarebbe
sincera . Non si può dire cu>i

Biir^ier. l'ont, Xlll.

verità che l' uomo si penfe ii
aver offeso Dio , e che detesti

il *uo peccato , quando n4)n «b-
bia la ferrila ri^noluzione di
cambiare condotta, ed e/itare

per quanto potrà ogni motivo
di tentazione. Questa è la de-
cisione del Consilio di Tien-
to 3 ses 14. e. 4. E' fondata sul-

la Scrittura Santa; Dio dice ai.

Prideii , Ezsc. e. 18. v. 5i. „
„ Allontanatavi da tutte le

,, pievaricazioni ch« avete

„ commesse , fatevi uno spi-

„ rito nuovo ed un cuore nuo-

j, vo . . . Ritornat» a me , e

„ vivrete ,,. Farsi un cuore
nuovo , e cambiare J' inclina-

zione, di attacchi e di abitudi-

ni , né più rintracciare ciò che
fu la causa del peccato .

PlVqpO$]ZLpNE.Sichia-
ryiavatio Pani di proposizione
ovvero' di offerta , i pani che
erano presentati a Di© , e rin-

novati in ciascuna settimana
dai Sacerdoti nel Ttbernacq-
lo , e poi nel tempio di Geru-
salemme . 11 Sacerdote di set-

timana in ciascun Sabato mt-t-

tpva questi Pani sopra una
Mensa d'oro destinata a tal

uso nel Santuario . Erano do-
dici di numero e indicavano
le dodici tribà d' Israeljn. Cia-

scun l'aneera di una grandez-
za assai considerabile

,
poiché

vi s'impiegavano circa sei pia-

te di farina. Si ponevano cal-

ri^i sujla Oleosa , e si levavano
i ve«cÌ)i , i quali erano stati e-

aposti per tutta lasettimina.
IsoliSdcerdoti potevano m »n-

giiirne , e se Davidde una vol-

t^ uè mangiò colla sua gente
|

(3
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ciò fu per necessità . Questa
offerta era accompagnala da
incenso e sale , e hiuciuvasi

r incenso sulla mensa, quando
vi si metterà l l^ani nuovi . I

Rabbini scrissero mollo sulla

forma eli questi panii , sulla

maniera onde ei*ano impasta-
ti , cotti e disposti l 'ma ciò che
dicono noni e cèrto .

^

Iddio sin dal principio (Jel

mondò volle che g)i uomini
presentassero a lui gli alimen-
ti di cui si nuirivam»

, perché
qlie5ti sono i più preziosi di

tutti i beni .Voleva con ciò

tarlorif ricordare che egli glie-

li ha dati , e ne sono debitori

alla di lui bontà , che devono
essere riconoscenti , usarne
oon moderazione, e farne par-
te ai loro fratelli . Ditnque que-
sta Otìerta era una buo|iissima
lezione ^ non già -una fii vola e
ridicola cerimonia ,' come pre-
tenddono gì' increduli,

L tROFOSiZlOrtl fEOJ-OGICJJE.

J. Analisi della loro natura
;

régoU per la loro ragione ^

volezza * chlq.-ezza; confu-
tazione all' autore dell' ope-
ra ^«'difetti teologici :

'-',
''

II. <^uali elicsi possano ado-
perarsi ;^'^quàU fuggirsi in
quelle proposizióni . ' •

IH. Analizzato rimprovero de
Protestanti alle proposizio-,

ni teologiche de' Cattolici .

IV. Delie objezioni contro di
queste j e delie risposte.

1. [ Poiché i nostri benigni
leggitori ebbero la tolleranza

jàÀ Mii»Ui altri articoli , come

PRO
di quegli : Circostanze , Coi»-

seguenza , Dimostrazione éc.

distenderemo con bre^/ita (Que-

sto ancora ,che per la .<jua im-
portanza non deve essere dal-

la nostra penna ommesso -

Propisizione Teologica , co-

me a tutti è ben noto , è l' af-

ferma zioiie , o negazione di

una cosa , semplice o compo-
sta in materia' di Teol'gia .

Chi dice una proposizione j o

afferma , o nega la possibilità

ovvero l'esistenza o la verusi-

migiianza della possibilità e

dell'esistenza di una cosa teo-

logica . Dunque la proposizio-

ne é formata dal nome di una
cosa come sostanza, dal nome
«li un altra come piopnela di

quella sostanza , e dal verbo

Cne atférma o Tiega a quella

sostanza 1' indicata propi ielà .

Questa é la proposizione sem-
plice , e la composta é quella

,

in cui si aggiungono altre del-

le Sette circostanze o alia so-

stanza o alla proprietà. Tutte
però le scicii^costanze richia-

mare si possonoalla propricld;

e talvolta la circostanza che iti

jjenere e accidentale , può in

qualche proposizione essere

la proprietà, ossia l'attribu-

to essenziale . ]

[ Acciocché una proposizio-

ne ragionevolmente e chìara-

meute afferpai , o neghi una
cosa ; é d' uopo i . che e:iposte

sieno singolarmente tutte le

circostanze della medesima ;

2. che lo sieno colle parole ,

alle quali sia annessa T idea

comune a tutti quegli a cui è

proposta la proposizione, peo
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ehi SÌ8 della necessaria chia-

rezza. Non si deve troppo a-

gevolmente stimare , di avere

data 1' una e l'altra dote alle

proposizioni ; ma è di mestie-

ri il calcolarli; ambedue a.ssai

attentamente. L' permesso tal-

volta tacere per eiissi gramma-
ticale alcuna delle parole; giac-

ché quella é uoa proprietà del

linguaj4gio , che la suppone .

Per simile mainerà polra ado-

perarsi gualche elisse che sia

afflitto comune fi a Scolastici

e Dottori . La chiarezza di

poi deve essere neWc proposi-

zioni teologiche quella delle

parole, e non quella del mi-

stero j se di questo sieno le pro-

posizioni medesime . La c-iia-

rezza inoltre deve essere tale,

che ciascuna delle paiole , nel

loro cougiungimciito non rap-

presenti , che una sola idea Se

Je parole hanno più seusii dal-

la loro pluralità nasce r equi-

voco, e da questo 1' oscurità . j

[ 11 francese scrittore dei di-

fetti teologici, più volte da

noi menzuiuato , scrive sect>

4. e. 9. ri, 6. 7. 8 essere im-

possibile , che noi prestiamo

tede ad un misterioso dorrima

se primieramente non inten-

diamo i termini , con cui é

proposto
;
poiché sarebbe lo

stesso appunto , che ad un

francese fosse proposto quel

domma della SS. Trinità j e

dice , che della distmzione di

tre divine persone insienìealT

unita della divina natura non
possiamo concepirne 1' idea ,

né culla distìuzione virtuale

Bè morale , uè formale , uè rea«

PRO i<^
le ; e n. 9. scrive che noi aoa
abbiamo alcuna disiinzione

,

elle possa convenire alla Tri»
nità delle persone in una «ola
natura ; che questa è a noi in-

comprensibile
i che r idea che

ne ahuunxuoéimperfeUissima^
ma necessaria per i redcre Cri-

stian imeata il suddetto niisto-
ro, e da distinguerlo du quel-
lo d'Ai' lucarnaiione . ]

[ L' avere una idea imper-
fettissima , non é il uoa aver<
ne alcuna ; ed all' opposto il

non poterne concepire alcuna,
esclude ancorala impeifetLÌs-
sima

. L' autore che volendo
notare i diteLti leol ..gici , se-
gue comuneoiepte uon accura-
tezza r ontologia, Seaibra es-
serne cosi dun«ntico n^lia pi&
intej'ewaate materia . be nòa
é idea quella delle S..uole, con
diversità di termiqi espressa;
quale sarà quella della mag-
gior parte de' Fedeli che non
attinsero le idee dai fo,4iti mi-
gliori delle scuole teologiche ?

La sarebbe quella che il no-,
stio volgo ha della lingua Ci-
nese j oioé sarebbe nulla, sem-
bra pertanto , che k^\\ voglia
neKe teologiche pruposizioni
tutte una chiarezz«t , che per
noi non soffrono i misteri . La
Phiesa neir insegnamento di

codesto mistero non usa nta-

niere per dithiaraila , se non
quelle rat-colte con raziocinio
dalla rivelazione ; come tecero

i padri nelle opportune occa-
sioni. Senza di codeste ha cia-

scun uomo , anche ii più in-

colto, l'idea delia distmzione

personale.Questa è sulA<^i^^
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afl'i ritende re la propogizione

jdf l mistero ; ciò tppnrtiene

air idea della esistenza di ei

80, ed il cercHre come la per-

sonale di.stinzione si «vven in

quell'augusto mistero, è un

volerne indagare ciò che spet-

ta alia <?y^e«zaincoi»pren»ibi-

Ic del med(^8Ìmo . Tale adun-
que deve essere la chiarezza

delle teola^iche misteriose prò

posizioni , chie ne concepiamo

l'uiea della esistenza de' mi-

steri ; e non già comprendia-
mo quf.-lla della loro essenza .

Questa è al cattolico oscura-

mento accennato dai termini,

co'qjiali intendiamo V esisten-

za de' medesimi . l^edì Obie-

zioni è Questioni . ]

.•,,"11. [ La chiarezza delle pro-

pot^i^iòni ha per iscopo , sic-

come accennamrrto , la distia-

ziune delje idee ,' perchè qua-
lunque oggetto sia distinto da
vn altro il più simigliante , né
rimanga perciò nei ragiona-

menti alcuna dubitazione j od
equivocazione . Tale chiarez-

za deve essere per lo meno re-

lativa alle persóne , con cui si

ragiona; cioè àqueile,, le di

CUI cognizioni chiaro e distin-

to rendono loro 1' altrui ragio-

namento. QuindiiI teologo po-

trà uSfiii;e (Iella reticfnza di pa
role (che si appella elissi ) la

quale cognita sia universali

ini nte alie medesiine Se IV

cImSsì non è comune a quelle

pei sòne, la tesi rimane oscura

,

ovvero dubbia . ìi parimente
relativa alle circosiauze de'

tempi la chiarezza e adequa-'

tezza diragiontMTfS. Oli antichi

PRO
SS. Padri p.'irlarbVio alle vol-
te di materie teologiche seà-^

za ricercanaento di ontologia.

Quei per i qua^i erano compo-
sti i loro ragionamenti , ne
concepivano la significazione

delle loro' note circostanze
;

sicché usando i Padri delle

proposizioni letteralmente am*
bigue ,

gli uditori , od i leg-

gitori ne richiamavano il senso
alle certe e loro notissime. Ma
dopo i'Me insorse qualche nuo-
vo errore, ragionarono in' ma*
nieradi togliere ogni ambiglii-

ta', chiusero colla chiarezza e

adequatfeasiia de' termini ogni

sospicione di allontanamento
dalla verjtà. Non credettero a

questo fine essere bastevole il

corredo delle cattoli<^he dot-

trine da essi insegnatpj e mol-
to meno 1' inlerno loro rettis-

simo sentimento cristiciao. Sa-

pevano esservi tauli tra gli ec-

clesiastici, i quali dopo avere

latta la comparsa di dottori

veramente, cattolici, incomin-
ciarono a tradire le sante dot*
trine con ambiguità di propo-
sizioni , ed alla line senza ve-
li) apparvero apostati dal cat-

tolico insegnamento. Così tan-

no pure i moderni novatori ^

ci3me abbiamo osservato nel

loro articolo
J

r Adunquedella nostra età,

in cui sono vivenli in un im-
menso numero gli errori , ed
in cui si tenta di distruggere^
se l'osse possibile , ugni catlo'

hca verità , é duopo esprime-
re ed esporre al pubblico le

teologicij« propusi^noni senza
i^ reticenza eli parvle per |'

I
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•addietro usata , sebbene d«?se

nun 8Ìen« in coafuli'.zTone di

errori de' nostri tempi e luoghi

Se que' moderni Doratori han-

no per istopo la distruzione di

ogni domma ; usanu ancora a

loro intento della nostra au-

torità, e per usarne ba.-tla loro

Y apparenza. 8e cadano sorto

^e' loro ocrhi delie nostre teo-

giche proposizioni inadequate

,

che non ^.«primauo tutt» ciò

the 1' ontologia in ciascun luo.

|0 ha il diritto di esigere; des-

si preniono astutamej>te co-

. deste proposizioni nel senso

. loro fdvorevt'le, ed altre dico-

»o nou. essere alle loro opi

nioni opposte Cosi , v*'T dire

prii.na di queste, le taluno de'

nosiri non ignebili scriltori

chiamasse ora il Papa soltanto

il primo d»' Vescovi , se ap-

pellasse i Vescovi , successori

degli Apostoli senza alcuna

. ad.lizioue ; codesto vocabola-

I rio, essendo omonimo a quel-

lo de' Novatori , sarebbe tutto

a loro grado. E per non tacere

delle prime , se altro scrives-

se semplicemente che la (^hie-.

sa torma de' nuovi dommi
,

senza che gli dichiarasse la

specie di novità ; sarebbe pò

desta proposizione non dissi-.

mile dal sentimenti di quelli

,. «retici , i quali ingiustamente

pretendono , che tutte le ve-

rità dalla chiesa proposte con-

tro de' loro errori , sono al

pili moderne opinioni, li dire

Bempiicemente, nuovo domma,

é un attribuire- la novità al

«lotnma istesso j e giusta ti più

comune vi)cabolario , è un dy-

chiarare la intima natura dì

quello , cioè proporlo cóme
intrinsecamente nuovo. Per
dare qualche improprio in sie-

me e cattolico senso a quella

proposizione, fi di mestieri 1'

ag^iugnere in qualche modo
che fa novità è relativa a chi

non sapeva essere qu' Ila una
verità contenuta ntll' infal-

libile Deposito della Chie-
da , la qudle aulorevoi niente

la rende nota a i hi la ignoniva,

ed a chi iii' qualsisia meniera
la contrastava. Cosi' e. da di-

re di altre non poche proposi-

zioni teologiche ; nulla si deve
in « sse omettere , che $ia ne-

cessario a renderle distinte o
da qualunque altra verità , od
a separarle dalla sospicione di

errore. E qui pure noi parlia-

mo delle proposizioni consi-

derate in se stessè , e non già

n- Ila m» nte di chi le pronun-
ciò o coilaparoia, oc-'gli scrit-

ti ; ed in questo senso già fu

riprovata la suddetta gni ve im
proprietà di scrivere dei aom-
rni nella dissertazione contro

il P. Bianchi" C. f\. de rcneiii^

aeternae s dutispro-parvuUs i n
ciauso utero murienlibus ete
Faventiae an. 1770. ]

[ Dopo di co potrebbe qui

jogionarsi delle specie di pro-

posizioni domni tiche ,e no»
dommatiche ; ma ne sari più

opportuno nell' art. Questio-

ne il ragionamento. ]

IH. [ Al presente articolo

sono da richiamarsi gJi altr»

già da noi a sqo luo§o esposti
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tìoé CjbcostaVzb, Dntfosfra-
zione e Conseguf.wza teologi-
ca; e sarà da vedersi nel Sup-
ptemento quello d«lla Dffini-
zioivF. La lelteraria economia ,

è anch' essa uno «copo di que-
sto Diziojiario, perchè le pa-
gine contengono sempre delle

materie non tratiate , e noci
già dollé mol'iplìcafe tratta-

zioni. Sappiamo dallo scritto-

re des Defauts theologìques i

riinprovfri che gli erctiri ora
Con ragione, ora senza , hanno
fìtto ad alcuni l'e' nostri Sco-
Instiri

, come se I' errore di
essi fesse a tulli comune ; ma
noi già prendemmo il t)artito

di apporvi in questo Di/iona-
r oi funJam^-ntali rimedj^sen*
xa porre avanti agli occhi dei
letterati la serie dèi difnti u-
mani. Soriviamonoi perle per-
sone , che sanno ragionare , e
che da que'rimedj raccof^lie-
ranno la maniera di stare lun
gi dagli altrui censurati difetti

senza che sieno a loro materia
le notizia, e senza che qualche
male animato teologo possa
abusare della desrrizione de'
difetti medesimi. Dimostram-
mo già, che in qualunque scien-
za i letterati li primi) ordine
sono rarissimi, che i dotti del
Secondo sono pochi ; che il

restante forma l'immensa mol-
titudine delle Biblioteche di

qualunque nazione. Basta a di-
fesa della cattolica nostra re-
lii^ìone r avvertire la differen-
za sómma dì libri editi colla

Stiprerna ecclesiastica autorità,
fra quelli cbe non hanno se
non che la ordinaria pcrmis-

PRÒ
srone d' un tribunale n«Q suW
premo, li fine primario ossia

r ultimo de' Protestanti non
è il rimprovero do' nostri Sco*'

lastici , per lo più ìrragione-

vole ; ma bensì la irragione-

volissima loro passione di vol-

iere empiamente difendere il

loro allontanamento della cat-

tolica dottrina . Si appellano
essi alle loro , benché contra-
ditlorie Confessioni di fede ,

allorch«5 i no.itri confutatoab-
biano i loro pe58Ìn)i scrittori.

Noi pure ci app'dliamo all' u-

nica nostra Confessione di fe-

de , ed alle dottrine defii/ite

o approvate nelle dovute ms»^

niere dalla Chiesa universale

o dal suo Capo supremo. I di-

fetti de* privati terminano in

essi, ed il toglierne una morale
ed universale impossibilità.

IV.
(_
Similmente è da dirsi

delle obbiezioni alle proposi-

zioni teologiche. Ma è inoltre

da riflettere alle circostanze

de* tempi e de'Iuoglii che ob-
bligarono i professori delle

scuole di usare di quelle ebie-

zìohì , cui non é concesso l*

adito, né ovunque ne in ogni

stagione. Muovono assai que-
rele gii eretici , e puran» he i

fautori -legli Atei , De Sti
;

Materialisti ec. che i nostri

Scolastici o cuoprano col velo

del silenzio le loro obiezioni

contro di noi, ovvero che essi

non consultando le opere loro

non ne abbiano la necessaria

cognizione, mentre difendono
r opposta proposiziwne , od
aiich* sapendola o no , lo re-

chino diverse dai loro origin^.
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li. Noi per difendere la catto-

lica religione non abbiamo (i'

uopo di mentire , conìc fanno

più fiate contro di noi i Pro-

testanti. Confessiano di esse-

re noi stessi testi monj della

ragionevolezza di .'Mcune di

quelle loro querele. Espri«nen-

l^amo noi pure il dispiacere

ve lendo che essi ci rendono
debitori di dottrine , che non
professiarno, ci alterano qnel-,

)e che sono di nostra religio-

e , e dissimulano nelle loro

insussistenti confutazioai, ov-

vero ignorano le nostre pri-

marie dottrine , e non fanno.

la srella che dovrebbono frai

nostri teologici scrittori. Ab-
biamo pcrtunto in genere un
Cf^urtle diritto c^i querele ; ma
in ispecie siamo a l«ro assai

superioji , difendendo noi i

nostri con buona fede la veri-

tà del Cattolicismo e non ab-

bisognando dell' appoggio del-

la dissimulazione , o della bu-

gia a difesa delle rivelate dot-

trine. Confessiamo di poi, che

volendo noi confutare gli ere-

tici , contro di cai proposte

abbiamo e dimostrate le nostre

tesi j è ckiopo primariamente
diilinguere la ioi'o fdisa cre-

denz.a comune , dalla privata

di alcuni. Frequenti sono le

variiizioni massimamente frai

piivati eretici , che vanno er-

rando fuori del ceatro unico
della verità ; ne perciò stabili

furono le prime confessioni

di f«He autorevoli in una Set-

ta. Quin ii non sono da recar-

si da noi con sicureiza le au-

torità de privati contro il co-
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mune sentimento di una ^etfv
ta ; né contro di ooesta sono
ragionevoli le obiezioni e-
stratle dalle Confessioni pri-

miere , cui in qualche parte ri*

murchevole essa rinunciò , o
abrogando , o derogando , o
totalmente mutando le erro-
nee opinioni. Se un Protestan-
te stabilisse le tesi contro de*

Canoni Tridentini ; ed invece
di tentare Ir confutazione del-

le dottrine insegnate dai vene-
rabili Padri del Concilio ne'

Capi di esso , recasse egli per
obiezioni alle sue tesi le dot-
trine dissiinilida quelle de'Pa-
dri, e le più deboti rinvenute
presso qualche ncstio se ritto-

re ; direbbono assai ragione-
volmente i nostri scolastici ,

che abosa colui della logica,

che muta in sostanza le tesi.

Procurino ,dessi efficacemen-
te di evitHre un slmile rimpro-
vero ; altrimenti le foro «pere
tipograficamente pubblicale ,

Sarebbono press* gli eretici

ed altri meno rantaggiose che
dannevoli alla moltiplicazione
della ratt«lica società.

]

Se i nostri nemici obiettasv-

sero contro le cattoliche verità-

infallibili da noi proposte e

dimostrate l'autorità di alcuni

pochi Padri , o Concilj parti-

colari; potrebbe il teoiugo con
suo onore e con brevità rispon-

dere , che egli non avendo per

dimostrate quelle proposizioui

con que' pochi capitali , non è

ntmmsno obbligato a scioglie-

re la obbjettata difficoltà . E-
gli dimostra i dorami [olliela

Scrittura] o coll'auèorità dai
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cenerali Concilj , o colla uni-

vi rsale , e non colla parziale

nVadiz-ione . Dun :jue coloro ,

che oi'jettano codtstt , mutile

«i prsndono la fatu a , la quale

non é a. norma de' nostri cer-

tissimi t»;ol« gici priucipj. Noi

pare conlessiamo , che alcuni

Jl'adri « rrarono avanti »* auto-

revole diciiiaraiione de'dumni

fatta dalla Ctiiesa o dal suo

*uprenìo Capoj né abbJMmc

per infallìbili i particolari Con-

ci!] E' una liheralità l»-ologica

il riapondere a tali ;'if .colta ;

ed una «onrjma brevità di ri|i-

po.sta farebbe meno pesanti i

EÌv«tri teolugici volumi : e que-

sta lodévole ed utile brevità *i

può otttnere colla rerlissima

teoria da noi esposta uell' ali.

OlBJEjriONI EBETlCALi ]

[Abbiamo «inoia i . gipnato

delle proposizioni domaia i-

che ,• e quando diciamo doni'

fWfl! assolutamente, è da inten-

dersi domma cattolico y
giac-

ché la Chiesa cosi adopera que

sta voce ; e la frase di domma
teològico è slata introdotta dai

Scolastici ; e «anno essi con

qiiale autorità , mentre noi ne

sappiamo lo scopo . Sarebbe

ora da dire delle proposizioni,

che sogliono appellarsi Scola-

sticfiea distinzione delle dom-
fatiche, ma ne sarà più op-

portuno il luogo nell'art, Que-
stione TEOLOGICA. ]

pROPOsiiiojii condannate.

I. St,e cjuali proposizioni am-
bigue abbiano ragioneool'

mente meritata h «o/it/«rt-

P R O
n« . Falsa difesa dalle wéà
desime

.

II. Jisdruc della condanna del"

le proposizioni del P. Que-
snello ; è confutazione delle
di lui pseudo geometiiche
dimustrnzioni

.

Ili. Confutazione ai altre ra-

gioni di codesto t*. Pasqua"
le; e difesa della Chiesa
Romana.

IV. 1 1 senso ovvio delle propo-
sizioni maggiormente ana-
lizzato .

y ,. Esame dejla condanna del-

le proposizioni di Bajo e di

. Giansenìo

.

Vi. Conseguenze della condan,"

^
na delle proposi zioni .

VJl- r^elle proposizioni non
condannate, osservazioni ri-

marchevoli ,

\. [ Dicemmo a suo luo^
delle Censure , c<>n cui si con-
dannano dalla Chiesa le pro-
posizioni indegne del Cristia-

nesimo. Conviene ora è.\ fare

alcune osse."v;tzioni sulle pro-

posizioni condannate j e su dì

quelle che non hanno in qual-

che maniera sofferta la condan-

na . Non avendovi fra di ess«

una necessaria connessione, ci

sarà lecito queH' ordine , che

ci presenterà la nostra penna.]

[Dicono alcuni scritlorijche

nop debbono essere sottoposte

alla condanna quelle proposi-

zioni , le quali possono avere

un senso cattolico ; altrimenti

proseguono, dovrebbesi coa-
dannaiesenza fine uà immen-
so numero di proposizioni •

munire innumerabili sono quel»
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ife , c<ji sì può attj btilre un'er-

ronea significazione. Cosi pro-

sano cei tam^nte ancora i gian-

senisti col loro scrìtto a tre co-

lonne^ e coi ioro Esapli, di cui

diremo nel Supplenu-nto . ]

[ Alcuni adunque per «.jìa

ig!!v>riinza , ed altri por mali-

zia ci obie'tano codesta fallare

osservazione; e q lesti ultimi

p<.r esporr* al d.spr^i^zo , la

sempre »e(»erabite autorità
,

delia RoT.&na Sede Apostoli-

ca Aiializziacno, come con-

vieiie,Ia prima proposizione,

essa è un Giuno bifronte ; é

duopo spogliarla della sua ani.

biguiiè . fc primi raBif-nte se

una*prap"SÌzione è in tale ma-

niera esposta , rhe possa esse-

re intesa in senso cattorico ;

ijunque nella medes.ma v' ha

«ncoia l'aspetto di una signii-

ficazione erronea . Può essa

pertanto produrre del bene in

quegli che la prendano per cat-

tolica , e del male negli altri,

cui comparisca aliena dal czi-

tolicismo, non per il loro ani-

mo farisaico , ma per altre ra-

gioni Dunque se la suprema
podestà condann.)Sse una sit-

fatta proposizione; sarebbe da

commendarsi una tale condot-

ta . Cosi é duopo ragionare,

considerando in astratto, o$iia.

solitaria la medesimo propo-

sizione. In questa ipotesi e me-
ritevole di condanna ; non p/uò

fsserne immune. IVon v' ba

necessita di permeitele un be-

ne non nece»«ario,che sarebbe

prodotto da quella proposizio-

ne ; ma v' é bensì la necessita

« tenere assai lungi il male.J'

P R © 2#r
[Passiamo «1 concreto cume

è in uso di dire presso i Sco-
lastici. Se la proposizione sud-
detta e contfMìUta in un lagio-

nairientOjOSàla in un libro non
8s»lo ripieno di sana dottrina ,

in grntre ^ lua ancora in ispe-

eie di qof ll.-^ , -à cui apparlitn»,

Id disputata propoSiZÌone,è già

dichiarato abbastanza dal cat-

tolico autore il cattolico senti-

timento di essa ; non è degna
perciò di alcuna censura. Se
ail' opposto sia contenuta ìu.

un'opera di sana dottrina, ma
di tale che non arrechi lume
all'ambiguità della proposizio-

ne , ovvero, e molto più, se sia

esposta in un libro di cattivi

insegnamenti ; dessa è priya

di quella luce che possa farla

ragionevolmente apparire cat-

tolica ; laonde nei!" una e nell*

altra di queste due ipolesi fug-

gire non può la ragionevole

proscrizione . }

([
Il restante della opposta

osservazione é parimente da
sottoporsi all'unalisj. in due
diverse maniere pud essere at>y

tribuìto ad una preposizione

un senso buono avvero malva-

gio; cioè o nel sen«o ovvio del-

le parole, e delle frasi, ovvero

in un *enso sirnordinario, os-

sia violentato deile medesime.
vSiccomeogni sano scrittoi e ha

diritto di non essere creduto

un pazzo o scimunito -, ro.si è

obbligazione de' leggitori i'in-

tendere le parole e frasi nel

senso comune dela lingua , o

letterata o volgare ,
giusta il

metodo seguito o.illo sciitt'ire.-

di che Boi dicemniodi supra*,
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"é r;ipporlo a questa comu-
ne signidcaiionc Hel linguag-

gio usalo dallo Sfrittole . Non
sono pero rerlanienle né in-

numerabili, né u\Jt\ gli autori

ì quali adopcjino !;« lingua dei

loro scritti in un se^Kl) sborrato.

Ma siccome questo Senso non è

nelle parole , e frasi ;
eri << sol-

tanfo nella mente, o nella fan-

tasia di qualche acriltore;per-

eid sic < ome é un dovere di non
con;iann;ire una buona inten-

zione jcosi e dii itto di prosi ri

-

vere le proposizioni , che non
flimostrijndo colle loro parole

e frasi l' interno occulto senti-

mento di un autore possono

comunemente col loro senso

ovvio, a tutti manifesto, gene-
rare nella inente di moltissinìi

delie malvijyie intenzioni. Chf
«crisse con un senso che non
è in alcuna maniera proprio del

linguaggio usato, si lagni di se

stesso , e non della coodanna
«li sue proposizioni. Il buon
pensiero finché giace occulto

nella mente dell'autore e rela

tivo solamente a chi lo conce-

pì ; allorché é venuto alla luce

quel parto , desso ha rapporto

« tutta la società . Questa leve

essere dalla pubblica j'Uiorità

risa immune dal pei iglio , che

a Iti ruina' cift quei parto infor-

iite. I3a queste certissime not-

triuf scelgano gli obbiel;tanti

ciò che loro appartiene.]

II. [Si apre qui un largo

campo di ragionare della con-

danna j delle proposizioni di

l^aio, Giansenio, Quesnelloec.

Ma noi non permetteremo
,

giammai che rapita ci sia di

PRO
qusluoque materia la nostra
respettiva brevità , si per amo-
re '1( 1 n.stio c(jstume , corrve

per v»nore lie' nostri leggitori .

Osserviamo adunque, che fu

sempre uso della (>hic»a il pro-

scrivere le proposi/ioni , nel

Senso loro natuiale ed ovvio .

Ma come accennammo di so-

pra , è ovvio il senso vielle pa-

role , considerandole nel co-

mutte uso, ed é ovvio ancma
prendendole nel senso dello

sciiltoic dell'opera ebe leg|ie

un ei udito . Che anzi se nel

leggere un libro , è prima ìÌa

ridetlere il comune uso del

lingu?>«igìo in cui è scritta;que-

sto di poi (i da abbandonarni,
allorché lo scritiòre si diparta

chiararrtente dal medesimo
, ]J

[] Aceostiamoc» ora al Padre
Pastinale Quesnello. Sciisne

e^di ai 12 di febr. 1714 ìt suo
formifiabile ; Exumen de la

(^onstitutìon dn f^ìll.Septem-
hre i7l3.(ciéla Unìgenitus)
selim la tnethode des Geome-
tre!; etc. Prelese di cuoprirci
di spavento , quasi che il me-
todo geometrico []che é sol-

tanto il salva j;uardia della ve-

rna"] sia quello in cui i loro u-

surpatori necessai i.imente pon-
gano per massima fo.Jainenta-

ie il vero . e sappiano dedurre
unicamente delle infalibili illa-

zioni Conoschiamo degli scrii-

tori mattematici, ed anche dei

teologi, ohe turpemente abu-
sarono di codesta maniera di

scrivere. Confessiamo ciò non
ostante , che Quesnello , nel

procurare in quel modo la di-

fesa dalla condanna di sue prò-
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posizioni , tentò con somma
fraude d' iagannarci . j

[ V^'ggianio con ogni atten

z'nmt , connf. egli rftj^iona. Di-

vide in qa»' ito fatti la C-sti-

tuiione L'ili genitut , e li stabi-

lisce : otite dati dei prohiema
;

e sono i. ha. Bolla condanna

non solo il libro delle Ref^es-

sion. morali., ina ancora cen-

tuna proposi ziooi dal meclesi-

moestralte. 1 1 . L>*trazione

di esse è fatta affinché più chia-

ramente apparendogli erroii,

«ia chiunque sfor^alu a cedere

alla manifesta veiità. iii. La
Bolla dichiara che una almeno
delle molte censure, con cui

sono condannate le loi. pro-

posizioni, cada sopra qualcuna

di esse. iv. Vioia di tenerle o

iasegnarle ceniunctim ., i'el di-

visim. Questi dati s<'no veris-

simi fatti della CoBtituziune

suddetta . 3
[ Ponghiamo ora sotto gli

•echi le osservazioni di Que-
«ntllo, le quali sono io vece

delle equazioni fatte per iscio-

gliére il problema . ]

[ O^serv. r. Quando si con-

danna un libro perle tali e t«li

propusizioni
;
queste non sono

condannate a cafjione del li-

bro , ma il libro per causa di

quelle. Una proposizione non
può essere faisn perrhé si con-

tiene nel tal libro: ogni propo-
sizione vera la é tale ovunque
anche nell'Alcorano.

Osserv. 2. Le proposizioni

sono precisamentecoadannate
nella Bolla in se stesse; altri-

menti avrebbera rapport» \t

PRO ao3
une aUe altre; o si supporreb-
be in esse qualche senso par-
ticolare dell' Aut(tre. Ora è
falao l'uno e l'altio per il fatta

IV. Non ha luogo il rapporto
fra di esse, essendovi escluso

dalla forrnula coniunctint aut
divisim. E' parimente esclus»

il senso particolare dell' auto-

re
;
poiché qui Ho si può dire

estrinseco alie proposizionii e

la Botln le condanaa in qua-
lunque bocca, ed in qualunque
scritto, fuorché di chi le im-
pugna. Sono «dunque indipen-

denti da qualunque senso del-

l' autore , giacché non si per-
mette di combattere se nen V
errore-, e la B'4la permette che
conjunctim aut divisim si pos-

sano impugnare .

Osserv. 5. Dunque nel pre-

sente affare v'hanno due cause
essenziali • quella delle propo-
sizioni , « quella del libro .

Osserv. 4. La prima é non
solo indipendente dalla secon«

da j ma ancora una proposi-

zione didl' alt;-a per V Oss. 2.

Osf.e-rv. 5. La Bolla condan-
nando le proposizioni in se

stesse, e chiaro che le con-
danna nel senso loro ovvio

;

per il II. Fatto.

L' osservazione ultima e stil-

la condanna in globoiln quale
fu già da noi difesa nell' artic.

Censura . Lo scopo e la conse-
guenza df l pr(-blema siè perii

JP. Pasquale Qufsnello , che

una gran parte almeno [ egli

scrive per ora ] non potevano

condannarsi, in vigore de' fatti

della GesWtuziune. Il vedi e-
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ino , dopo avere posto- ad csà*

me le osservazioni dèti' acuto

P. Pasquale. ]
'

i ,

[ l' l'alsii in genere la di lui

Osservaz.ipne . i. Non poche
parole e frasi hanno diversi si

gnifìcàti ; come in seguito so-

stiene ancora il P. Quenello

.

Eppure si adoperano dajili ot-

timi scrittori a fine di essere

chiaraniente inlesi. Punque la

chiarezza delle medesime di-

pende dulia serie de' ragiolva-

menti , dai principj stabiliti

nelle opere , da varie loro cir-

ricstanze . Ma v' hanno ancora
lii molte parole e frasi che nqn
«offrono nel linguaggio , una
sostanziale equi vncaz,ióne P.r-

tanto SK di queste è composta
urta propf'sizione vera; non di-

venterà mai falsa , e sarà sem-
pre vefa nellò.slesso liugiuig

gio . Ma se la proposi zJòfje

venga formata di parole e frasi

di diverso significato j dessa

potrà essere véra in un un li-

bro , e falsa in un altro, giusta

ta varietà de* sensi , cui si ap-

pigliò l'autore . Che se desso

non dichiarò in qualche ma-
niera i ses^i delle parole da
lui adoperate ; rimarrà la tesi

in quella incertezza , ed ambi-
guità, che nasce dal linguag-

{.io da lui stesso usato. E p?ci-

cbé l'uomo prudente, e aman-
te di sua salute non Si appi-

glia a'cibi che egli conosca po-

ter essere nocevoli ^ naentre

hanno ancora l' apparenza di

salutiferi; perriò l'autorità ec*

cl^siastica saggiamente pros-

crive ancora le proposizioni

,

p rt ò
che il linguaggio stesso fa com-
parire buone insieme « mal-
vagie . ]

[ Rapporto alla osservazio-

ne 2. è da riflettere , che se

qualche scrittore confutò una
delle proposizioni Quesnellia-

ne a cagione soltanto di qual-

che altra antecedente
, quindi

ni>n ne segue, che quella no»
sia in qualche modo condan-
nabile per se stessa. Se tcile

scrittore non vide l'intrinseca

particolare o propria reità d.fU

la medesima ; la Considerò cer-

tamente laCtiiesa che' le con-
dannò tutte anche singolar-

mente osservate . Egli pi»i an-

cora é certo , che taluna delle

suddette proposizioni compo-
sta colle antecedenti, maggio-
re ne dimostra la malvagità.

Questa osservazione però di

Quesnello , nulla , come dire-

mo di poi, giova- allo scopQ

fondamentale del medesimo
fraudolento scrittore. ]

[ La 5. e la 4- osservazione

non ci obbligano a riflessioni

ulteriori ; essendo comprese
nelle antecedenti . Tale è pa-
rimente la 5. che noi pure am-
mettiamo, a norma di quanto
pocanzi dicemmo rapporto al-

la seconda. ]

[ Non dovendo qui noi con-'

futare il sistema, o le proposi-

zioni di Quesnello, Jtna soltan-

to considerare la maniera del-

la condanna di esse ; diremò
unicamente delle ragioni, per

cui egli altamente la rimpro^-

vera , ed. iiasieme pretende in*
giusta l'accettazione della BoU

__a
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ia . E per abbondar* con lui

alquant» pertliè è un geome-
tra che esce dal suo cainpojos

•erviamo che prima egli dice

non esservi prop'/'siiionea cui

non possa darsi un doppio seu

90 , né esservi proposizione si

santa , cui non possi l' umano
indegno dare la tacna di ere-

aia . Narra egli , cht Erasmo,
col .mezzo di sottigliezie pro-

curò di dimostrare nella Do-
minicale orazionetante eresie

quante sono le linee di essa i

che per la stessa maniera tecQ

Teofilo Rainaldo del nostro

iSimbolo. Dice ancora e ridice,

che se le proposizioni rapprc
ye-ntano due sensi ; é suiamen-

te da condannarsi quello, che

ii-a di essi è il più jiaturale ed
ovvio.

]
•

[ Per rispondere primamen-
te a questa riflessione , noi ra-

gionevolnieute ptetendiamo ,

che al merito dellacondan-na ,

basta che qualche senso di una
proposizione siti naturalnieute

Feo . In questa ipotesi é un
A«ndO ch« di sua natura puq
«ssere altrui di scandalo ^dun-

que è degtio di proscrizione.

L' altra ditlicolta , anziché in-

gegnosa, é un pi odolto di Que-
ftneilo . Una violenta significa-

zione data alle piopnsizioni
,

non è alle medesime naturale,

non é loro istrin^eca . iSe può
appellarsi naturale quella che
«ebnene t'osse ietteraie ' nelU
lingua comune;*: però credu-

ta opposta al vero da qualsisia

volgare persona ; poiché allora

prevale ed é creduto vero il

e«nS'j unii:» di coayea^ionc .

PRO 3o5
Così é per cagione di esempio
il signititato della parola Pa-
dre nella Dt/minicalo pregbi<ì-

ra , anche al popolo comune ;

sa ognuno , che quella parola
ivi non significa uim corporea
generazione, e quindi non sup-
pone Iddio corporeo , rom«
potrebbe farlo suppuri e ii sen-

so iett<irale della mtvjesima pa-
rola ; senso violentato però l

perchè la comune convenzio-
ne de' cattolici dà alia parola

Padre un senso superiore all'

umano . ]

^ Finalmente il P. Quesnel-
lo pag. rt'2. vomita il suo vele-

no geometrico, e scrive ,, che

„ ii senso rappresentato alle

„ spirito del comune degli uo-

„ mini da un grande numero
,, di proposizioni', enunciate

„ nella Bolla, non solamente

„ non « punto cattivo , ma è

,, spessissimo una verità si ca-

„ pitale , che la condanna tat-

„ tane di esse uà eccitata una
„ rivoluzione nel mondo tut-

„ to . „ Il senso che si rappre-

senta al comune degli uom>ai.,

^ il naturale e l'ovvio delle

proposizioni ; qut-slp é slato

condttniia'.o dalla Bolla ; dun-
que il P. Pasquale conclude
che la liuila Uà conuannate
mo te verità; doveva anche di-

re le. più comuni al popoio ,

che forma la parte maggiore
del mondo . }

([iNon Sapeva Quesnello ciò

che disse uniilosot gen'iU^.M

Tullio Cicerone : nemo itafw
Cile de re juJicat, quarti qui

eam ignorat. Questo è u 1 da-
to, che il nostro Geometra noa
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seppi anteporre allanoluzione

del suo problema. Ve ne ha uh
altro parimente otnmesso da
codesto disgraz-iatoGeumelraj

ed é : non v'ha errore, che non
sia, ma8simami:iit<> sul suo pri-

ino nascere , abbracciato da
molti, e pariicylarmente quel-
lo di CUI ne j^»ode la corruttela

dell' uomo . In terzo luogo i-

gnorare non poteva Quesnello
i tanti V«sco*i e Dutlori delle

Grallie, e d'alire nazioni , che
avcTano finalmente tolto dal

di lui libro r incanto iitganne-

vote di pieti , è scopertone il

palliato errore . J

[Inoltre poteva riflettere che
Clemente XI. i'u uno dei più

fia^gi Pontefici , ch«s aè per i-

giioranza, oc per trascuratez-
za v.é per rta passione , ne per

atfcziiine ad uii Corpo Regola-
le avrebbe mai permesso che
la sua cattedra di verità , fosse

mutata in quella di anticatto-

lico errorej che a Kuma fu con
£omma maturità esaminato da
dotti il suo libro: cosa che non
fa quel mondo tutto ciiuto a di

lui favore , quel mondo che
giudica de' libri con minóre
accuratezsa di quella, con cui

forma il giudizio dèlie gazzet-

te politiche j che finalmente il

legittimo successore di Pietro

ha da Dio una promessa , ha
un sopiannaturaie ajuto, che
nel giudicare delle religiose

dottrine vantare non si può da
tutto quel mondo , che il Geo-
metra, senza , anzi contro l'a-

dequatezza geometrica esalta

a suo favore. Il Mondo intero

appassionato non vede negli

PRO
oggetti quel colore che dalia

luce ricevono secondo la loro

tessitura ; ma vi vede quello

che ha dipinto dalla passione
sul cuore , e sulla fantasìft

.

Forse la Chiesa R >mana, Ma-
dre e Maestra di tutto il mon-
do , r onore della quale é la

conservazione , e l'amplifica-

zione della cattolica lucentiii-

siiTia verità ; forse questa Ma-
dre e Maestra gode dell' esi-

stenza dfgl' errori , forse ne

giojsce nel condannarli? La
consueta sua diuturnità neli'e»

saininare gli scritti sospetti, la

consueta sua tardanza , nel

proscriverli , ben chiaramente
dimosira il cordoglio , insepa-

rabile suo compagno nell' e-

sercizio di questa sua autori-

tà • fer cagione di questa tan-

ti sono recisi per loro malizia

dal suo seno, tant' altri per la

medesima ragione audranno
da lei lontani ;e la Chiesa Ro-
mana , ad qiiam opertet omnes
convenire^ quella che efficace-

mente procura di conservare

nella salute i figli che ha , di

accrescerne il loro uumeto col

riscattarne tant' altri dalle te-

nebre dell'errore, questa sarà

per il F. Quesnello la barbari

noverca , 'che senza temere

r universale obbrobrioso rim-

provero discaccia da se stessa

e tutti quelli che ha, e tant'al-

tri , che acquistare potrebbe ,

e li discaccia, per lo «ornato»

piacere di condannare errori

cioè alla fine di condannare se

slessa non «olo qual' è , ma
quale fu

,
quale sarà «ino al-

la fine de secoli ? Contro ddi
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Geometra ftaiidolento o sci-

niunito , disonorato tuttora da
un !>uon numero di simili se-

gua; i , e fi' uopo recare unche
di quCite ragii>:ii ,lc quali seb-

b«iie di loro natura persuado-

no uu animo dotto e docile
j

pure sono asaai più proporzio-

nate a cunvìncei e la niente in-

colta del pio fenimineo SC3S0,]

IV. [ Per ragionare cu' teo-

j

ipgi » aiiimettiani(i di ni.ovo,
' cneL' quesneiliane proposizio-

ne sonu dalia Boia condannate
nel senso ovvio e naturale. Di
ceinmo già altro essere d sen-

»o ovvio del li(!guaj4gio o detla

comune cortvcu>iunje , con cui

é usato dai periti di esso ; al-

tro esigere l'ovvio presso uno
scrittore che delle parole da
lui adoperate deterfiiinata ne
abbia la sigoiticaziooe Dub-
biamo qui aggiuguervi la ter-

za specie
i
eù è il senso ovvio

teologico , che scuìpre si sup-
pone iieiie Bolle , le quali im-

' njeJiatdmonte parlano ai V'e-

s^gvi, chi- sono Pastori e Dot-
lori , secondo S. Puoio , ed ai

dotti Teologi, e per mez-
/.o di questi a tutto il popi-io

Cristiano ; aitrimenie sarà

costretto il Quesnellista o
riconoscere per maestro di

Teologia le fenun.auccie ,

'k che non furono Ja esso ono-
rate, cou.e sogliono per dirit-

to Giacseniano , della lem
minea laurea dottorale

,
per

aumentate ne' loro discor-

si il numero degli errori . Di-

ciamo adunque che le prupo-
•Izionì di Quesnelio sono ret-

ianaeute ncila liulla condaa-
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nate e tutte, e singole nel sene-

si) ovviò teologico, da cui non
\o!le allontan.'irsi l'autore. Ci
appelliamo a cunlutatori delle,

medesime , il H. la Fontaine ,

ai Dottori le Pelittter , An-
druzzi etc. Col teologi;») com-
passo che abbiamo appicstato
negli articiili Circusianze. Di-
mostrazione ne Conseguenza
tcoloi^ica qualunque studioso
di l'eologia ne avrà 1' evidert-,

za. Il P. Quesiiello ha usur-
piito come tondamento delle

sue proposizioni i testi delle

S;igi t Sci itture ; v' ha afigiun-

to percorredo quei del S Dot-
tore , che troppo ioginrii sa-»

mente vantarono per loro so-
sostegno Lutero , Melunto-
ne , Calvino , Giansenio etc.

che ne fecero erede Quts-
nello, benemeritis-simoile' suoi

prugenitui i . Coaierva egii de'

testi recati alcune , o molte
pari'le e trasi, e lalvtilta anco-
ra lulte . Ma ovunque egli lì

ha Solennemente agg.uj>lati i

suo modo in divtrsemaniere
j

cioè o mutandovi delle parole
ad' aspetto degli indotti omo-
nime , ma realmente per buo-
na ootologiu sostanzialmente
diverse ; o aggiugnen»iovtne
de;le su»;, essenzialmente mu-
tanti il senso ; ovvero ancne
cambiando il punto positiva

in un iiuerrogativo .che né ro-

vescia 1.1 signiticazione de' pe-

riodi; o in qualsisia altra fruu-

dolenta maniera, che con quel

compasso sarà sempre agevol-

mente calcolata . Quindi pec-

ca di fedeltà, o reiìlitt^r o ma--

leriaLiter^ p^cca d'ontologij^ ;



e pet c& alla fìafine di gram-
matica un uomo, che vanta,

metodo geometrico di sue er-

ronee di tnosl razioni . ]

V. £ Dopo aver nqi detto all'

«rede P. QtieBuello S.T. T- L.
su tihi terra levis , 8Ì»ci per-

anetiso di suscitare per un rpo-

meiìlo le prnbre di liajo e di

Gian«enio. E'nutìssìmuanustri

leggitori,che le proposiiioni di

codesti furono da'ilomaui Pon-
tetìoi proscritte in sensu ah au-
store intento f ossia in sensu

muctoris ; eppure condannati
non furono gli autori delle ine-

de»irne. Dunque é manifesto
«he quelle formole suddette
non iiuano rappoiUs aduna cr-

renea intenzione degli scritto-

ri; ma soltanto all'erroneo s»'n-

timsnlo che risulta dall' opere
de' medesimi Più volte è so-
prafatLo dall' erirore V intellet-

to iji UH uomo di cuore catto-

lico. Dopo qualche tempo ven-
gono dissipate dalla mrnte

,

od anzi dalla fantasia ( che
spesso si confondono ) le vere
ombre dell' errore ; e l'uòmo
saggi ) conoscendole, ne pren-
de aborrimento. Li'errure del-

la mente è interno , ed agli al-

tri uomini occulto, hnchè con-
fessalo non sia dallo stesso au-
tore : e questi è da supporsi
innocente se afferma di non
avere veduta la contradizio-

ne del suo pensam«^nto colle

verità proposte a' Fedeli dal-

la Chièsa, ed all' opposto è

un pertinace errante . Bajo,
chiamalo a rendere conto di

sue proposizioni , le conobbe
erronee j e le rivocd, &ianse-

nio era già pasi^ato al numer*
dei più , mentre si pubblicò il

suo Auguslinus ; e sul princi-

pio e sul line di quest opera

egli soggetta le sue dottrine

all' incorrotto giudizio della

S. Ap. Cliicsa Romana . Se da

altri certissimi ed evidenti fat-

ti contrastata non sia la di lui

replicata protesta , sembra a-

vere diritto sii essere creduto

cattolicamente defunto. Sap-
piamo «sservi di ciò una lette-

raria ^contesa ; ma n.ii seguia-

mo sempre m^u la. Caiesa Ro-
mana anche nel suo silenzio .

|j;ì grande pertinacissima que-

stione insienc ed ostìnazion*

de' (jriansenisti , che non vo-
gliono ricoqòicere condanna-
te nel senso di Giansenio le

di lui oinqije proposizioni , di-

mostra che per il senso dell'

autore, cui la S. Ghie;*a gli ob-

l>ligò a sottoscrivere '^oi céle-

celebie formolario, intenJeva-

i^io anch'essi il senso d<.ll' ope-

ra di Giasenio , non il senso

che quégli ebbe nella mente .

(Codesto senso , cendannato
dalla Chiesa, stava placida-

reiente nell' opera gianseniana

innanzi la condanna, per con-

fessione degli stessi difensori

di (riansenio ; e dopo la con-

datu)a , a loro giudizio , dis-

parve. Questa è storiate qua-

li saranno i t^olojjfi eilipj e

buffoni , se tali non sono i

Giansenisti ? Non invidiami

codesti onori. ]

VI. [ Abbiamo sinora par-

lato della sola condanna delle

proposizioni ; ora è da dire

fl»U<t (:oai>eguea£a che ne prq-

i
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viene dalla medesima. Se é

pj oscritta una proposiz.ione in

qualunque maniera errante ,

ne segue doversi dal catLolico

abbracciare la contradittoria

alia proposiz.ione condannata,

giusia la diversità delle censu-

re con cui ésinj^olarmente pro-

scritta. Vedi CtrvsuRK . Con-
yiene serjipre rammentarsi ,

«he le proposizioni erranti So-

no proscritte
,
quali furono da

loro autori esposte. Quindi ne

segue, che spesse fiate dobba-
no intendersi le loro parole nel

seniio della fondamentale loro

eretica proposizione condan-
nata ; 2. che se la proposizio-

ne é composta di più mem-
bri, uno talvolta è vero, e ser-

ve di luce all' altro anticattoli-

co j 5. che essendo alle con-

dannate proposizioni congiuq-
to dagli autori qualche testo di

Scrittura, o altra ragione; nop
debbano quegli e questa pren-

dersi nel sepso che essi vor-

rebbono deLe loro tesi; 4- ^^q
essendo queste generali , e so-

lo alle vt)lt»i condannata la lo-

ro generalità,e non sono quel-

le proscritte in qualche caso
pariicolare , cioè non è con-

daimato nella generalità ogni

specie , ed ogni individuo ; 5.

e perciò essendo alcune con-
dannate soltanto perchè indù-
centi in errore per la loro «m-
biguilà , deve aversi per con-
dannato unitamente il senso
malvagio delle medesime. Lo
spirito retto , e ragionante de'

leggitori sopra dissipare qual-

sisia altra oscura od apparen-
te «mbra di diltìcoltà, che tal-

£crQÌer Tom. Xlll.
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volta possa loro camparire •

Non giova né la scienza , ne
l'ingegno, sull'animo di chi'

legge è preoccupato da qual-
che non retta opinione , o da
qualche affetto irragionevole

non avveduto. La siiicera ri-

cerca del vero quanto è co-

mune sulle penne degli scritto-

ri , altrettanto è rara ne' loro

animi, f^edi Vì-hita' . j

VIL £ Di' einmo sinora dati-

le proposizioni condannate
^

parliamo ora assai più breve-
mente di quelle , che non so-
no in qualche maniera pro-
scritte . Ld pud essere in que-
sto genere una tesi condanna-
ta espressamente , ovvero con
tutta chi aezza impUcitameri-'

te. Dellaprima specie è da in-

tendersi lì senso dì questa pro-

posizione : h probabile una o-

pinione allorché non é proscrit-

ta. Chi cosi scrisse volle inten-

dere espressamente condan-.

nata
j
perciò fu la «tessa pro-

pojìizione meritevolmente po-

.^ta dalla S- Sede fra quelle che
hanno meritata da lei qualche
censura ;

poiché una opinione

può essere degi.i.ssima di con-
danna , sebbene non l' abbia
la legittima autorità peranch©
pxoscritla. E' d'uopo che (les-

sa sia prima in qualche modo
nota al tribunale che ha il di-

ritto di censurarla, e ^i richie-

de tempo per formare un pru-
dente giudizio della medesi-
ma. Dunque v'ha dello spazio
di tempo , in cui una opinia-

ne é improbabile , sebbene
non sia espressamente cotta,

dannata .
]

14
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[ iNfon v' è quasi però « a no-

stro credere , una proposizio-

ne espressamente proscritta ,

che prima non la fosse già im-
plicitamente . La concatena-
zione di moltissime verità cat-

toli<-he e notissiine è il fonda-
mento di questa nostra opinio-
ne . Può essere una lesi più o

meno chiaramente implicita

in un altra . Ove ragionammo
della certezza della fede , ì\i-

rono da nwi disUofi j gradi

di diversa chiarezza
, perchè

debbasi rettamente giudicare,
quando una persona possa cre-

dere di fede ciò che non fu e-

spressamente definito perveri-
tà cattolica.La medesima teoria

é oppurtanaancora acreare un
ragionévole sentimento di prò,

J)osizi«)ni implicitamente già

proscritte. Per non entrare in
una lun^a discussione agitata
dai partiti, diciamo ql^e alme-
no avanti al divino cospetto e

reo colui, che per la suascien-
ra conoscendo essere una tesi

implicitamente proibita
,
pure

•gli pe'suoi capricci sostenere
la voglia i Potrà evitare il giù
dizio del foro esterno, e non
la sentenza di quel Dio , che
il tutto vede e comprende.

J

[ t^appprto alla specie delle
proposizioni non espressa men-
te condannate é duopo ram-
mentale qui una riflessicine già
fatta altrove, che come trop-
po necessaria merita di essere
ricordata. Il Concilio di 1 ren-
io condannò coll'anatema mol-
te /^ro/^oi/^to/ii in una deter-
«ninata materia col metodo che
viene suggerito dalla genejca-

PRO
zione delle idoc , come se fos-

.se un trattato della ihaleria

slessa . Alcuni non ignobili

Teologi .sostenendo quaUihe

opinione assai più inferma che

no , rapporto a materie Con-
ciliari , recano primieramen-
te per ragione j che sebbene
il Concilio abbia condannate
tante proposizioni su quella

materia
j
pure non condii-.inò

ju loro , é nulla per essa defi-

ni . Suppongono essi adunque
ciò che e falso , cioè che i Pa-
dri Trentini abbiano formato
un catechismo almeno di dot-

trine , se non anche un tratta-

to per ciascuna materia . Ma
essi altro non'ebbero in mira
che la condanna degli errori di

recente {iati o rinnovati; laon-

de condannarono solamente
codesti , e non altri , che po-

tessero nascere dipoi 11 silen-

zio perciò de' venerabili .Padri

l^on può recare alcun sostegno
a quelle opinioni . Ed inoltre

(
giova il ridirlo più liuto ) il

Concilio anatematizzò gli er-

rori, quali furono pocanzi di.s-

seminuli o verbo o scripto dai

novatori. Non raccolsero i

Padri quegli errori, dalle op-
poste dottrine, innaxizi dichia-

rate , come suoi fare un teo-

logo geometra, che stabilite e

dimostrate alcune dottrine , e-

gli ne ricava in particolare, es-

sère errore tutto ciò che a

quelle si oppone, numerando-
ne quanti no può ; ma sapen-

do essi Padri la qualità e quan-
tità di errori già disseminati,

prestabilirono ne' capi le dot-

trine loro opposte j e quindi
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•ome con tanfi co)t>llarj àna-

lenititizzarono gli errori sud-

detti determinati . In somma
r unica ragione degli anatema-

tismi fu id presistenza degli

•rroii .
)

[ 11 medesimo Concilio dis-

«e nelle prefazioni ni Cupi

,

che eia su^ mente di condan-
nare haercses , et errores, per

conservare intatta la cattolica

dottrina. Alcuni s'impazza-
rono per capire la liistinzione

COSI usata dal Concilio , sag-

giamente credendo non dover-

tì essere ne' loro ragionamen-
ti una parola , che tosse inuti-

le ; e taluno di spirito guasto

giunse a dire , che si doveano
intendere colla seconda paro-

la gli errori politici Ma dall'

ultimo vocabolario della Ghia-

ia raccogUere si deve , che
la parola kaeresìs significa

eirore con pertinacia , erro-

le altra vulta conduanato , e

per error si prende qualuyqne
errore non pertinacemente so-

stenuto contro la verità gii

chiaramente conosciuta , co-

me la è r eresia . T de è il si-

gnificato di quelle due paro-

le unitamente usate dal Con-
cilio .

]

[ In esso condannati egual-

mente sono coli' anatema ii

gli errori , che le eresie . Nof
dall' anateni-i raccopliere iu>n

P')ssiamo senza esitameato 1'

eguale contradizione che iil-

Ja verità abbia l'eresia ed in

BÌeme 1' errore
, poiché ha in

costume la Chiesa di condan-
nare colP anatema non solo

quals sia eriore t^-oretìco, ma
ancora di punire il fatto voign-

PRO Ut
lario contro alcune l^ggi di-

sciplinari. Fer lo che é nostro
sentimento, che anche gli er'

rori teoretici, condannati dal
Concilio , sieno diametraimon-
te opposti alle verità cattoli-

che^ , perciò dopo la condanna
abbiani) ad aversi per eresie ^

a cagione flelle dottrine antici-

pate dal Concilio ne' Capi ri-

spettivi 5 mentre dice , essere

quelle altrettante verità de-^

dotte dai fonti infallibili del{a

Scrittura edpliiuniversateTra-

dizione . E' dichiarato questo
nostro sentimento didlo stes-

so Concilio . Nelle sessioni l.

e 3, dice di essere congregato

ad extirparidas haareses , iioa

agjjiugne errores ; nella 4. e

liella 5.nomina soltanto gli er-

rori , e non le eresie j e contro

di quegli dice di adopi are Tin-

ffillibile autorità delle S. Scrit-

ture , e della Tradizione uni-

versale . Adunque ha talvolta

per omonimo 1' error? all' ere-

sia a cagione della intrinseca

contradizione che ha 1' erro-

re contro le cattuHche verità .

Quindi la distinzione altrove

usata da' Padri di eresia ad
errore

, ( supposta l' intrinse-

ca uguale malizia nell' una e

n*^!!' altra ) e soltanto relativa

alla mente di chi pronunciò o
scrisse proposizioni dir.-tta-

mcnte opposte alla infcillibile

dottrina della Chiesa . La sos-

si<me 7. ci da ancora un lume

maggiore in questa materia :

ivi dice il Concilio » ad errò'

res eliminmndos , el extirpart'

das haereses . I/extirpare irt-

dica errori già radicati ; dun-

que errori , contro de' quali
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altra volta pai 16 la Chiesa,
appellali perciò colla parola

,

che ueli' ultimo vocabolario
deiU Chiesa sigtulica pertina-

cia di errore ; ed è certamenie
pertinace quell' errore che ha
sparse jie' cuori le sue radici .

Quando poi nomina soltttnto

errori siccome allora adopera
upicamente il genere , cosi di-

ce deli' errore nella se&a, l3.

cloche nell'altra disse delia

specie , cioè dell' eresia .]

[Non dobbiaino noi qui dis-

simulare una ditticoiia rap-

porto alla dottrina nel princi-

pio ;deir antecedente para^jratu

stabilita. Nel prologo della

sess, 24- contenente 1m cattoli-

ca dottrina sul luatriiiionio ,

de' novatori scrive il Concilio

oltre le altre cose, che essi

multa... ab Apostolorum tem-
poribus probata consuetudine

alieno ... asseriierunt , e per-

tanto si determina di anate-

niaiiz,zare le loro haerpses et

errores . Dunque dirà torse ta-

luno , alcuni canoni di quel-

la sessione sono dìaciplioari

.

Laonde le dottrine che sono
uè' Capi precedenti la condan-
na delle proposiz,ioni niuivu-

Ijie , non dimostiaào , essere

codeste proposizioni condan-
nate come ereticali. Noi ri-

spoiidia ino che sij poiché quel-

la ct»/if«e/«iiùje approvala da'

tempi aposLolici «veala sua o-

riyine da dottrina implicita-

mente rivclavata . La Chiesa ,

nel condannare le propusizio-

111 , ragiona , come altrove di-

mostrammo , e ragionando
•ollu straordinario aiuto dell*

Spìrito S. conosce infallibil-

mente ciò che é necessaria il-

la/.ionedelìe rivelale dottrine!

PIÌOSA ì Inno composto di

versi senza misura, ma che
hanno un certo numero di sil-

labe con rime , il quale can-
tasi nelle Messe solenui dopo
il Graduale e ì'Alleluja , e che
si consideracome la^eguenza;
e per questo in molti Messali

le Prose sono chiariate He-
auenze , Sec^uentia .

8e ne attribuisce la invenzio-

ne aNuikero Monaco di S. Gal-
lo , che scriveva verso l' anno
88o. ma egli dice neila prefa-

ziorie del libro in cui ne (larla

che n' avea veduto in un Anti-

fonario deli' Abazia di Juinie-

ges , incendiata dai Normanni
I an. 841- Alcuni altri ad e-

senipio di lui ne composero ,

e tosto ve ne furono per tutte

le Feste e Domeniche dell'an-

no , eccetto che dalla Settu.ige-

s'iaia sino a Pasqua . Ma la pili

parte furono composti e ju^

tanta pòca applicazione , che
si cóinmendiiiono i Certosini

e i Bernardini per non aver

ammésso le Prose nei loro

Messali . Vi sono alcune Dio-
cesi dove è stabilito l'uso à\

dire una Prosa in vece di uii

fniio nei secondi V esperi delle

Feste uoppie .

La Chiesa Romana ne am-
mette soltanto quattro princi-

piali , quella di Pasqua, f'icti-

mati Faschalimuclia della Pen-
tecosle, A^eni. Sanate àlpcrituSj

quella del Sii. Òacramento.
Lauda Sionì e quella che Al

dice pur i Jiorti, Digs irte, Ld



t^rìma e dì un Autore ignoto
;

la seconda Durando l'attribui-

sce al Re Roberto che vivea

nri principio dell' undecime
Beci'io ; rr>a è pili probabile che

eia stata fatta da Errr.uno l'Ac-

corciato, Hermannus Cantra-

ttus , il qunlri scrivea verso V

anno I040. e il Re Roberto

fosse r autore di un' altra più

Antica , che cominciava per

Sancii Spiritus adsit gratia, e

che fu detta nèli' Ordine di

Giugni sin dall' undecimo se-

tola, ha. terza é di S. Tcimmaso
lì'Aquino Autore dell' OtHzio

riel SS. Sacramento . Quella

•he si dice per i Morti (u com
post.i dal Cardinale Frangipa-

»ii chiamato anco Malabranca

Doitnie di Parigi , deirOrdine

dei Domenicani, che moiì in

Perugia ì'an. vl^/Si-Ma comin-

cia ad essere di uso comune
soltanto nel principio del se*

<:olo decimo settimo

.

Dopo quel tempo ne furono

'composte alcune che sono di

uno siile più poetico, e di un

ma^'cior gusto delle antiche.

Le Brun Spieg. delle Cerem.

deVa Messa t. i. 1. p n. 6.

PROSELITO, termine gre-

co che corrisponde al Ialino

tidijrna, forestiero, uomo ve-

nuto da altro luogoj i Giudei

davano questo nome ai fores-

tieri che si stabilivano tra es-

si , ed abbracciavano la loro

Religione , o in tutto o in par-

te. Perciò se ne distinguevano
di (lue specie

;
gli u«i li chia-

mavano Proseliti della Porta,

|li altii Proseliti della Giu-
siifia

PRO 2l3

T primi erano Forestir ricbe

aveano rinnunziato alla Idola-

tria , e profes.savano di adora-
re il solo vero Dio ; articolo

fondamentale della Religione

Giudaica , senza la qual prò*
fess'one non sarebbero stati

tollcr;<ti tra i Giudei . Questi
p'eisuasi che La legge di Moi-
sé fosse imposta solo alla loro

nazione
,
permettevano ad uni

l'oiestiero dimorare tra essi,

purché si astenesse da ogni I-

dolatria , adorasse il vero Di»
ed os.servasse i sette precetti

della Legge natur^ile impoati
ai figliuoli di Aoé./^e<i* questa
piarola . Gli era permesso ren-
dere a Dio i sari ónìaggi nel

Te RI pi oj ma non vi poteva en-

trare che per !a prima porta ,

e nel primo recinto, chiamato
l'Atri© dei Gentili ,' Atrium
^en/ii/m; quindi venne il nome
di Proselito della Porta cìx si

diede ai forestieri di ogni spe-

cie. Crédasi comunemente che
l'òssefo'di queste numej-o Na-
aman Siro , e il Centurione
Corneli»,

I secondi erano alcuni Paga-
ni che aveano abbracciato tut-

ta la Religione Giudaica , ed
eransi obbligati osservarla cok-

ìa Slessa esattezza che i Giudei
di origine; erano appellali Pris-

seliti della Giustizia
,
perchè

5i erano impegnati di vivere

Bella santità e giustizia pres-

critte dalla Legge.] Giudei ac-

cettavano volentieri ,
questa

sorte di forastieri ; Lo veggia-

mo anche nel Vangelo, Matth.
r. 25, V. i5. che al tempo del

ISostr© Saliva tore,si sdoprava-
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no per quanto potevano a c«n-

veitiri' i Pagani, e allettai li a

professare il Giudaismo. Que-

sti Prostlui erano iniziati col-

U circoncisione ; da ^uel m©-
ttientocr.niuainmcssi agli .sles-

si r.ti etl «gli «stessi f.livilegi

,

dei Giuuei naturali .

Per analogia si chiamarono

eltrtsi Proseliti i Gioiti ed i

Pagani convertiti al Ciistiane-

siiMo . Priiieaux , Storia dei

Giudei t. 2. L i3. p. 145.

PROSEUGA.F.OuATuRio.
PROSPERO (.•).) , nato in

Aquitania vciso i'anno 4'>5. e

morto l' anno /,65. passò una

gran parte delia sua vitaiuPro-

veiiza e in Roma . Sebbene

Semplice laico meritò di essere

ammesso nel catalogo dei Pa-

dri della Chiesa. Egli avverti

S. Agoslino del Semi Pelagìa-

nesimo che nasceva nelle Gal-

lie. L'anno 428. o 4>.t). di con-

certo con uni) chiamato Hai io

•cfivea al Santo Dottore che il

«uo libro de Correptione et g vj-

tia faoea ^rat» romore in Mar-
siglia tra molti personaggi ri-

spettabili per la loro dignità e

virtù, !a dottrina che vi oppo-

nevano era il Semi- Pelagia-

Uesimo .

Per risposta, S. Agostino

mandò a lutti i suoi due Libri

d« Prcedastin. SS. e de dono

perseverantioì . Per conoscere

precisamente i sentimenti dei

Seini-Pelagiani, bisogna con-

frontale queste due Opere col-

la L' Ueradi S. Prospero e con

quella d' liario ;
precauzione

«he nua sempre fu presa da
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quelli che scrissero su questa
nikiieria

.

S. Prospero prese la difesa

degli scritti di Santo Agostino
contro le false inlcrpretàz.ioni

dei Semi-Pelagidui; questi at-

tribuivano aJ esso le opinioni

dei Predostinaziani , che sono,

quelle di Calvino ; ?5, Prospero
fece ve<le»'e che sono assai di-

verse da quelle del S. Djttore
e ri'ipose a tutte le obiezioiti

.

Scrisse ancora molte altre O-
pere contro questi nuovi nemi-
ci <lella grazia di Gesù Cristo,

L'ari. 171 1 se oe fece in Pari-

gi una buona edizione in fo-

glio Molti Critici attribuirono

a San Pri/Spero i due libri de
f^ocalione Gentiurh , altri l'at-

tribuiscono con piò prol)abili-

tà a S. Leone ; ma si accorda

che né V una né l* altra di que-

ste opinioni è assolutamente

certa. S/or. della Chiesa Gali-

t. i.p /fòii.ttc.Slor. Lei t. della

Francia t. 1. p. 369.

PROSSIMO. Questo termi-

ne nella Scrittura Santa signi-

fica talvolta un parente pros-

simo 5 tal' ultra un uomo dello

stesso paese , e tribù ^ spesso

indica un vicino od un amico.

IV!a quando Dio ci comanda di

amare il pros.simo come noi

stessi , vuole che abbiamo ami-

cizia per tutti gli uomini sen-
za eccezione , e che gli faccia-

mo del bene. Cosi Gesù Cristo

lo spiegò colla parabola del

caritatevole Samaritano, f.uc»

e. 10. v. 3o. Ciò non impedisca
she non si possano avere del-

le buone ragioni di fare del b««
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Ite per preferenza a quei i qua-

li setnhraao esserne più meri-

tevoli dej^li altri. Vedi Amore
DEL Prossimo .

VROSTlTUZlONE. Qué-
sto disordine fu tollerato pres-

so tutle le uazìoni pagane ; ve

ne sono anco nK)lte che porta-

rono r acciecamento sino a

farne una pratica di Religione,

Ma Dio avealo severamente
proibiti»,ygli Israeliti, Deut. e.

'20. V. 17. „ Nessuna Figlia di

ff israello sarà prostituita, e

„ nessun Israelita si dsrà ad

„ un infame commercio. Non
^, offrirete a Dio il prezzo del-

^, la prostituzione, qualunque

„ voto abbiate fatto ella é una

3, c;bl)ominazione agli occhi del

„ Signore .,. lìgli é evidente

chetou questa proibizione Dio
Yoleva insinuare dell'orrore,

.pei la dtpravaz,ione delle don-
ne pagiij'.e , le quali consecra-

.yano alla Dea della impudici-

zia una porzione di ciò che a-

yeano gnadagnato col peccato.

Gli Scrittori sacri per rendere
odiosa li idolatria , sovente la

indicano col nome di presti-

luvione .

Alcui/i Filosofi moderni in

rato allettarono di negare che
appresso i Babilonesi ed altri

pojoli, sia stata praticata la

pr. stituzione , per motivo di'

Religione , Non solo Geremia
SCI ivendo ai Giudei schiavi in

Babilonia , li previene contro
-qu'.'S/o seaniialo. Barite , e 6.

,v. 4-- ; ma Erodoto l. i. §. ii'9

ne parla come testimonio onu-

. lare , e Strabene l. i6. p. 1 081

.

Lu btesso costuQie restiava i«
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alcuni luoghi della Fenicia, se-

condo Luciano de Dea ^ìriat
Giustino l. 22. ; sicca Venerià
città d'Affrica che era una co-
lonia d»- Fenicj ; Valerio Mas-
simo / i. e. (>. $'. i5. S. Agost.
de Citi. Dei l. 4- e. io. e nella

ìsol<) di Q,\[^vo,Athen deipn. /. 1

2

p- 5l6. Questo infame disor-
dine regnava ancora nel prin-
cipio del quarto secolo della

Chiesa in alcuni tempj della

Fenicia , fatti distruggere da
Costantino divenuto Cristia-
no . Eusebio de tiita Costan-
tini l. 5. e 58 ^. tìi5. Socrate.
Hist. Eccl. l. Ì.C. 1 8. A scor-
no del nostro secolo non ar-
rossi un Filosofo incredulo di
approvare una tal' infi?mia, la

qua!' é ancora in uso nel Giap-
pone .

E' per noi altresì un motivo
dì confusione, che si tolleri nel
Cristianesimo , un disordine
pubblico , che severamente ejra

proibito presso i Gudei

.

PROSTRATI, redi Pew-
TE>ZA PÙBBLICA .

l'ROSTRAZIONE . L' atto

di mettersi in ginocchio , di
battere la terra colla fronte, o
sdraiarsi ai, piedi di qu.ilcunOj

fu sempre il segno del più pro-
fondo rispetto, sopra tutto tra

gli Orientali , in questa situa-

ziu:.e l'uomo testifica che si

mette al cospeUo di lui che sa-

luta; i Selvaggi stessi compre-
s«ro la forza di questo segno ,

Perciò gli Scrittori San i ordi-

nariamente lo esprimono col

termine adorare. Cusi qnando
dicesi che Abramo adoro j;!i

abitanti di Meth , e g^li Angeli
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che ad esso apparvero, che
Giuditta adorò Oloferne , che
Acliior fluoro Giuditta, che i

Magi adorarono Gesù bambi-
no , sienifira che si prostesero

in segno di rispetto. Noi pure
ci prostriamo perudorare Dio,

per attestargli il nostro rispet-

to e la nosira sommessione ,

perché non possiamo ottesta-

re a Dio i nostri sentiménti con
altri segni se non con quelli dì

cui ci serviamo verso gli uo-

mini . Quindi non ne segue che
quando ci prostriamo innanzi

gli uomini, attestiamo a quelli

lo slesso grado di rispetto , e

Sommessione che ahbiame per

Iddio; per conseguenza la pa-

rola adorare , in queste diver-

se circostanze, non può avr-re

lo stesso senso. Puie su questo
equivoco iProlestanti ci fanno
un delitto perohé ci prostria-

mo innauzi ai rf.mti ed alle

loro Immagini. Vedi Adora-
zione.

PROTESI; parola greca che
significa preparazione. 1 Gre-
ci chiamano Altare della pro-

tesi \ix\ ^wxqAq altare su cui

preparano tulio eiò che é ne-

cessario per il Santo Sacrifizio

il pane , il vino , i vasi , ec.
;

poi portano tutto in processio-

ne e con molta ;*ivérenza suH'

altare principale sopra cui si

deve celebrare. Questa rive-

renza con cui preparano e por-
tano il pane ed il vino desti-

nati al Sacrifizio , parve ecce-

dente ad alcuni Teologi Lati-

ni, e ne rimproverarono i

Greci , come se rendessero un
cnlto religioso ai Simboli Jiu-
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carjstici avanti la consacra*
zione ; ma i Greci non ebbero'

difficolta di giustificare la loro

pratica. Ella prova che hanno
la stessa credenza come noi
circa il Sacramento dell' Eu-
caristia e il Sacrifizio della,"

Messa ; se pensassero come i

Protestanti, non avriano alcun
rispetto per questi simboli.

PROTESTANTI Da prin-
cipio diédesi questo Viome ai

discepoli di Lutero
, perché X

an. 15.^9 protestarono contro
un decreto dell' Imperatore
e della Dieta di Spira , ed ap-
pellarono ad uri (Concilio Ge-
nerale. Essi aveano alla loro

testa sei Principi dell' Impe-
ro , cioè Giovanni Elettore di

Sassonia, Giorgio Elettore di

Branrleburg per la Franconia,
Ernesto e Francesco Duchi di
Lunebùrg , Filippo Langravio
di Assia, ed il Principe di An-
halt. Furono secondati da tre-

dici città Imperiali. Quindi si

può giudicare dei progressi fat-

ti dal Luteranisimo dodici an-
ni dopo la sua origine. Ma que-
sta era 1' opera della politica

anziché della Religione; que-
sta lega protestante era non
meno formala contro la Chie-
sa Cattolica che contro 1' au-
torità dell'Imperatore. Pari-

menti si appellarono in Fran-
cia Protestanti i discepoli di

Calvino , e si stabili 1' uso di

comprendere indifferentcmen-

le sotto questo nome tutti i

prstesi Riformati , gli Angli-
cani , i Luterani, i Calvinisti,

e le altre Sette nate tra essi ^

Abbiamo parlato di ciascun»
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^otto il suo nome particolare;

ina a!lo4 a parola Riforma esa-

mineremo il profestantesimo

in «e stesso , faremo vedere

che questa nuova Religione tu

opera delle umane passioni ,

e che per nessun rij^uardo me-
rita il noriie di Riforma che ìe

diedero i siioi seguasi.

Quando si domanda loro

dove fosse la loro Religione

avanti Lutero e Calvino , di-

cono ch'era nella Bibbia. Bi-

sognava che vi fosse multo oc-

culta , poiché prima di essi

pei- mille cinquenlo anni nes-
suno I* avea veduta come la

professano. V ingannate , re-

plicano essi ; i Manichei vide-
ra come noi nella Òcrittura

Santa , essere una idolatria

di remiereil culto religioso ai

Martiri ; Vigilanzio , che é

un abuso onorare le loro re-

liquie ; Aezio, che e un' altro

abuso pregare per i morti
;

Gioviniano , che il volo della

Viiginità é una superstizione,

Berengario trovo come noi nel

Vangelo , esser assurdo il do-
gma della Transustanziazione;
gli Albigesi , che sono vane
ceremonie i pretesi Sacramen-
ti della Chiesa Romana; i Val-
desi ed altri , che i Vescovi e

i Preti nnn hanno carattere né
autorità neli.t Chiesa pili che i

laici. Dunque é pi ovato che la

nostra credenza fu sempre
professata o in tutto o in par-

te da qualchesocietà di Cristia-

ni , e che si ha torto a tacciar-

la di novità .

Questa a dire il vero é la

pia pura e più rispettabile tra-

éizioae che siavi al mondo ; il
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depolito é sempre fuori della

Chiesa e non nella Chiesa ;

ella ha per millevadori al-

cuni Settarj che furono sem-
pre fulminati di anatema . Si

doveano eziandio aggiungere

a questo onorevole catalogo

li Gnostici , li Mai cloniti ,gli

Ariani , i Nestoriani , i Pela-

giani , gli tutichiani, ec. Tut-
ti videro in ugual modo nella

Scrittura Santa i loro errori e

capnccj , credettero come i

Protestanti che questo Libro

fosse bastevole per essere la

regola della loro fede; ma co-

me si sono assicurati i Vrole-

Stanti di scorgere nella Bibbia

più che tutti questi Dottori li

articoli di credenza su i quali

non si accor^auo con essi ? Ci-
tare dei pretesi testimoni del-

la verità e non essere mài
onninamente della loro opinio-

ne , adattare il loro sentimen-

to sopra un punto, e rigettar-

lo su tutti gli altri , eid non é

dare ad essi gran peso né cre-

dito . L-na credenza cosi for-

mata di opere riportate , e di

squarci presi dagli Eretici ,

molti del quali non erano più

Cristiani , né adoravano Ge^ù
Cristo , non rassomiglia pun-
to alia dottrina di quest*

Maestro divino ,

Se la Bibbia contenesse tut-

ti gli errori che i Settarj di
ogni secolo pretesero di tro-

varvi, sarebbe il libro più per-
nicioso che vi fosse nel mon-
do ; i Deisti non avriano tor-

to a dire che questo é il pomo
della discordia destinato a

metere. tutti gli uomini alle

prese gli uni cogli altri . M«
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fn irncntc poiché pretendono

i Fiolestaniì il piivilctjio d'in

tenderla k.oine loiu piace , essi

noni hiinciu altùiia ragione di

disputare questo Stesso dirit-

lo alle altre Sci te j ecco in tal

guisa giustidcHli colia regola

liei Protesta/Ui lutti gli errori

e tutte l^ eresie possibili . Ma
vorremmo sapere perchè an-

che la Chiesa Catlclicu non
abhia il diritto di scorgere nel-

la Scrittura Santa che tutti

quelli , i quali si separano da
essa, corrompono il senso di

questo Libro divino , the le

fu liato in deposito dagli Apo-
stuli suoi fondatori. S. Pietro

rimproverava già gli Eretici

che corrompevano il senso

delle Scritture in lor proprio

danno. Ep. 2. e. 5. v- 16, t'er-

tulliano duecento anni appres-

so, loro affermava che la Scrit-

tura non apparteneva loro,

perchè non é stata data ad es-

si né per essi , che questo é il

titolo della sola famiglia dei

veri fedeli , cui gli stranieri

niente hanno da vedere , do
Praescripl.c- 07. i Protestanti

devono provare che questa es-

clusione non riguarJa ad essi.

Se almeno (ormassero tra

easi una sola e stessa socie-

tà cristiana , potria sembra-

re degno di rispetto il concet-

to della loro cicdenza; ma la

Chiesa Anglicana, la Chiesa

Luterana o pretesa lìvaogeli-

ca , la Chiesa Calvinista o ri-

foraiala , la Chiesa Sociniana

non sono più unite tra esse che

tra noi . 1 Calvinisti odiano

tanto gli A-nglìcaHÌ , quanto
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detestaru> i Cai tulio! , sebbene
più di una voka abbiano ten-

tato di fare società coi Lute-
rani

, questi non vollero mai
aderire j sovente gli uni scris-

sero contro gli altri con tanta

animosità , come contro la

Ghìe-^a Romana; certi Dottori

Luterani furoiio fuor di modo
maltrattati, perchè !<eiubrava-

no inclinare alla opinione dei

Calvinisti j né gli uni né gli

altri si tiattanu fraternamen-
te coi Sociniani .

Per palliare questo scanda-
lo , furono ridotti a dire che
tutte le Sette , le quali si ac-

cordano a credere gli articoli

principali o fondamentali del

Grialiancaimo , si giudica che
compongano ima sola e me-
desima Chiesa che si pud chia-

mare Cact^ lied o Universale
jMa qual unione l'ormano insie-

me i erte società , le quali non
vogliono avere né la stessa,

credenza, né lo stesso culto, né
la Ti.ed«sima disciplina ? Non
é questa, per certo , la Chiesa
fondata da Gesù Gristo ,

poi-

ché egli la rappresenta come
im solo regno ; una sola fami-
glia, un solo ovile che racchiu-

de uà solo giegge e sotto un
solo Pastore. /'. Ghiksa, ^. 11.

l'hOTOGAÌNUNlCO. Si

chiamano cosi i libri della

Scrittura Santa , che in ogni
tempo furono riconosciuti per
canimici, ossia dai Giudei per

r antico Testamento , ossia

dalla Ghiesa Cristiana per il

nuovo , e della cui canonicità

non mai si dubitò, né questio-

na , o »i chiamano Deutcro-
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athonìci quciii dei quali per

qualche teinp» se ne dubitò .

/^.Canore DEurKROCANowici.

PROTOMAKTihb ;
primo

testimoniu , tiUflo dato a S.

Stefano, pei che è il primo che

sostenne la morie per Gesù
Cristo e per l'Evangelio. Al-

euti Autori diedero puie que

«to nome ad Abelle , ma im-

propriamente; .{Uaotunque sia

morto innocente questo fi-

gliuolo di Adamo, la Scrittu-

ra non dice che nblia patite

p» r la difesa della Religione.

l*RUTO l^ASCHl 1 1 . Nella

Storia Ecclesiastica ,(\\se\ che

eelebraviino 1.-. PaS<4uk coi Giu-

dei , ed usavano com' essi del

pane senza lievito , sono ap-

pellati Protopaschiii ,
perchè

celebravano questa festa il

giorno quattordicesimo della

luna di Marió^per consrguen-

za prima degli Ortodossi che

la facevano sohanto la Dome-
nica seguente, l piimi furono

chiamati anche Sabbastiani e

Quartodecimarii . f^edi questa

parola .

Pl\0TOPLASTO ;
primo

formato ;
questo è uu sopran-

nome di Adamo ,

Pt\0TOSliNCLLLO . F&di
SllVCELLO .

PUOTOTPcONO . Nella

Chiesa Greca si chiamava cosi

il primo Vescovo di una pro-

vincia Ecclesiastica , o quegli

che occupava il primo posto

dopo il Patriarca , o il Metro-
politano . Queste sorta di di-

stinzioni non erano state in-

trodotte perambizione né per

•rgogha , ma per }sUl>ile ma
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ordine costcuite nella discipli*

na ,ed affinchè si potesse sa-

pore n<:i casj di vacanza della

sede Patriarcale o 'vieiropoli-

tana ,a qual dei Vescovi fosse

passata la giurisdizione .

PROToTTlSTl ; E etici

Origenisti ,i quuli asserivano

che le auime sono slate create

prima dei corpi, e ciò significa

il loro nome . Verso la metà
del sesto si colo , dopo la mor-
te dei Monaco Nonno capo
de^^li Oiigenisti,si divisero ia

due rami , uno dei Protottisti

eli cui parliamo, l'altro degl'

Jsoeristi , dei quali abbiam fat-

to menzione sotto il loro no-
me . 1 primi furono chiamali
anche Tetra diti , ed ebbero
per Capo uno chiamato Isido-

ro . Vedi Origenist£
PROTOVANGELO DI S.

JACOPO. Questo è il nome di

un Vangelo apocrifo e pieno
di favole che Guglielmo Po-
stel avea portato dall' Oriente
e che Teodoro Bibliander fe-

ce stampare in Basilea 1' anno
i552. in ottavo . Ce ne diede
la notizia Fabrizio , Codex a-

pacrjph. N. Test ^. 48 e seg.

Beausobre , Slor. del Manich.
t. i. l. 2. e. 2. §. 8 e seg. mo-
stra che questo preleso Proto-

vangelo è la produzic-ae di

uno chiamato Leucio , o Leu-
ca Carino, Eretico del secon-
do secolo e della Setta dei Do-
ceti , i quali condannavano i^

matrimonio , ed insegnavano
che il Figliuolo di Dio per in-

carnarsi , avea preso una car-

ne fantastita ed apparente;

i' opera «li cui parliamo eia
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composta pcrcoutei mure (Que-

sti uuf ériori . Apftellavasi

Protovangelo
, perché 1' Au-

tore vi racconta degli avveni-
rheati cheprooe<ìett«;ro \a pre-
dicazione (lei Vangelo ; cioè la

nascila e la educazione delia

SantaY ergine, e la nascita del
Salvatore

; ma non merita al-

cuna credenza .

Diedesi pure il nome di Pro-
tovangelo alla prima pi omessa
che Dio fece dalla lutura Re-
denzione del genere umano ,

è che si contiene nelle parole
pronunziate da Dio contro il

Seipente dopo la caduta di A-
damo

, la progenie della don-
na schiaccerà la tua testa,
Gen. e. 5. «/. i5 I l'adri della
Chie»a per la progenie della
Donna intesero Gesù Cristo
Figliuolo di Dio , nato da una
donna per opera dello Spirilo
Santo e senza il concorso di

alcun uomo
; perciò dissero

molti interpreti che queste pà
role sono il Protovangelo

,

cioè, la prima nuova della re

denzione . E' fondata questa
credenza sul pensiero di S.

Paole che disse Hebr. e. 1?.. v.

14. che il Figliuolo di Dio. par-
tecipò della carne e dei San-
gue a fine di di-itruggere colla
sua morte chi avoa 1' impero
della morie, vale i\ dire, il

Demonio; e sopra queste pa-
role di 8 Giovanni , Kp i. e.

3. V. 8. sin dal principio il De
monio è l' autore del peccato

,

e il Figliuolo di Dio venne per
iiistruggere le opere del De-
nionio . Dicesi noli' Apocalis-

se e, 12. V. g. che il granDra-
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gòfte , V antico Serpente , U
quale é il Demonio e Satana ,

iu precipitat'* sulla terra , ec.

Per conseguenza conchiusé-
ro i Padri che la Uedenzioné
del inondo è tanto antica co-
me il peccato di Adamo , che
non vi tu alcun intervallo tra

il peccato e il perdono . P'edi

iÌEDENZIONEi

eirnVA. Fedi Luoghi TE».
LOGICI e lilìLlGlONE .

Frova ; ciò che la Scrittura

Santa chiama tentatione . Di-
cesi in multi luoghi che Dio
mette alla prova la fede , la

costanza , la ubbidienza degli

uomini ; che ha posto Abramo
alla prova , ec Idtiio non ha
d' uopo di provarci , egli sa in

anticipazione ciò che faiemx>

in tutte le circostai»ze , nelle

quali ad esso piacerà metter-

ci; ma noi abbiamo bisogno di

essere provati per sapere di

quanto siamo capaci colla gra-

zia, e quanto siamo deboli

per noi stessi . Se Dio non a-
vcsse posto a forti prove Abra-
mo , Giuseppe , Giacobbe

,

Tobia , ec. il mondo non a-

vrebbe avuto de' grandi esem-

pj di virtù che hanno dato , né
avfiaiio meritato la ricempen-
sa che ricevettero .

Ciò che rapporto a noi è uz
na prova , un mezzo di acqui-

stare nuove cognizioni speri-

mentali , non lo è per rappor-

to a Dio; ma parlando di que-

sta suprema iyiaesta , siamo
costretti servirci delle stesse

espressioni come quando par-

liamo degli uomini. FediTuTt-

tazionb .



PROVE SUr^KRSTIZlOSE;
jBORi.nate Ordalie ovvero Or-

fieali , e Gìudì zio di Dio Que-
sto articolo appartiene alia Sto»

t*ia model naj ma un Teologo
deve sapere ciò che la Chiesa
penso sempre di questo abuso
introdotto in quasi tutta l'Eu-

ropa dai i3rtrbai i dei Nord , e

nel quale la religione asnai fuor

di proposito Si Ltoyó iiupt-

gnata .

Per rilevare in giustizia la

verità di un tatto dubbioso, si

adoprarono (ielle ^' ove di mol-
te specie. l.Ii conflitto. (Quan-

do uà uomo era accusato di un
delitto , e che non bastavano
\e profe prò e cuntro , era or-

dinato colle leggi dei barbari,

•he r accusatore e 1' accusato
decidessero la questione col

duello. Questi popoli feroci e-

rausi perjiuasi che la furia e il

coraggio facessero prova di

tutte le virtù , che la codardia
e la viltà fossero un efielto del

viz:i.jtheDio pute-isefar li ion-

iare l'innocenza e conìomiere
1' impostura, come se Dio fos-

se »»bbligatt) a concorreie con
la sua potenza per terminare
tutte ieqi^estioni eccitaite dalle

passioni dvgli uotuini. L iiccie-

camento lu portalo j>:uu a de-
cidere per questa via alcune
questioni di Giurispruatnza e

dei dritti contenziosi . Quando
le parti etano inuapaci di bat-

tersi , come le d«jnne, i mala-
ti , gli ecclesiastici , i vecciii ,

vi sostituivano in sua vece dei

campioni , sempie disposti a

aiosteuerc colle armi ogni spe-
cie di causa .
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2. he pro\/e del fuoco . L'ac-

cusatore o l'accusato ,pe:' pro-
vare ciò che asseriva era lou-
dannaio , o volontarianitnte

pbùligavasi a camminale coi

piedi nudi sopra le bragie ar-

denti , tra due pire accese , uv-
veio supia multi vomeri di a-
ratro ai roventali ai fuoco, odi
alzarli da terra, e tenerli per
qualche momento io mano . Se
crediamo alla Gloria , molte
Principesse accusate di adul-
terio , furono ridotte a giusti-
licarsi in tal guisa , e vi riusci-

rono coli' aiuto di Dio . Uno
dei pili celeori esempj the si

citano in questo genere , é
quello di Pietro Ignito , ov-
vero Pietro del fuoco t ks'A-
gioso di Valiombiosa , della
fauiiglia, ce^ii Aldobrandini.
L' an. io6j.' secondo le rela-
zioni

, questo uomo vestito co-
gli abiti Sacerdotali ,puj>sò sa-
no e salvo le bragie ardenti
in mezzo di due pire accese j

e vi ritornò a oercaie ii suo
manipolo che avea lasciato ca-
dere . Era sta.o deputato dai /

Monaci del suo CunveiUu ad
allcsiare con questa protache
Pietro di Pavia , ArcivCvSoova
di Firenze , fosse rto di Si-
monia o di eresia. DiceSi che
questo fattu fu attestato colia

lettera scritta dai Clero e dal
popolo di Firenze, te.stiinoaj

oculari al Papa Alessandro il.

Sembra pero che il Papa non
Vi tacesse .riflesso

, poicL^ l'

Arcivescovo conservò ia sua
dignità. Qualora fu necesìario

decidere in ispagna , se vi si

e9«servaret»be ia liturgia Mo-
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zarabica , o se si segm'rebbfi il

rito KoiTìtirio , «i risolse tosto

di terinin.ire questa diffìpoltà

con un conflitto; indi si giudi-

co esser più conveniente get-

tare al fu>co le due Liturgie
,

eeonscrvaic quella che non fos-

se consumata dal luoco ; si di-

ce che questo prodifjio fu o-

pciato in favore della Liturgia
Mozarabica.

5. Lr prasre dell' acqua . Ob-
bligavasi l'accusato d'immer-
gere nell'acqua bollei\tela sua
mano sino alla giuntura e tal

volta sino al gomito , e cavare
un aacl|o che era in fondo del

vaso. Indi gli s'involgerà la

mano in un sacchetto sigillato,

e se in capo a tre giorni non a-

vea alcun segno di scottatura ,

si giudicava innocente.
La prova dell'acqua fredda

era principalmente destinata a
scoprire se la persona accusa-
ta di strej^heria , magia o ma-
lefizio ne fosse realmente rea.

Dopo averla spogliata dei suoi

abiti , le si attaccava la mano
destra al piede manco , e la ma-
no manca al piede dentro , in

tale positura sì gettava nei?

acqua; se s'immergeva, e-

ra assoluta: se galleggiava ,era
dichiarata strega , ed era pu-
nita di morte. Ma osservano
i naturalisii che le donne at-

taccate da passioni isteiiche ,

è k persone forasse non s^ im-
mergono neir ai qua j e qtiin-

di si con(.hiude che la più
parte di quelle h- quali furono
Sputate sireghe, erano soltan-
to soggette ai vapori, malattia
^\ CUI un tempo non si cono-

PR O
scevano né i sintomi , né gli

eff'Mi. Fedi le Mem. dell' Ac-
end. delle Iseriz. t. 69. in la.

pag. 57.

4. Quelle della Croce . Si

obbligavano due rivali o a so-
stenere lungo tempo sulle pro-
prie l)raccia una croce assai

pesante, o a starsene colle brac-
cia distese innanzi una croce ;

chi le teneva più lungo tempo
rip )rt.ava \a vittoria .

5 II pane congiurato . Que-
sto era un pane fatto di fa-

rina di nrzo, benedetto o piut-

tosto maledetto colle impre-
cazioni di un Prete . Gli An-
glo-Sàssoni lo facevano man-
giare ad un reo non convinto ^

persuasi che se fosse innocen-
te

,
questo pane non gli fareb-

be m.ile , e se reo , non lo a-

vrebl>e inghiottito , o se lo in-

ghiottisse lo soiTocarebbe . Il

Prete che faceva questa cere-

monia domandava a Dio con
una preghiera fatta espressa-
mente, che le mascellpdel reo
«' irrigidissero , la sua gloria

si serrasse , se non potesse in-

ghiottire, e vomitasse il pane
dalla sua bocca ; questa era

una profanazione delle pre-

ghiere della Chiesa . Queste
preghiere non sono istituitene

per operare miiacoli, né per"

fare male ad alcuno. La sola

cosa che vi fosse di reale , i

questa , che dì tutte le specie

di pane, quella di orzo maci-
nato un po' grossi) è il più dif-

ficile ad inghiottire . Questa
^ro7'a rassomiglia , in qualche

cosa, all'acqua di gelosia; ma
^li Anglo-Sassoni j^en c«n«-
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scevano quesl' .sr.qua, quando
stabi'.'rono tu prova del ;:ane

congiurato . Un incredulo dei

nostri giorni senza alcun fon-

dam-nto scrisse che- I* uso di

qiipsto popolo era una imita-

zione della Legge Giudaica ,

P^edi Gelosia .

('). l»ii prova colla Eacaristia

faccvcisi ricevendola conuinio

ne . Cosi Lottario ile di fro-

venr.ri e di Lorena, yiurò , ri-

cevendo la eomuniooe dalla

mano del Papa Adriano \\.

che avri.i licen/.iato Valdrada
sua concubina , locchè er;.' fai

so. Come Lottariomori un me-
se dopo , l'an. 868. , la di lui

morte fu attribuita a questo sa-

crilfgosptrrgiuro. Il Pap;i Ales-

sandro li. proibì questa prova.

Tutte le altre ,'di cui abbia

mo parlalo , erano accompa-
gnale da cercraonie religiose,

vi ri si piepiiraya col digiono,

colia preghiera , e col riceve

re i Sacramenti . Si benedice-

vano le arnu , il fuoco , l' ac-

qua . il ferro destinato a fare

la prova , questo priviiejno e-

ra riservalo a certe Chiese,
ad alcuni Monasteri , e 'A\ si

pagava loro una gabella per ta-

le ceremonia . St. della Chie-

sa Gali. t. 4- Disc. Preliin.

Gli ù^i assurdi sonx più an-

tichi dei costumi dei Barbari;

si fu nienzione della y^roi-a del

ferro caldo nell' hiettra lii So
tlocle , e le altre sono eziandio

praticate presso i Negri • Dun-
que non fu necessario che un
popolo le prendesse da un al-

tro; le nazionìiguoraati e ma-
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feriali si assoinigliano in ogui

luogo , e sono sogg -ile alle

stesse follie . La Chiesa noa
autoti/.zò mainèapprovò que-

ste .super!»tiz.ioni : ma spesso

fu costretta a tollerarle, per-

chè evano ordinate dalle b i:gi

dei B'irbaii; i ]>regiudiz} dì

questi popoli furono più furti

delle proibizioni e delle cen-

sure , poiché molti si pprpe-
tuaroiio sino a noi .

Nel principio del nono se-

colo Agobardo Arcivescovo di

Lione , scrisse con forza e )n-

tro la dannevoln opinione di

quelli che pretendono che Dio
faccia conoscere la sua volon-

tà e il suo giudizio colle prO"
ve dell'acqua , del fuoco , ed
altre simili . Esclama contro

ilnuaae di giudizio di Dio che
si ardiva di dare a queste pra-

tiche, come se Di» le avesse

ordinale , come se dovesse sot-

tomettersi ai nostri pregsuiizi

ed ai particolari no.stri senti-

menti , per rilevarci tutto ciò

che bramiamu di sapere .

iScil'undecimo secol" Ivonc

diCartes disse lo stesso , e ci-

ta a tal proposito una lettera

del Papa Stefano V. a Lam-
berto V^escovo di Magoaza

,

che viene anche riferita nel

P*creto di Graziano . I Papi
Celestino ]JL Innoc. Ili- , O-
norio IlL rinnovarono la proi-

bizione di US ire di queste /.\'-a-

7^e . Quattiu Coiicilj iVovin-

ciali , conjre^'ati l'an. 829- da
Luigi il B;ioao,e il quarto ( ion-

cilio Generale LattraneniC pa-»

rimeati le probirono. I Teolo-
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gì Scolastici dopo S- Tomma-
so insegnarono che queste /?ro-

ye erano ingiuriose a Dio e fa-

vorivano la menzogna, perch*

ijn quelle si tentava Pio
,
per-

ché egli non le avca ordinate ,

perchè con ciò voleansi cono-

«<'erc delle cosepccyke , la co-

f nizicme delle quali é riserva-

ta a Dio solo .

Se non ostante queste cosj

sode ragioni , e le leggi cosi

tormali ^i ebbe ancora per

molto tempo ricorso a quel-

le , specialmente nei paesi del

Nord, CIÒ tu perchè i'ostina-

?,ione degli ignoranti e soven-

te più torte di tutte le Leggi
;

per conseguenza non si ha ra-

gione di attribuirne gli abusi

alla negligenza o all'interesse

dei Pastori della (Chiesa.

Sì cerca se talvolta vi sia

stata qualche cosa di sovran-
naturale nei successi delle pro-

ve superstiziose, e se debhasi

credere a ciò che scrissero gli

storici dei secoli bassi . Su tal

soggetto avvi una buona Dis-

sertazione nvWsf Memorie dell'

Accad. dell Iscrii. t. l/^.in {%.

p. I. estrarremo alcune ri-

flessioni .

Egli è evidente dapprima
che non v' é cosa di sovranna-
turale nel successo dei duelli

,

né in quello delle prove della

croce , che qn uomo sia più

forte e pili robusto di un altru,

o sia vincitore in un conflitto,

non è un miracolo. Ma niente

impedisce di credere che Dio
possa averne fatto uno in fa-

vore delle persone virtuose che

(da s<ì stvsse non si esponevano
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alle prove, e che erano costret-
te dalla legge e dalla ingiusti-

zia degli accusatori ad assog-

gettai visi . Iddio potè fare ri-

splendere la loro innocenza
con un avvenimento sopran-
naturale , senza confermar»
con questo il pregiudizio do-

minante , ne la temerità di

quelli che esigevano queste

prove . Per altro
,
questo caso

e assai raro
,
poiché nella Sto-

ria non se trovano che due •
tró esempj

.

Quanto agli altri fatti , mol-
te ragionici autorizzanoa pre-

starvi pochissima fede, i . Q«e-
sti non sono riferiti da testi-

moni oculari , rtia su certi ho
inteso dire., e su alcuni rumo-
ri popolari . Quello di Pietro

Ignito che pare il più provato,

fu copia|;o 1' anno iio3. da
Luilprando Prete Milanese che
accusò di simonia Grosolanu
suo Al civescovo , e che ebbe
lo stesso esilo. E* impossibile

che questidue fatti tanto simi-

li in tutte le circostanze sieno

tutti due veri. Il Papa non eb-

be più riflesse all' uno che all'

altro; vi conobbe senza dub-
bio delia esagerazione o della

impostura. Questi non sono i

due soli casi in cui si vide il

popolo ribellato contro il suo

Pastore , inventare dei fatti ,

delle circostanze , e dei prete-

si prodigj per rovinarlo . I Pa-

pi e i Conci I) hanno però pro-

scritto le prove ,
quali prati-

che perniciose inventate dalla

ignoranza , e spesso usate dalla

furberia e dalla malizia.

2. Molti rtii giufttifìoati e U-
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Jierati dal castigo per mezzo
delle prove , hanno poi con-

fessato la loro turpitudine e la

indegna vittoria che aveano ri-

portata sulla innccenza j e in

conseguenza di un generale

aeciecamento , non si crederà

di aver più diriltu di punirli
,

neppure di rinfacciar loro il

delitto, purché aveano soddi-

sfatto alia legge . Se nel loro

Succesiio ri t'osse stalo del So-
vrannaturale, non si ()otre.bbe

attribuirlo che al Bemonio .

JUa e credibile che Dio abbia

permesso al nemico della sa-

lute di esercitare il su© pote-

re per confermare una super-
' stizione sovente accompagna-
ta dd profanazione e sacrile-

gio ? V'é della di tì oità a com-
prendere che Dio abbialo per-

messo tra i Pagani per punirli

del loro aeciecamento; e un
portare troppo a/anti la cre-

dulità supponendo che abbiasi

fatto lo stesso in niez^o del

Cnstiaucsimo per acciecare

alcuni uomini che nel Bitfesi-

mo aveano rinunziato ai De-
monio ed al di lui culto.

Dunque si ebbe ragione di

sostenere in ogni tempo che le

prove superstiziose fossero un
delitto . Era ci^ un tentare Id-

dio mettendo l' innocenza a

pericolo, dando mutivo alla

impostura di trionfare, e pro-
fanare le ceiemonie religiose

da cui erano accompagnate
queste assurde piaticne.

L' incredulo di cui parlam-
mo, non mostrò gran precisio-

• ne di pensare
, quando para-

''f^oi^ò ìe fjroi^e superstiziose ai

Merglcr. lotn. XiH.
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miracoli della verga di Aron-
ne che fiori nel tabernacolo

^

ed ai castighi soprannaturali

che Dio prese di alcuni ribelli

neli' Antico Testamento ; non
v' é alcuna rassomiglianza tr.i

ciò che si fece per ordine e-

spresso di Dio , e ciò che in-

ventò il capriccio degli uomi-
ni . Né meno ve n' ha tra que-
ste stesse prove e le elezioni

fatte c«n le sorti; queste nien-

te hfanno di riprensibile
, poi-

ché gli Apostoli stessi ne fece-

ro uso per aggregare S. Mattia
al Collegio Apostolico . Se ia

seguito furonvi delle buone ra-

gioni per non fare più lo stes-

so , questo niente prova con-
tro la uìnocenza di una tale

pratica . ^edi Sonri;.

PROVERBJ ( Libro deiìj

è un libro dell* Antico Testa-
mento , cosi chiamata

, perchè
è una raccolta di Sentenze mo-
rali e massime di condotta per
tutti gli stati della vita , e si

attribuisce a Sakimone . Di
fatto si lepge il nome di lui ia

capo dell' Opera , e si ìcplica
eziandio nel corpo del libro

,

e. lo. V. I. e r. 25. v. i. Nel 5.

libro dei Kc dicesi che questd
l*rmcipe avea composto tre

mille parabole , e. 4. v. -i. Gli
ant.chi Padri appcllcirono que-
sta raccolta Panareta, cioè te-

soro di tutte le virtù. I Dotto-
ri Giudei come la Chiesa (Cri-

stiana , iecero sempre onore a
Salomone, e 1' anno seaipre
posto nel catalogo dei Libri
santi

.

Tuttavia alcuni Critici te-

merari , di cui Groziu u' è il

l5
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Capa y dubitarono se Salomo-
ne ne sia l'autore Non nega-

no che questo Principe non ab

bia fatto fare una raccolta di

massime di morale tiai Scrit-

tori della sua nazione , ma
pretendono che sotto Ezechia,

Eliacim jSobna e Joake, vi ag-

giungessero ciò che di miglioie

era stalo scritto dopo Salomo-
ne, che perciò questa compi-
lazione si è fatta da diverse

mani. Grozìo lo prova colla

varietà di-llo siile che ha cre-

duto scorgervi. 1 nove pritni ca-

pitoli; dice egli, sono scritti in

torma di discorso continualo,

ma dal e. IO. sino al e. 22 v. i6.

lo stile é conciso , sentenzio-

so , pieno di antilesi. Al v. 17.

e seg. ta^somiglia più al prin-

cipio del libroj-ma al e 'i4' ''''

23 ritorr)à breve é «eriza cou-
nt.'s.siune j e; 25. si leggono
queste parole : (Queste sono la

parole raccolte dalle genti dì
Ezechia Re di Giuda , e. 3o.

discorso di Agar
, figlio dì

JoaKe. Finalmente il cap. 5l.

ha per titolo Discorso del He
Samuele

.

Ma cónghietture si deboli

non possono preyaleie alla co-

stante traiJiiione che sempre
attribuì questo libro a iJalo-

mooe . La varietà dello stile

prova soltanto che questo li-

bro non fu composto ili segui-

to , ma a pezzi staccali , come
per ordinario si fanno le rad-
cote, rie qualche cosa provasse

la varietà dello stile, bisogoe-

rebb« Sostenere che iProverhj,

r Ecclcsissie e il Cantico non
possono essere della stessa ma-

no , poiché é assai diver.«to 1«

stile di queste tre opere. Il cap.

25.''. l. porta: Queste sono le

parabole di Salomone raccol-

t« ddlle genti di Ezechia , lie

di Giuila ; ma il raccoglierle

non costituisce autore. Non é

certo che, cap. 3o. v. ì.^A-
gure e Joake sienò due nomi
di uomo ; li Vulgata gli pre-

tende per due nomi «ppcila-

tivi , uno dei quali significa

quegli che raccoglie, l'altro

chi rende, o chi vomita. Fi-

nalmente , poiché la Storia

mm fa menzione di alcun Re
chiamato Samuele ,

può esse-

re un soprainiome od un epi

telo dato a Salomone .

Tra gli antichi , Teodoro
Mopsuesteno ; tra i moderni ,

l' autore delle opinioni di al-

cuni Teologi di Olanda , sono

i soli che abbiano dubitalo

della inspirazione di questo

Ldjro, ed abbiano preteso che

sia statò composto dall' indu-

stria poi amente umana .

Le antiche versioni Grecft

e Latina contengono delie ag-

giunte ed alcune trasposizioni

che non sono neU' Ebreo , (na

S.Girolamojresela Vulgata pili

esatta che non era prima. A".

la Bibbia, d' Avignone t. Ó.p. i-

PKOVILKBIU. Nella Scrit-

tura Santa questa parola signi-

tìca , I. una sentenza comune
e popolare, ed anche una caa-

zone, l\um. e. 21. v. 27. dice'

tur in proverbio y venite m Jtié-

sebon ec. Un motteggio , una
deiisiv)ne Deut. e. 26. v. 37."

Erit Israel in provcrbium ,

Israelio sarà lo scner:;^o di tut-
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li i popoli . 5. Un enlmma ,

una iienten2a oscura , dicesi

dei Sttviu , Eccl- e. ò(j. v. 5.

Occulta proverbiorum extfuì-

ret , ricercherà il senso occul

lo delle baui»e massime . 4 U-
na parabola , un (iistoiso fi-

guralo, ]o. e lo. 7^.6. HO0
f/rovf'rbiuni dixit eis lesui .

PtVOVVlDiLNZA ; atten

zione e volontà di Dio di con-

servare l'ordine tìsico e mora-
le che ha sUbiliio nel mon-
do quando io creò .

Se Dio non prendesse cura

delie cose di questo mondo
;

specialmente delle creature in-

telligenti , e^li sarebbe inuti-

le per noi , e ci sdirebbe mol-
to ladiflfertute il s.ipere se esi-

sta o non esista . Sarebbero
parole vuote di seasu la bontij

la sapieijz.1 , la giustizia , la

santilà che gli attr'buiomo : la

molate non sarebbe altio che

una vana specularione , e la

l\eligione un assuido. Questo
è ciò che un tempo si disse agii

Epicurei , i quali ammetteva
no degli Dei senza attribuire

ad essi la provi'ideiiza ; si so-

stenne con ragione ciie tpicu
ro ammettesse la div;nita in

apparen,za , e che di fctlo la

distrugjjcsse

.

Quindi la prima lezione data

da Dio rtll'uomo comi; lo mise
al mondo, é stata di largii co-

noscere t Qc il suo «.rcatore

«ra anco il suo padrone, pa-

dre , Itaislatoic e benelattore;

Iddio gli si tliede a conoscere
non solo qual ente di una na-

tura superiore, ma come l'au-

t«re e c«nservalore di tutte lo
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cose , come il rimuneratore

delia virtù eli vendicatore del

peccato. Da ciò Aioisè comin-
cia la «uà Storia , \» quale noa
è altro che ia Storia deli ^^rtw-
videma. Secondo la descrizio-

ne ehe la d'?ìla creazione , Id-

dio cavando dal nulla il Mon-
do , non opere co! cieco im-
peto di utia c;iusa necessaria ,

ma colla intelligenza di un en-

te libero
, con n rifusione , pre-

videnza , attenzione alla per-

petuità della sua opera , eJ al

comodo delle sue creature. E-
gli ha detto, e fu fatta ogni

cosa , ma egli Vide altresì che

lutta era buono .

Dopo aver iòrmato due crea-

ture umane ,loro ordina mui-
tiplicaisi , popolare la terra ,

assoggettarla al loro impero ,

li benedi' afhnchè prosperas-

sero . Tosto ior» diede una
1: gge, e gli punì per averla tra-

S;<re.Jita. Fece lo stesso per
rapporto ai loro figiiuoli; si

regolò verso i prirni uomini
come un padre nelia sua tami-

j>lia: diipo aver esercitalo per

essi la sua sapienza e board ,

lece risplendere la sua giusti-

zia punendo il. del. Ilo je que-
s.te It-zionì di secolo in secolo

divennero più forti . 1 t;avia-

mi-Mui nei quali noa '.;ardarono

di cadere gii uomini , ci fanno
troppo conoscere quanti) fos-

sero necessari ; ma e cosa buo-
na considerare las.ipienza « jb

cui la divina provvidétnzu ii

ha diretti .

G^Ii avvenimenti succeduta

nella infanzia dei mondi da

noi chiamata lo stata di natu-
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ra , tendevano principalmen-

te a convincere gli uomini dell'

atlen/.ioue che Dio ha per

r ordine fisico deli' universo;

tali furono il diluvio univer-

sale , la confusione delle liu

gue , e la dispersione dei po-

poli ,
1' incendio di Sf^doma

,

J selle anni di fame nell' Egit-

to , ce. Sapeva Dio che gli

uomini ciechi beq tosto avria

no attribuito ad altri che a lui

il governo della natura, sup:

ponendo che gli aslri ,
gli ele-

menli , i fenomeni del cielo,

1« produiioui della terra fos-

sero di latte dai genj , dai de^-

monj , o dai pretes* Pei infe-

riori e «econdarj ; che tale sa-

rebbe l'origiqedel Politeismo

e della Idolatri^. Dunque era

duopo eh»! Dio percuotesse a

^ran colpi la natura per inse-

gnare agi' uomini che egli e il

solo padroao, e che solo la di-

rige co!la sua provvidenz,a.
' Le istruzioni ch^ diede agli

Ebrei per mezzo di Bloioè , i

prodigj che operò in io.'o fa-

vore, ebbero per oggetto, piin

cipalc di iriosti are non solo ad

essi , ma a tutti i loro vicini ,

che egli è 1' arbitro supremo
della sorte di tutte le nazio-

ni ; che e;^li solo loro cpncede

la prosperità , o loro manda
delle disgrazie, che le stabili-

Bcvi in un p^jese o le trapianta

altrove , che dà loro la pace o

la guerra, ce. Allora lotitìdur

cevasi presso i diversi pupilli

il culto tiegli Dei tutelari e

nazionali, e il culto degli eroi;

«iscun popolo voleva avere il

Suo,«:<i essere il solo proLetlo.

•Qufito ofa nello stesso icinpo
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l'effetto delle prevenzioni e de-

gli odj nazionali; ed una causa
ttccoiicia a perpetuarli. Voleva
Dio larli cessare , e ciò ;jareb-

be avvenuto se gli uomini fos-

sero stati meno ciechi e meno
oj^tinali nel suo errore; udo-
fando tutti un solo Dio , sa-

rebbero stati più disposti a vi-

vere in amicizia. A-ll'^ii'ticolfl^

Giudaismo mostrammo esscie

falso che i piudei abbiano
pensato sa tal Soggetto come
gli altri popoli , ohe abbiano
riguardato il Creatore del cie-

lo e della terra come un Dia
locale f particolare .

Quanto alle lezioni di Gesù
Cristo nei Vangelo , hanno un
oggetto ancor pili sublime ,

ed é d^iasegnarci che questa
stessa piovvidenz^ diyina di-

rige sola , e come a lei piace
{' ordinf soprannaturaie ; che
dal principio del mondo eliu

ebbe per oggetto la salute del

gencìi'é umano , e che in tutti

i seqoli , questo fu lo scopo di

sua condotta ; ma chp esegui-

sce questo gran disegno con
ajcnni mezzi impenetrabili ai

deboli nostri lumi, che illumi-

na la tale nuzione colla luce

della fede, mentre lascia la tal'

gltra nelle tenebre dell'infedel-

tà , senzii che questa abbia di-

ritto di querelarsene, né l'altra

d'insup.ilbirsi jche anco a eia»

scuno particolare Dio accordai

quella misura di grazie e doni
Soprannaturali che giudica a

proposito , senza che alcuno

abbia diritto di chiedergli ra-

gione di sua condotta.

Perciò possiamo dire che la,

nrov.vidt;nicu di Diu ìa tutti x
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secoli rese Icsitmonianza a se

étf.ssa colle lezioni che lece

agli iiuinini , e col modo onde
li ha oovrrnati ; lezioni e go-

verno sempre analoghi ai bi-

sogni della umanità, e per ccn

seguenza non possono essere

«pera del caso assurdo, ma il

piano di una sapienza infinita.

GÌ' Increduli hon possono at-

taccarla se ridn obbiettando

«he non hi riuscito ; ma ap-

partenne agli uomini il tarla

riuscire , ed anco agi' incre

doli appartiene di contribuì

re all' esito , aprendo gii oc-

ohi alla luce predicando la

Religione e la virtù , in vece

di professare 1" empietà ,

t>si ora non fanno altro che
ripetere i sofismi degli antichi

Filosofi contro la provvidenza,
e ricadere negli stessi prpgiu-

dizj. Di fatto,perché un si grdn
numero di ragionatori non ri-

conobbero questa gran verità l

Lo vcggiamo dai loro Scritti.

Alcuni pensavano ei»sere im-
possibile che una sola intelfi-

genzi potesse ved«:re ogni co-

•»a nell' ultima particc»lantà ed
averne cura; altri giudicavano

ehc queste minute cure saieb-

])ero indegnf» della maestà di-

vina , degraderebbero la di ìoi

sapiotìza e potenza ; altri pre-

tendevano che una taTanimi-
nistia/.ione turberebbe la sua

quiete e felicità . Una pnna
,

dicevano la più parte, che il

mtindo non fu fatto da un Dìo
sovranamente potente e savio,

eli* è , che per molti liguiirdi

vi Sono dei cran difetti in que-

sta opiera , ed «na prova cke
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noi governa ella é, che dì con-

tinuo succedono de' disordini :

ed il maggiore è quello di la-

sciare le virtù senza ricumpem-
sa , e il vizio impunito . Già
quattro mille anni prima di

noi cosi ragionavanti gli amici

di Giobbe , e questo santo

uomo trattava contro di essi

la causa della provvidenza.

Per ciò trai Filosofi P.igani,

alcuni , come gli Epicurei as-

seriivno che nel mondo lutto

è cffslto del caso , che gli Dei
addormentati in una proft-nda

quiete, non se n' impaociavano
in alcun modo. Gii altri. Sipra

tutto gli .St(^i(;i, immaginarowo
che tutto fiisse deciso , colia

legge del destino , legga cwi,

eia suggetta la slessa di .ìiìità .

Altri finalmente segui ivjo le

Icazioni di Platone, pensarono

che il mondo f«5se state» , tat-

to , e governato d.igli spiriti 4

genj , denionj o intelligenze in-

feriori a Dio ; che questi opè-
raj impotenti e poco destri non
avessero saputo correggere \c.

imperfezioni della materirt, lu?

potessero impedire i aìsordini

di questo mondo

.

lSie?suno dì questi siétcni

era onorevole a!la divinità, né
consolante pcglì ui mini ; qie-
sto è però tutto qucMo che i.-\

natura umatia , < oKìvala per
cinqueccnio anni dì specula-

zioni ^ilo.s^.fi^h^ avea trovato

di meglio E' chiaro che un
caos di errori era fondato su,

quattro false nozioni; la pri-

ma circa la creazione , che t

Filosofi non voIcvjh»» ;immet-

tere; la sccouJa cir:.>* il bene
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f.l il male, che prendevano
per termini as.soluli, rrit-ntre

suno 5oifrjnto termini <li c.'in-

paiazione ;^^la icìz,a riguardo

alla potcn?.a infinita eh i^.\>i\dL-

gonavèino al!-^ potenza limitata

•Icgli uomini j la quarta in (ine

^rij^uor'lo lii jit'u.stizia divina ,

che falsaizientc supponevano
dovere liscrcitarsi in questo

moiuiu. E' nostro dovere il di-

mostrarlo .

1. 8e i FiloS')fi avessero com
prf.so che Dio ha la potenza

. creatrice, ed opera coi solo vo

lere j ( he al: sua .sola parola,

col sjIo atto di sua volontà
,

é stata fatta ngni ruS3,avriano

parimculc compreso che il go-

verno dcir universi) uon può

costare a Dio di p'ù , né più

degra 'aro la sua sovrana Mae
«tà , che la riea/.ione Qui i Fi-

losofi paragonavano già l'ini el-

ligeiiza e li potenza divina jI

r inf.elligenza e potenza uma-
na ; e perchè un Re si stan-

cherebbe e si avvilirebbe seen-

t)"a.sse nelle più minute parti-

colaiita del govei.jo del suo

impero , «•(.ncbiudevano che lo

stesso sarebbe di Dio. Falsa e

ridicola conseguenza. Dunque
fu r idea della potenza crea-

trice che sollevò la mente , e

1a immaginazione degli Scrit-

toti sacri , e loro ha inspirato,

parlando della potenza di Di<>,

e^pr<;8sioni cosi superiori , a

tutti i concetti filosofici. Iddio,

secondo il suo stile , nuU'altro

fece che chiamare dal nulla gli

enti,e questi si sono ad esso pre

sentati j egli sostiene le acque
dei mari; e pesa il globo colla
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sua Uìtìtioj i citdi sono l'opera

del'e sui" dita, ed egli dirise

gli astri ne! n>acstt>so lon» cor-

so; in una parola può inabis-

sare il cielo e la terra, e fare

che ritoi nino nel nulla , ec. A
lui ceit.imente basta conosce-
re la sua onnipotenza, per ve-

dere non solo tutto ciò che ej^li

é , ma tutto ciò che può tuie.

2. yVlle parole bene t male ^

mostr.'.mmo non esservi nel

mondo né bene, ne male as-

soluto , ma sdo por compara-
zione j che quando si dice es-

servi dt I male , significa sol-

tanto che vi è meno bene , dì

quello cba vi potria essere.Ab-
biamo osservato non esservi

creatura alcuna, cui Dio non
abbia fatto ilei bene, sebbene
avesse potuto fargliene di più,

e qnantnnqtre ne abbia fatto

meno che ad un'altra. Ma è

un assurdo d pretendere che
tutto sia mule

,
perche tutto è

manco bene cfie non potria es-

sere; e un altro assoldo il sup-
porre ihe un ente creato, per
conseguenza , essenzialmente
limitalo, possa essere assolu-

tamente bens , e senza difetti

per ogni riguardo ; egli sareb-
be^ome Dio la perfezione in-

finita .

5. Ci M forma una falsa no-
zione dell' inf.nito, quando si

suppone che Dio perché é on-

nipotente, debba fare tutto i(

bene che può; ciò è impossibi-

le, poiché può farne all'inlini-

to . Questa supposizione con-
tiene una contradizione,essen-

do tale il vedere che Dio unni-
potente non possa fare di me-

i
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gito. Qui rili'rna ancora il fal-

«o paragone tra la potenza di

Din e la potenza umana; l'uo-

mo H«ve fare tutto il bene .> iì

mngli'o ohe può , perché il suo

potere é circoscritto ; non è !o

stesso per rapporto a Dio.per-

chè il di lui potere è infìinito .

4 1 Filosofi non ragionavano

meglio , qiir.ndo erano scan-

dalizzati, per<-hé Dio non pu-
nisce sempre in questo mondo
i delitti; una con lotta contia-

ria sarebbe troppo rigorosa per

rapporto ad un ente co«i .de-

bole «d incostante come l'uo-

ino, essa lo pri verèbbe del tem •

pò e dei mezzi di tare peni

tenza . Talvolta ciò che sem-
bra un del'.tto agli orchi degli

I 'iminijè un'azione lodev.de

«41 innocente; assai più spesso

t;i» che loro sembra »^sser alto

Hi virtù, dipende da una in-

tenzione viziosa; dunque la

provvidenza sarebbe ingiusta,

se si conformasse al giudizio

degli uomini . U' altra parte le

ricompense di questo mondo
non sono un pcezro sufficien-

te per >m' anima virtuosa , im
mortale di sua natura; ó d'uo-

po che la virtù sia sperimen-
tata sulla terra per meritare
la beatitudine eterna . Se i Fi-

sofi f*agani ne avessero avu-
to cognizione , avriano ragio-

nato affatto divei'samenle .

Tuttavia queste sono le fal-

se nozioni che più provocarv)-

no i Pagani contro il Crislia-

iiesimo, fecero nascere le pri-

me eresie ,erl anche al piesen-

te servono di fondamento ai

varj sistemi d'incredulità. ,, 1
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„ Cristiani, dice Cccilio in Mi.
,, nuzio Felice ,pre\.fnéot\v che

,, il loro Dio cori 'SO, inquie-

5, to , so.spettos'j , imprudente

,, si trovi per tutto , sappia

„ lutro, veda tutto, anco i pi»

,, secreti pensieri degli uomi-
,, ni, s'ingerisca in ogoi co-

,, sa , anche nei loro delitti ;

,, rome se la sua aiteazioné

„ potesse bastare e al governo

„ geoeralf del mondo, ed alle

,, cuie minute ditiascun par-

„ titolare . Folle pretensione.

„ Lh natura segue l'eterno

„ suo corso senza che Dio vi

„ si frammetta ; i beni e i mali
„ cadono a caso su i buor.i e

„ sopra i mrdvdgj ,- gli uomini
,, religiosi s.inu sovente i più

„ maltrfittali dalla fortuna che

„ gli empi ; se il mondo fo^se

„ governato,da una sagsia pro-

„ videnza , per certo" le cose

„ anderebbeio affatto diversa^

„ mente „ . Questo è ciò che
anche al presente dicono gli

Atei ed i Materialisti .

Celso e Giuliano erano sde-
gnati perché i Giudei si crede-
vano pia cari e più favoriti d»
Dio che le altre nazioni

,
per-

chè i Cristiani si lusing;ivan©

essere piti illuminati che i Pa-
gani .li^dino confrontavano lo

stato oscuro, abbietto , infelice

in cui avoano sempre vissuto i

Giudei , c«'lla prosperiti, colle

vittorie, colla riputazione di

cui potevano gloriarsi i Greci
ed i Romani ; riguardavano
tutto questo esterno splendore

come la prova di una part'co-

lare predilezione della proy-

videnza , e come una ricom-
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pensa del culto che questi po-
poli aveano reso ajrli Dei , Al
presente j Deisti sostengono
the se fosse vera la predilezio-

ne di Dio verso i (riudei , sa-

rebbe iìxi tratto di parzialità
,

d'ingiusliiia , di malignità , e

perei"} {.di Scrittori sacri che
la suppongono, ci danno una
falsa idea della divinità e del-

la sua provvidenza

.

I Marcionitì ed i Manichei
argomentavano a lin di presso
allo stesso modoj la dilFerenzq

che trovavano tra la Legge di

Moisèè quella del Vanitelo, tra
la condotta di Dio verso i pri-

•ni uomini , e quella che tenne
in progresso , sembrava loro

provare che questi duf^ piani

di provvidenza non potessero,

essere dello «tesso Dio, che l'

autore dell'antica Legge t'osse

piuttosto \in «nle malvagioche
on genio amico degli uomini .

Eglino non vedevano che il ge-
nere umano nella suo infanzia
non poteva , né dovea essere

condotto alia stessa foggia che
nella s«a età matura. La pi«

parte delle obiezioni dei Ma-
nichei contro r Antico Testa-
mento furono rinnovate a'gior-

ni nostri dai Deisti; essi por-
tarono l'acciecamento sino ad
obiettare cocitro \à previdenza
ì f/itli stessi che la provano, e

ne dimostrano la sapienza e la

bontà

.

La piìi parte delle sette dei

Gnostici non poterono persua-
dersi, che Dio si avesse voluto

abhofisare sino ad incarnarsi

nel seno di una donna
,
pro-

vare 1« miserie e le debolezze
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della tìmanìtà, patire e morire
sopra una croce j cosi le bene*
firenze della bontà di Dio ed i

rigori di suo giustizia, i bene-»

fizj e i castighi servirono a vi-

cenda agli uomini insensati e
indocili di pretesto per bes-
temmiare contro la provideri'

za.hiì loro mania è stata sem-
pre di dire : &« fossi Dio , ope-
rerai affatto diversamente; Id-
dio poteva loro rispondere :

Ed io pure, se fosvi uomo, ope-
rerei diversamente. EvSaminan-

do un poco lo spirito che ha
suggerito da una parte il Pre-
destinianesimo , d^ill' altra H
Pelagianesimo , vedremo ohe
fu relativo al carattere perso-

nale degli attori; gli uni attri-

buirono a Dio il dispotismo dei

cattivi Principi, gliallri la con-*

dotta indulgente e dolce dei

buoni Re : bisognava stare a
ciò che Dio stesso si degnò ri-

velarci nella Scrittitra Santa
circa la condotta adorabile del-

la sua providenza sempre giu-

sta , senza lasciare di essere

buona e benefica, e sempre
buona senza derogare alla giu-

stizia . f^edi Bontà', Giusti-
zia, ec.

Una delle opere moderne la

pia atta a farci ammirare la

providenza divina nell'ordine

lisico del mondo, é intitolata

stud] aella ÌSatura , e gli og-

getti su cui l'Autore presenta
le sue riflessioni , sono i più

degni di occupare le medita-
zioni di un Filosofo; ma un
Teologo deve principalmente

studiare la condotta di questa
stessa providenza nell' ordir*»



inorale , specia; mente nell'or-

din»? soprannaturale, come la

rivelazione ce lo fa conoscere;

toir ajulo del lume Aeììa fede,

vergiamo che questa divina

proTÌdenza é molto più ammi-
rabile nel governo delle anime
che nella condotta dei corpi ,

Bella effusione dei doni della

grazia, che nella distribuzione

dei benelìzj della natura.

PHUDIìNZà; una delle

virili chei Morslisti nominano
eardinoli, e «he secondo la

Scrittura Santa . è un dono di

Dio. Gli antichi Filosofi sotto

il nome di prudenza intende-

vano principalmente la capa-

cità dell' uomo di conoscere i

suoi veri interessi per questo

mondo, di prevedere i pei ico-

li per 1^ avvenire , ed evitare

tutto ciò che gli può recare

danno; 1' Evangelio al contra-

rio intende per la prudenza V

«ttenzione di pr«vedere e pre-

venire tutto ciò, che potria

nuocere alla nostra salute od
a quella de^li altii . Pei ciò G,
C. distini;ue la prudenza dei

figliuoli del secolo, da quella

dei tìj^liuoli della luce , Lue. e.

16. V 8. ci comanda unire alla

prudenza del serpente la sem-
plicità della colomba , Matt.
e. lo. V. 16.

San Paulo e' in.segnu esservi

la prudenza della carne che è

nemica di Dio, Rom. e. 8. v.

7. tal' era la disposizione di

quelli che rion volevano abbrac-

ciare l'Evangelio per timore

di esporsi alle persecuzioni ;

fa osservare che quelli i quali

hanno più prudenza e capaci-
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tà pegli alfa ri di questo mon-
do , Sovente sono i più ciechi

,

e più temerarj
, per rapporto

delia salute, i. Cor. c.i. v. iq.

PUIUENZIO, Poeta Cris-

tiano, il cui vero aome era Au-
relius , i'rudentins Clemens »

nacque in (spagna l'anno 5.4^3.

per conseguenza scrisse sul fi-

ne del quarto secolo e comin-
ciando il quinto. INiente v'è di

profano nelle sue Poesie, t^^tlo

spira virtù e pietà. Quantun-
que la lingua Latina , al su*
tempo fosse già molto decadu-
ta , vi sono in questo Poeta ,

molti pezzi degni del secolo
di Augu-to , e si cantano anco-
ra deUOffizio divino degl'Inni

composti da esso . Cotn' era
istruttissimo della dottrina Cri-

stiana, non esitano molti dotti

di metterlo tra i Dottori della

Chiesa, ovvero tra i teslimonj

della ti adizione. Le Cierc,seb-
bene Protestante , o piuttosto

Scciniano, accorda che quei

i quali vollero sostenere che
nel quarto Secolo non per an-
che »' invocavano i Santi, pos-

sono essere . onfutati con mul-
ti pezzi delle Poisie di iru-
denzio. Di fatto questo x^ut;:re

attestalo molti luoghi l'itio-

cazione dei ?anli , il eulto re-

no aliti Croce ed alle loro Re-
liquie, e il costume di mettere
sull'altare le loro ianmagini .

Troverassi una esalta notizia

delle Opere di queelo Poeta,
nelle T ite dei Padri , e dei

dei M/irliri t, lu. p. iti. e -^^n *

PSAT11\1A]SI; nome che

fé dato nel quarto seto'io ad
una setta di puri Ariani ; ijjao-



25/ p ri B
i'asene i'«*rlg'.ne. Xcl Co Ici-

lio I. Antiochiii l'an. Dtio qu:;

sti fj-elifi sostennero cJie il

)''ig!iuolo di Dio dn tu!ta la o-

Icrikità e» a stato tratto d.ìl nul

la; che non eiM Dio , ma una
pura creatura ; che in Dio la

{lenerazionr n 'H differiva pun
lo dalla Cioa/,io(ie. Qui;sra era

la dottrina da prin;'ipio inse-

^natv. da Ario, i| quale av«ala

presa in PlcUoue. Tcodoreto
j/oìr. Fah. l. /^ p. 587.

PUBBLICA[\0. t^esso i

Homani «i rhianavano coSi i

gabellieri. Goiik; i Giudei Sut-

tViv.iuo con m l'ta ripugnanza
il giog» elei iVotnaoi, e suo

inalyruilo pagav-tno lor«9 il tri-

buto , abl)*)n ivano la profes-

sione dei i*ubblicani , ne vcg-

giamo alcuni e.scm[)j sensi l)i li

nel Vangelo. La Legge ili Mo-
isé gli averi proibito prendere
per Ke un uomo che non fosse

della loro nazione, Z^ew/. e 17.

v.l5 perciò detestavano il do-

minio straniero sotto cui era-

no costretti di vivere ; P\oi
,

dicevano essi, non fummo mai
servi di alcuno^ Jo e. 8 v. 55.

Nemiai sennvimus unquarn .

In ciò non dicevano la verità,

poiché molte volte oran 1 sl;iti

messi in servitù da Principi

stranieri , ma I Galilei ,
gli li-

rodiani , i Giudaiti o segnaci

di Giuda Galonita , i F<>risei

in genu'iale iion erano mono
infatuati dell'antica loro liber-

tà . Per tendere una insidia a

Gesù Cristo
,

gii chieseio se

fosse lecito o no pagare il tri-

Luto a C.;»are;/kfaff . cia.v. ) 7.

Presso i Samaritani,! Pi/^*
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hlìcnnì '"rant) uomini che il ce-

inune dei Giudei assai detes-

tava, e in generale gH riguar-

dava quii tridl'^itori e uom'ni
.senza onore, gli mettevano nello

stesso rang ) ilei Pagani : sit

tihi sìcut Etimicui et l'ubiIca'

nus, Matt. e: .S. V. 17. Pure

ve n'erano molli di (iiudeijte-

Slirnonio Zaccheo che è ( liia-

mato capo dei Pubhlicunì, e S.

M'itteo che rinun/.ió aita sua

yiiotessione per \5nirsi h Gesv'i

Cristo . Quindi i (riudei non
perdonavano al Salvatore che
vivesse in società con queste

genti, lo chiamavano 1' amico
dfli Pubblicani e dei peccatori

gli rinfacciavano di rnai/giare

e bere con essi. S\ si <he (Vtsù

('risto gli rispose: Ao/t sono
venuto a chiamare i {giusti u
pcnifeuza, ma i peccatori,Lue.

e. 5. v. 5-2.

Nulla di meno pare che Gro-
zio ed altri abbiano troppo e-

sagerato, quando dissero ohe

non permetlevasi ai Pubblicani

entrare nel Tempio né nelle

Sinag-ghe , che non si riceve-

vano U; loro offerte
, più che

quelle dille prostituite, né si

\(deva pregare per essi . In S.

Lu . e. 18. V. lo. Gesù Cristo

ci rapp es -nfa on Fariseo ed
un Puh'diciino che tutti due
pregavano nel lYmpio» nno
con moUa superbia, e l'altro

con grande umiltà .

il nome <ii Pubblicani ovverei

Pobblicmi i'uparìmewtiì dato in

Francia ed in Inghdlerra agli

Albi^jesi . f^edi questa parola.

[PUCClANiyn, seguaci

degli errori di Pucdos il quale
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w un libro doHicHto a Clemen-
te Vili de Christi Sert^atoris

efficaci/ ale eto. pretendeva ,

che G. C. avesse colla sua mor-
te sodisfrjtlo per tutti gli uo-
mini *n rtiaiiiera, che tuth que-

gli che fossero dotati della ua-

tuiale cognizione di Dio , sì

str-bbono s ;l\ati, quantunque
non avessero al^un.i cognizio-

ne del fledentore. Il V-ingelo

é apertamente conti ario a que-
sto err re , e t' abbiamo con-
futato abbastanza nell'articolo

FfiDF inplicita etc.
]

PUNIZIONE, /^e^t Giu-
stizia Df Dio.

PUNTAZIONE DEL Testo
E DELLE VeRSIO.KI PELLaScSIT-
TunA Savta. 7^. GonG' bda.nza.

[ f'UNTI VOC '.LI OEUI.A

z.i>GUA EBUAiCA. K Ebreo, n 5.

pafi. 164. ove vi sono .scor.se

varie lettere si^ai^liate, l'erro-

re deìle quali pero si c.-rregge

a colpo ri' ucc' ii) da chi ha la

niiaima perizia della lingua e

della quf.sliwne,che ivi si tratta]

rihGATOK'O; luogo, o

piuttosto stato in cui I».' anime
ÙlÌ giusti , sortite da questo

iiiondo senz'aver sufficie: te-

ndente sodisfatto alla divina

giustizia per le loro colpe,ter-

minano di espiarle prima di

essere ammesse a godere della

beatitudine eterna. Ecco qude
si« su questo punt » la dottrina

della Chiesa Cattolita decisa

dal Concilio di Trento, Sc^. fi.

de Justifie. con. 3o. ,.Se qu^d-

,, CURO dice che colla grazia

,, della giiìStiHcazione , è ri-

,, messa al peniiente la colpa

,, e la pcaa eterna iu tal guisa
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,, che non gli restì più a sof-

„ frire alcuna pena temporale

„ o in questo mondo , n xxfW

„ altro in Purgatori»^ avanti

,, di entrare nel Kegi-o dei

,, Cieli, sia anatema. Sess. '1-1.

,, can 3. Sequalcuno dice che

j, il sacritìzio della Messa non
,, é propiziatorio, elle non de-

,, ve esser offerto per i vivi, e

,, per i morti ,
pei peccati , le

„ pene , le sodiiistazioni e le

„ altre necessità,siaanatema,,.

i^ess 'l5 il Concilio ordina ai

Vest ov-i , ai d.ttori ed ai Pre-

dicatori d' insegnare Su questo

punto la Sfila Dottrina dei Pa-
dri e dei Concilj, di schivare

tutte le questioni di pura cu-

riosità, con molto più ragione

tutto ciò che può sembrare in-

certo o favoloso , e fomentare

la suporstizione ,e favorire un
forJido guadagno .

Niente di più «àggio che que-

sti decreti. Il Concilio Boa de-

cide se Wcurgatorìo sia un luo-

go paiticolare, dove sieno ri-

serrate le anime, in qua! modo
sieno puriKcate , se col fuoco,

od altramente
,
quale sia il ri-

gore delle loro pene, uè ijuanta

la durazìone, sino a qual grado
sieno sollrviite colle prt-giiicre

colle buone opere dei vivent

o Co! àinto sacrifizio -ielia Mes-
sa , se questo sacrifizio operi

la loro liberazione ^x opere o-

pertito o diversamente
; se gio-

va a tutte in generale , o sol-

tanto a que'Jt' per cui è nomi-
natamente oftVrto ,ec. I Teo-
logi possono aver ciascuno la

sua opinione su qutsfe varie

questioni, mu non giCn,o uè dog-
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ini ili lede, nr lii mia ccrfozza
as.soltita , e nessuno e Iciiu'.o

«oltoscrivervisi. Ilolden de re-

sol.Jìd. L. ?.. e. 6. §. I. 1. Vcron.
reg.fid. Cath. e. 2. §. 3. « 5. e

§. 5. Uo.ssuet esposiz. della fe-
de Cattai, ari. 8.

La definizione del Concilio
di 'l^-ento suppone o contiene
quattro verità <!he non si de-
vono confondf^rc ; la prima che
ottenuta d.i Dio nelSacranjen-
to della penitenza la rtrnissio-

rie della colpa del peccato e
della pena eterna , dove anco-
ra il.peccatore .sog{;iacere ad
una p';na temporale . Prove-
remo questa vtrilà alla parola
zoddisfazione ; la .seconda; che
quando non vi si ha Soddisfat-
to in questo mondo, si può e si

deve soggiacervi dopo la moN
te, e questa é la questione che
trattiamo; la terza, che lepre-
ghiere e le buone opere dei
viventi possono essere utili ai

morti , alleviare ed abbreviare
le loro pene ; lo pro.raffimo
neir articolo

, preghiera pei
Morti

; la quarta , che il Sa-
crifi/io dellaMessa é propizia-
torio

, e per coiiseguenza ha
la virtù di cancellare i pecca-
li , e soddisfare alla Uiusllzia
divina pei vivi e per i morti

;

l' abbiamo fatto vedere alla
parola Messa

.

D lille, Ministro Protestan-
te di Ch.uenton

; nel suo trat-

tato de pcvnis et satisftictio-

nibos hunianis com batté per
quanto hn potuto contro que-
sti ([nattro punti della Dottri-

na Caltr>lica ; nessun altro pro-
testante ha ptitutu dire cosa

PUR
alctìrva di più torte , Se riccia-

aio vedere < he no» ha «listnit-

to le prove del dogma del Pur-
gatorio, e die Sono invalide

quelle che vi ha uppo.sto , noni

temereiriodi trovare un avver-

sario più formidabile . Ma noi

proviitmo la esistenza dei Pur-
gatorio dopo questa vita .

i. Colla Scrittura 8anta .

Matt.c. 17.. 7). 32. Gesù Grist»

dice.* „ Se qualcuno bestem-

„ mia contro il Figliuolo dell'

„ Uomo, potrà ottenere il per-

,< dono ; ma se bestemmia

„ contro lo Spirito Santo, noa

„ gli Sarà rimesso un tale pec-

„ cato né in questo secolo né

„ nel futuro ,, . Quindi con-

chiudiamo, v^he dun({ue vi so-

no dei peccati i quali sono ri-

messi nel sècolo (uturo , altri-

rhcnti nientesignilicherebbe T

espressione del Salvatale; ma
come il peccato non può esse-

re rimesso nel secolo futuro

quanto alla colpa ed alla pena
eterna , può dunijue essere ri-

messo quanto alla pena tem-
porale .

Dalile per distruggere que-

sta conseguenza fece ona dis-

sertaziona di dodici gran p;*-

gine in 4- e si sforza trarre

cinque o sei assurde conse-

guenze del senso che diamo a

questo passo ; ma come la sua

logica è falsa e sofistica , non
merita -ina lunga confutazio-

ne -, questo e il suo gran prin-

cipio , essere assurdo che Dio

rimetta una parte dfèlla pena

del peccalo , senza rimetterla

tutta intiera , che questo p«i*-

dono sarebbe illusorio j né éi
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giudira che il creditore riaiet-

ta un debito se realmente ne

paga soltanto una parte . A ciò

rispondiamo che se il peccato

è un debito , bisogna parago-

narlo a quello cho porta inle-

liesse ; ma un creaiture può

benissimo rimettere al suo de-

bitore il capitale, senza ri-

nunziare ad esso gì' interessi .

Ma in sostanza niente prova

questo arbitrario paragone

.

Accordiamo che la pena tem-

porale dovuta al peccato non

può essere rimessa , senza che

già non sieno rimesse la colpa

© la pena eterna. Dalile al con-

trario ci accusa di credere che

possa esaere rimessa la pena

temporale nal secolo futuro

quando non per anche é ri-

messa la pena eterna ; cosi in-

ganna i suoi lettori in questa

materia , come in tant aiire

da lui similmente trattale .

Egli [ueleude che nd passo

di S. Maìteo, Gesù Cnsio per

secolofuturo , intenda come i

Giudei il regno del Messia , e

per secolo prtaenlG , il tempo
che lo ha preceduto . Secondo
questo comento il Salvatore

volle dire : Se qualcuno be-

stemmia contro loSpifilt Sau-

to , non gli sarà perdonato n«

nella legge di Moisé , la quul'

é legge di rigore , ne nel regno

di Gesù Cristo e del Vangelo

che e legge di grazia . Ma e

perto che Uio peidonasse più

ditlicihueiiie ad un Giudeo ,

il quale avea meno cogniiione

e lume , che ad un distiano ,

il quale ne ha di più? ciò sem-

)(tXQ. iotiu»\a\^nM^ cuntrario al-

P U R 257
la dottrina di J?. Paolo , il qua-
le insegna che il Cristiano

prevaricatore e più punibiledi

%»nGiudeo,//e?/j. e. 10. v. t28.'2().

Ria Dailié poco contento di

questa spiegazione , ne dà vix

altra : dioe ohe per secolo pre-

sente si può intendere tutto il

tempo che precede la Risurre-

zione generale e l'ultimo Giu-
dizio , e per secolo futuro il

tempo che deve seguire questo

gran giorno. Ma senza parlare

degl'inconvenienti di questa
spiegazione , è certo , che gli

jicrittori Sacri per secolo prc
sente intendono ordinariu ni en-

te il tempo che precede la mor-
te , e per secolo futut o il tem-
po che la segue ; dunque se

un peccato grave che non fu

interamente perdonato o can-

cellato in questa vita
,
può es-

serlo nel secolo futuro , ciò

non può avvenire se non in

virili di usa espiazione che
succede dopo la morte. Daillè

citò il passo in cui S Paulo

dice di Onesiforo: che Dio gli

facea trovare Alisericordia

in cjuesto giorno , 2. J'im. cap.

1. 1/. iH. cioè, nel giorno del

tinaie Gipdizio j e con ciò pro-

va ciie Dio perdona in questo
grangiornoalcuni peccali. 3Ia,

se un peccato grave, come la

bestemmia contro lo Spirito

Santo , non fuSse stalo rimes-
so avanti la moi te quanto alia

colpa ed alla pena eterna, po-

ti ia essere perdot^ato dopo In

morte ?

4. Act. e. 2. V. 24. S. Pietro

dice che Dio risuscitò Gesù
Cristo , liberandolo dai doloii.
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©dalle pene dell'Inferno ov-

vero dei Sepolcro; p« rchr era

ìm possi i)ile che ivi l'osse rite-

nuto . Che che dira/io Déiillé e

j suoi puri,! dolori di (ui par

la S. Fitrtro , ni'r) sono quelli

della morte ,
poiché G. Cristo

ti avea sosteimli in Uilfo il ri-

gore ; né quelli del sepolcro,

poiclié il corpo di Gesù Cri

sto posto ne! sepolcro e sepa-

ralo dairauinia svia , non po-

teva patire; né qi.ifdli dei dan-

nati , che Gesù Cristo non mai

ha meritali : sarebbe una rosa

ridicola il diie che D, o ha li

belalo u preservato . Dunque
sianiu obblif^atl intendere i do-

lori che palivCno le anime , le

quali ru>n erunn né in Cielo ,

n^: neir Interno. Gesù Cristo

non li ha sofferti ; i\nzi consolò

queste anime pa/.ienti ,cd as-

HSsicuroUc della prossima lo-

ro liberaiione; dunque Dio
lo ha preservalo risuscitando-

lo , come dice S. Pietro . Dun-
que dopo questa viti» vi sono

delle pene che non sono quelle

dei dannati, uè 9Ì possono sup-

porre altre pene che 1' espia-

torie ; questo è prefisamente
ciò che chi.imiamq il Purgalo-
no. Poeo c'importa che molti

Interpreti abbiano inteso di-

versamente questo passo; il

senso ckjegli diamo é letto-

rale , semplice e naturale

,

mentre che i nostri avversar]

lo stirano per forza .

5. 1. Cor. e. ^ V. i3. S. Pao-

„ lo dice che il giorno del Si-

„ gnore tara couoicere l' o-

„ pera di ciascuno, e il fuo-

,5 co proverà cosa éj che se

,, rèsta l'opera di taluno, ne
„ rireverà il guiderdunej e se

,, !a sua opera è bruciata , ne

,, riceveiii del danno , (na iia-

5, \i salvato come per mr-xL(*

,, del fuodo „ . Dadié impiego
ali rL'si sedici pagine per ispie-

^aie , o piiitti'Sto imbroj^liare

questo passo . Asserisce che
ivi si parla della t'atica o della

di>ttriua degli opera] vtingc li-

ei ; sia cosi ; devesi giudicare

lo stesso di ogni altra opera
r( Jativa alia salute . Dice die
il testo greco m)u porta il gior-

no del '•iignare , ma un giorno
quaiunquf ; rispon liamo che
sarebée cosa lidieola il dire

un giorno il fuoco bruciera in

questo moa>io T opera dei pie-

dicatori del Vangelo, e che
l'opera jo sarà salvato per mea-
zodcl lujco . Ricorretido cusi

ad alcune metatore , a certi

paiiij^oìii arbitrari , non v'è aU
éui); passo della Scrittura Sun-
ta di cui non si possa torcere

il seoso a piaaere . Sembraci
pjù facile intendere ciò delia

prova cui vann4> soggette nel!'

altra vita le opere di ciascun

uomw in particolare, e del fuo-

co espiatorio da cui è salvato,

quan.io iaticóiiolidumente per

il Ciclo .

Heiiarmino cita molli altri

passi delia Scrittura ia favore

del do^nm del Purgatorio .

Dui'lè usa Sempre dsllo stesso

metodo per iscluvarne le con-
seguenze ; sarebbe inutile se-

guirlo più alla lunga in tale di-

scussione .

La seconda prova che citia-

mo di questo stesso dogma é



]a traiii/ione della raicsa,tra-

clizioìie attestata dall'uso tiie

scnipK' si thhe di pregnre per

i multi, e lu thi(.sa si fondò

su i passi delia .Sciitdiia San-

ta di ciii i protestiinti al gior-

no d' ogyi co; lotnpoi o il sen-

so . Ija maniera ontie li spiega-

no , ci dimostra la causa per

cui posero per pi in ci pio che

la Scrittura òauta è la sola re-

gola di lede
;
perchè sapeva-

no bene cht; que:>ta lesola

iion darebbe loro mai tnule-

»tia . per àitru ddl canto luro

é una palpabile supeichicria ,

poiché prendono per rt-^adu

non il testo dtdia Sciitturu ,

aia la spiegazione arbitraria

che gli danno .

11 Catt«)lico pili sincero pren-
per sua regola il senso che fu

sempre dato a questa sU*sa
Scrittura da tutte leChese dei

Cristiani che viyono in conio

nione tii Ila fede , e (anno pro-

fessione Ulteneisi acio che gii

Apòstoli insegnarono. Iigli n'

é istruito dalla tesiimoniaiiza

dei Padri che turono i FasKni

e i Dottori di queste società ,

dalle decisioni tatte dai Cun-
cilj contro quei che attaLuno

f antica Dottrina, dagli usi e

daJle pratiche che sei viiono

sompre di spiegazione a que-
sta stessa dottrina o scritta, o

insegnata a viva voce
,

Ma uno di questi (isisino da

^
principio è statu di pre-^are

^
pei morti; dunque 1,; Chiesa

V. «appose cha i morti potessero

essere in uno stato di pena e

ricevete del sollievo dallo pre-

ghiere . /"^edi PuEUUIKRA PJSl
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3|oRTl . Molti Protestanti ac-
coriarono già che questo usi*

abbia cominciato i'an 200. o
imniediatameutedopo j ma ciò

non piova , ditono essi, che
gi.i si credesse il dogma del
Furgaiorio,si pi egava pei mor-
ti , perché pensav;>si che Je a-
nime dei giunti non andassero
ai possesso della gloria subito

dopo la morte, ina fo-sseio ri-

tenute in un luogo particola-

re , che appellavasi Paradiso
o il Seno di sbramo sino all'

ultimo giudizio j chiv^ievasi a
Dio t he jccel'.raise il momen-
to delia loro felicita Co«i pen-
sarono gli antichi l'aiiri.

Risposta . Accordiamo per
un moment» una tale suppo-
sizione . Queste anime ,seiizi

dubbio j conosf-evano la feli-

cit.icheera loro destinata, e

il tempo che dovea durare la

loro cattivila joka non poteva-
no conoscerla , senza ardente-
mente bramare di possedere ,

senza provaie per .;otiStgueii

-

za del dispiacere di non yodei-
la ptr anche . Cosi suppone-
vasi,poi<hè si chiedeva a Dio
«ii abljrc'viare il ritardo di que-
sta felicita , Duoque si tiiidi-

cava eh»- queii ; anime fossero

in uno «tato di prova e di an-
sietà j elleno non vi potevano
essere per viepiù pui iticarsi

;

duiique si supponevano nel

Purgatorio .

S. Giustino tanto tempo pri-

ma dell' aii. 200. nel suo dia-

logo con Ti itone a. iv)5. par-

lando dell' ani:na di Samuele
evocata dal :a Pitonessa, di-

leva'. „ Sembra che le anime
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„ dei giusti e dei Profeti eada-

„ no sotto il potere de^li spi-

,j riti , come certa femmina

„ ne avea uno . Perciò iddio

„ c'insegnò coli' esempio del

,, suo Fii^liuolo, a bram^ire e

„ cbiecJere che sortendo da

„ questa vita le anime nostre

„ non cadano sotto questo

„ stesso potere . Cosi il Fi-

„ gliu'do di Dio , essendo in

„ agonia sulla croce, dice Pa-

„ dre mio, rimetto lo spirito

„ mio nelle tue mani. „ Trat

tossi come errore questa ri-

flessioni? di S. Giustino ,
piri-

che si slim») che stcondo ia o-

puiione di questo Santo M-tc-

lire ,
gli spiriti di cui parla

,

avessero sulle anime dei |;iusti

lo stesso imploro che i demo-

nj esercitano sui dannati i
m»

fuor di ratjiune }^li si attribui-

sce un tale pensiero. Per quan-

to ci pare , egli soltanto iutesc

che questi spiiiti potessero

punire le anime delie coipe

the suflicienlemente non a-

veanp espiato , e ritenejle al-

meno per qualche tempo nel-

lo stato che chiamiamo Pur-

gatorio.

Clemente Alessandrino ,

Strom. L. 6. e. 14 p. 794 dice

che il fedele, il quale muore
dopo avere ajjbandonalo i suoi

vizj , deve altresì cancellare

col castigo i peccati commessi
dopo il liattesimo . Lìb. 7 e-

lo.jy. bt)5. e e. 12, p. 879. ag-

giunge che un Gnostico o un
Cristiano illuminato tja pietà

di quelli, che castigati dopo

la loro «aorte , coafessano ie
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loro colpe suo malgrado cól
supplizio che soffrono .

Origene , in dieci o dodici

passi uisegtìa la stessa dottri-

na ; non li citiamo ; V autorità

di questo Padre é sospetta ai

Protestanti
,
perchè fu iocli-

natf) a credere cfee sieno espia-

tqrie tutte le pene dell" altra

vita , ed anche quelle deli' in-

lerHo .

Tertulliano, libro de anima
e. 35. 38. prova colle parole

del Vangelo ,Malt. e. 5. f». a(j.

che nell'altra vita vi sia una'

prigione, da cui non si esce so

non d(>po aver pagalo sino all'

ultimo quattrino .

S Cipriano Ep. Sa. ad An-
lonian. p. 'j-1. „ Altro è , dice

„ egli, sp,-irare il perdono, ed

„ aiti'o entrare nella gloria
;

„ uno posto ir\ prigiinie non
,, sortisce da quella se non do-

„ pt) aver pagato .sino ali' ul-

„ timo quadrante ; t' altro ri»

,, ceve tosto la ricompensa

„ della sua fede ,e del suo co-

„ raggio-, si può o essere pu-
„ rilicdto coi patimenti, sof'

„ frendo lungo tempo la pena

,, del fuoco, o cancellarli tutti

,, col martirio. Finalmente al-

,j tro é attendere la sentenza

„ nel giorno del giudizio , ed

„ altro viceverue subilo la cq-

,, ronu ,,. Non si può di.stin-

guere con più atten/,ioue i di-

versi stati in cui può tiovarsi

un' anima giusta sortendo da
questa vita j ma S. Cipriano

non era l' inventoie di questa
dottrina , ella non fece ricla-

(jtiure ^luuno . S«ixebbe inut^*
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i« citare i Padri del quarto

4>ecolo

.

Ciò che fece credere ai Pro-

testanti che sia nuovo il dogma
che difendiamo, e nato dopo

il tempo degli Apostoli , si è

che non videro negli Scritti

òeì piimo secolo la parola di

fuoco purificante né di Purga-
torio . Ma rcprithiamolo , la

Chiesa non tia deiiuito cb« il

Purgatorio siaun Juo-^o ; che

i' Protestanti prolessino la so-

itanza del (iogma, loro si per-

metterà , se vogiiono , di tro-

yare un altro termine per e-

sprimerc ciò che intendiamo

per purgatorio .

Una terza pruova della dot-

trina Cattolica su questo pun-
to , é la credenzii dei Giudei

j

é costaste che atmeno cinque-

cento anni avanti G-sà Cristo
,

i Giudei credevano che le li-

wjosiiìe fatte pei morti giovas-

sero a quelli . Per queàtò s' in-

trodusse tra essi il costume di

mettere dei cibi -^ulla sepoltu-

ra dei loro parenti , a tine di

alimentare i poveri. Tobia di-

ce al suo figliuolo e. 4- ^" '8.

,, metti il tuo pine e il tuo vi-

,i ne sulla sepoltura del giu-

, sto, e guardati di mangiar-

„ ne o berne coi peccatori,,.

L'Autore AqW Ecclesiastico fa

la stessa lezione e. 7 v. 37.„La

„ liberalità , dice egli, e grata

„ a tutti quelli cWe vivono
,

„ non impedite che la si eslen-

„ da su i morti „ . Niente di

più noto che la riflessione dell'

Autore del secondo libro dei

Maccabeic. 1 •2.»'.46.„E'Santo è

-, saiutare piensiero di prega-

Sersier 'l'or?!. Xlli.
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„ re pei morti , aftinché sien»

„ liberati dai loro peccati „ .

I Giudei ancora Io credono .

Quando anche i Protestanti
avessero buon fondamento di
negare la canonicità di questi
libri dei Giudei , nulladimeno
sarebbero obbligati di ammet-
tere la testimonianza , almeno
come storica , e confessare il

fatto che é ri ferito o sopposto.
Ma dove trassero i Giudei una
tale credenza ? f Protestanti
diranno senza dubbio , che i

Giudei l'aveauo presa dai Cal-
dei , ed era uno dei capricoj

della filosofia Orientale . Per
crederla, bisognerebbe dimen-
ticare I. L' odio che i Giudei
doveano naturalmente avere
coalro i Caldei che li tenevano
in eattività; 2. la proibizioa»
fattagli via Geremia di adotta-*

re in alcun modo gii usi e le

opinioni dei Caldei , Baruch.
«. 6. 5. il fatto incontrastabile

testiiicato dalla Storia , cioè,
che i Giudei solo dopu la cat-

tività si guardavano assai con-
tro tuttt* ciò che veniva dai

Pagani . òe qui si trattasse dì

un errore , sarebbe una cosa
molto singolare , che i profeti

posteriori alla cattività non n»
avessero avvertito i Giudei,
chelyesù Cristo e gli Apostoli
niente ne avessero detto per
prevenire i Cristiani ; ciò sa-

rebbe stato p:u necessario che
iLdistrarli dalle ceremonie le-

gali . Fetf/MvcCABSi.
La quarta prova che oppo-

niamo ai Protestanti , è la in-

costanza e varietà delle opi-

nioni sul dogma di cui parli*»
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mo , e le confessiom ohe molti

tra fssi furont' sforzati a fare.

Calvino stosso era più titco-

spttlo de suoi discepoli j nella

sua Inst!t. l. 5. e. 25. § 6. di-

ce che non ci dobbiamo infor-

mare con troppa curiosila del-

lo «tato delle anime dopo la

morte ,
< avanti la risunezio-

ne
,
poiché Dio non ce lo ha

rivelato , che bis«gna conten-

tarsi di sapere che le anime
dei fedeli sono in uno stato (ii

riposo, dove attendono con
giuhlìilo la gloria promessa, e

che tutto resta così sospeso si-

li) alla venuta di Gesù C; isto

in qualità di li.edentiire . Ecco
«no stato medio tra la giuria

eterna e la dannazione , ehe
molto rassomiglia al l'urga-

loripi ([uc&tA è la credenza co-

mune liei Calvinisti

.

Gli Angl'icani conservarono
rOniz.io dei Morti, levarono
soltanto le Orazioni con cui
s' implora la misericordia di

Dio verso i defunti ; ma gli al

tri Protestanti detestano que-
sto Oiticio come up avanzo
del P.jpismo. Dicesi neìl'Jpj-
lo^ia della corifessione di Aii-
gusla , ^. 35. , Sappi.imo che
,, gli anti< hi parlarono della

„ preghiera pei morti , e noi

., non la idipediam© ,, . Gro-
zio era dello sttsso Se-fiti men-
to . Lufero disse che non é un
delitto di chiedere a Dio per-
dono pei morti. Wiclcfo e Gio-
vanni Ilus non eaeludevano il

Purgatorio . Dunque da dove
veruie l'onore concepito dai
Protestanti moderni contro
questo dogma ?

PUR
Beusobre comincia dal con-

fessare che la necessita della

purificazione delle anime pri-

ma di entrare in Cielo , è una
opinione che non fa disonore

alla ragi(me, che sembrò con^

forme alla Scrittura, fu ab-

bracciata da molti Padri , e

somministrò alla superstizio-

ne il pr*^testo d' inventare il

Purgatorio / indi sostenne che
la trasmigrazione delle o/itrw#

,

la qual' è il Purgatorio filoso-

fiao , va meglio che ii Purga-
torio Cattolico ; Stor. del Ma-
nich. t.'l. l.'] e. 5. §. 6. Ma il

Purgatorio Cattolico é à\xn^\\\Q

altro che la purilicazione delle

anime prima di entrare in Cie-

li»? Se questo è un sentimento
conforme alla ragione , alia

Scrittura Santa , alla creden-
za di molti Padri , come può
essere una superstizione ?

Questo é quello che compren-
diamo .

Per rendere questa creden-
za odiuSd e ridic(da , ci man-
da ai Dia'wghi di S. Gregoiia
il Grande , ed alle leggende
dove si sono riferite delle favo-

le, e vane'immaginazioni cir-

ca il Purgatorio Ma queste fa-

vole , se ve ne sono, sono for-

se la nostra credenzaPIìisogna

attaccarla quale la espose il

Concilio di iVento , e non co-

me la sognarono certi spiriti

creduli o mal istruiti.

Finalmente una quinta pro-

va è la idea che la Ss,iit(.ura

Santa cisomministra della giu-

stizia di Dio, dicendoci che
Dio renderà a ciascuno *<;co«-

do le o^ere sue. Domandiamo
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.»e sia giusfo che un peccatore,

il quale per tutto il corso Hi

sua vita visse nel disordine ,

ehe nondimeno si converti al-

la morte , e v^he é ristabilito

nello stato di grazia median-
te una sincera penitenza , sia

con tanta abbondan/,a ricom-
perkSdto , e cosi presto goda
della beatitudine eterna come
un {giusto che perseverò per

lutto i< corso di sua vita nr Ila

pratica dtlla Tirtn , e muore
coi sentimenti di un perfetto

amore per Iddio. Non entrerà

mai in un animo sensato que-
sto piano di giustizia divina.

Secondo la opinione ccjmune
de' Protestanti, tutte le anime
sortite da questo mondo nello

stato di giustificbiione , sono
sino al giorno dell'ultimo giu-

dizio, nella esptttazione del-

la gloria eterna , ma in uno
«tato di pace, di riposo, libere

da inquietudine e da patimen-
to. Se il mondo, dopo aver già

durato sei mille anni ne dura
ancora altiettanti o di più, do-
ve sarà la d'fVerenza e la inu-

guaglianza tra Ih sorte del giu-

sto Abele e quella di Caino
morto penitei-.to l Non cono-
sciamo alcun Protestanta che
siasi compiaciuto di l'aie que-
sto riflesso.

La più parte delle obiezio-
ni di Daillè e degli altii con-
tro il Purgatorio, non sono al-

tro che alcuni iirgcmenli ne-
gativi, ed eziandio sovente ap-
poggiati sopra una falsa sup-

posizione. [ Pddri , dicono es

*J > i Concilj dei primi secoli

J^on parlano del Purgatorio
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nelle s'esse circostanze in cui
avriano dovuto pariamo; dun-
que non lo credevano. Quando
il sesto Concilio generale cor>-

dannò Origene , il quale asse-
riva es.-^ore espiatorie tutte le

pene dell' altra vita , che un
giorno i dannati e i demoni
saranno purificati dri lartr de-
litti e gli saranno perdonati

;

quello era il caso di distingue-

re le pene dell' inferno da quel-
le del Purgatoria ; il Concilio

non né dice parola. Non se ne
parla nella esposizione della

feda data da S. Epifanio , né
nella confutazione che fece de-
gli errori di Aerio, che ripro-

vava la preghiera pei morti
;

dunque egli ignorava il dogma
del l'urgatono. Gii altri Padri
della Chiesa che ebbero occa»
sione di spiegare i passi dell»

Scrittura da noi citàii in favo-

re di questo dogma , hanno
dato loro un altro senso.

Rispostm. (ìris lo dicemmo
,

che se per contentare i Prote-
stanti è d' uopo assolutamente
mostrare loro nei Padri e nei

Concilj il n«me di Purgatorio,

noi rinunziamo alla gloria di

convincerli j ma che importa
il nome, se vi troviamo la co-
sa ì Molto meno importa sa-
pere sei Conci !ie i Padri par-

larono di questo dogma pre-

cisamente nei luoghi dove pia-

ce ai Protestanti volere che
ne abbiano trattato ,

purché
l'abbiano insognato in altro

luogo. Ma si possono vedere

nei Fratelli di TVallemburg ,

t. 2. Tract. 5. de Format, l

passi di Tertulliano , dei SS;
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Cjipriano , G^io. Crisostomo ,

Epifanio, Ambrogio , Girola-

mo , Agostino, Fulgenzio, che

ftarlani» alcuni dello stato dal-

e anime le quali hanno bi«o-

gno di espiazione nell'altra

vita ; altri della utilità delle

preghiere e delle limoline che

SI tanno per sollevarle ; vi si

trova anche un pas«o di S. A-
goslino, ^nchir. e. 69. in cui

dubita il ^. Dottore se questa

purificazione delle anime si

taccia mediante un certo luor

co purgHtorio ,
pet ignem

quemdant tUrgatoriuin , o al-

trimenti. Questi slessi Con
troversisti citano un passo del

«juarto Concilio generale te-

nuto in Calcedonia , uno del

terzo Concilio di Cartagine, u-

r\o de! quarto, eJ uno del pri-

mo Concilio di IlriHga, dov«
parlasi dell' uso di lare delle

ort'er/e , dei sacrilizj dei suf-

fragi per i morti. tJ maravi-
glia vedere Paillé piti teme-
xario di tutti i ^uoi confratelli,

asserire con gravità che §•

Gregorio Papa nel sesto seco-

lo é stato r autore del doglia
del Purgatorio.

Mosheim
,
più istruito , ac-

corda che cominciò sin dal

secondo secolo , per conse-

guenza poco tempo dopo la

morte dell' ultimo degli Apo-'

stuli ; Star. EccL 2. sez. 2. p^

e. o. §. 5.

Era dunque necessario che
il Concilio Calcedonese, cca-
dannando 1' Origenismo sai

iine del settimo secolo, pro-

scrivesse anche una dottrina

che era stata riprovata da tMJ:-

ta la Chiesa nel quarto , in

Aerio o nei di lui seguaci ? E*

falso che S. Epifanio confutan-
dola niente dica del Purgato-

rio , egli che bene sapeva lo

spirito della Chiesa dic^i/aer.

75. §. 7. ,. Le preghiere che si

„ fauno per i morti sono uti-'

„ li ad essi , quantunque non
„ cancellino tutti i peccati . . .

„ Facciamo menzione dei pec-

„ calori e dei giustij dei pec-

„ catori a line d' implorare

„ per essi la misericordia del

„ Signore ; dei giusti . . . • a

„ fine di onorare Gesii Cri-

„ sto , ec. §. t>. Xtì Chiesa os-

,, serva necessariamente que-
„ sta pratica che ha ricevuta

j, dagli antichi,,. Vi sono dun-"

que ck'i morti else hanno dei

peccati da cancellare , e che-

abbisognano ckes'.implori per
essi la misericordia di Dio ,

questo é ciò che intendiamo
pi r i morti nei purgatorio.

Dtiìhii asserisce con troppo
ardire che i Greci e le altre

Sette degli eretici Orientali

non credono il Purgatorio
;

egli era assai mal istruito , il

contrario è provato in un mo-
do incontrastabile, Perpet .

dellafede t. 5. p.Gio.
I Padri , dicee^li , e i Con-

cilj' che condannarono e con-
futarono i Pelagiani , hanno
deciso non esservi alcun luogo
né stato medio tra il cielo e

r inferno; tutti insfegnaroutf

che dopo la morte , non si

tratta piii di meriti , di peni'-

tenza , né di purificazione.

Risposta. Ver intendere il

senso delie decisioni fatte co«>
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irò i Pelagiani , é d' uopo co-

noscere l' errore di questi E-
retici j essi pretendevano che
i tancii'lli morti senza battesi-

mo non entrassero nel hegno
dei Cieli ; ma che in virt» del-

la loro innnocenza godessero

dalia vita eterna. I Padri e i

Concilj , decidendo che questi

fanciulli sono morti col pec-
cato originale , esclusero con
ragione questo luogo o stato

medio tra il cielo e l'inferno

che piaceva ai PeKigiam chia-

miire la vita eterna , come se

vi potesse essere una vita eter-

na fuori del Regno dei Cieli.

31a questo luogo o «(uesto sla-

to preteso eteruo niente ha di

comune collo slato pssseagie-

ro delle anime che hanno dei

peccati da purgare, e che sono
eerte di godere, dopo di esse-

re state purificafe, la gloria

eterna.

Diciamo come ì Padri, che
Queste anime non acquistano
nuovi meriti : avvi una gran-

dissima differenza tra 1' espi-

are il peccato e meritare. Le
l«ro pene non sono una peni-

tenza propriamente detta, che
consi.Hte nel dolore del pecca-
to , e nella risoluzione <ii non
più commetterlo ; ma le .«ini-

me nel Purj^atorio sanno bene
che non possotio piii peccare.

Finalmente esse non possono

\

purificarsi come iil questa vi-

\
ta «olla penitenza , colle ope-

\
re buone , coi Sacramentij ma
portano la pena temporale do-

vuta al peccati veniali , ed ai

I peccati già cancellati in que-
*ta vita , quanto alla c»lpa ed
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alla pena eterna. I nostri At-

versar] imbrogliano tutto, non
vogliono intendere ne spiega-

re alcun dogma , perché vo-

gliono d.tre a tutta la nostra

credenza un ordine che meri-
ta condanna.
Mosheim , iKin meno ingiu-

sto , dice che la purifìcazisne

delle anime dopo la morte è

la dottrina dei Pagani, la qua-
le fu meglio di prmìd spiega-

ta e st:;bilità nei 5. secolo ,

che in progresso è stata una
sorgente inesauribile per il

Clero , ed anco al presente

continua ad arricchire Ifl. Chie-

sa Romana , Stor. Eccl. 5.

sec- '2. p. e. 5. §. ">.. Aggiunge
che nel decimo sì temeva il

fuoco del Purgatorio assai più

che il fuoco dell' Inferuo, per-

ch'- speravasi di essere pre-

servato da questo colla me-
diazione dei Santi e colle pre-

ghiere del Gler» , mentre non
si conosceva alcun mezzo di

sottrarsi à»\ fuoco del Purga-
torio , il Clero non manco di

favorire questo superstizioso

timore per accrescere le sue

ricchez'/.ee la sua autorità, io.

sec '>,. p. e. 5. §. I.

Prima ci scagliare questi

tratti di falsa e maligna satira,

iMosheim avria dovuto fare un

ri fiosso , ed è che i Soci niau

e i Deisti asseriscono di pi

che la divinità di Gcsii Cristù

è la dottrina dei Pagani j spieg

gata. « stabditu soltanto ne„

quarto secolo , e per l' iute,

resse del C'ero, perché impor-

tava ai preti, già giudicati vii.

mitri di Gesù Cristo , essec
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considerati come Ministri di

eri Dio. Ma Musheim é assai

più amico dcj Sociniani e dei

DciSti die dei Cattolici.

Sapeva ben ej^li che l' uso di

preg.ire pei morti é assai più

aulico del quinto sccoio, poi-

ché accordò che il d(>gina del

Purgatorio cominciò n^l se-

condo ; l'erlulliuno e S. Ci-

priano ne {>jcero p^.rola nel

terzo come di un uso stabili-

to prima di essi , praticalo

per conseguenza in un tempo
noi quale non potevi> essere

di aicun profitto per il Clero
,

poiché allora non riceveva al

cuna retribuzione manuale per

le sue funzioni. Musheim non
ignorava che quamio S. Gio.

CrÌ8os)ort(0 e gli altri Padri

delqwai tose'. olo esortavano i

fedeli a f.ire limusina pei mor-
ti , intendevano le limosine

fatte ai poveri e non al Clero

.

Dunque è incontrastabile, che
nell'origine, l'interesse del Cle-

ro per niente La potuto en-
trare nelle preghiere e nelle

offerte fatte pei morti .

Egli e altresì certo che ntl

decimo secolo , dopo le stragi

fatte in tutta 1' Europa da di-

verse truppe di barbari , le

principali ricchezze del Clero
non sono prevenute dalle fun-

diizioni fatte pei morti , ma
dall'avci lasciato a quello delle

terre incolte che ha poste in

pregio, e che allora erano giu-

dicale appartenenti al primo
occupante. Finalmente è cer-

to che ntlle stesse fondazioni

falle pei morti, nella ereazione

delle Abazie e dei Monasteri,
la formula prò reniedio aiU-
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mae nieae et ariìmae palris

mai ce. spessissimo signitn ava
per suddisfare ad una restilw

ziono che nno padre od i miei
^

antenati avriuno doluto farà ,
':

poiché il) quei tennpo i grandi

si erano arricchiti colla usur-

pazione dei beni delia Cfùesa
e dei privati ; in tal guisa si

pensava di schivare 1' inferno

molto più che il Purgatorio .

Questo é pero attribuire agli

uomini del decimo secolo un
assurdo troppo materiale, sup-

ponendo eh' essi abbiano cre-

duto che le limosine , le dota-

zioni delle Chiese , le Messe ^

le Fieghitre dei Preti e dei

lieligiosi in niente contribuis-

sero a lar loio schivare l' in-

ferno. Un Autore si istruito

come Mosheim ha dovuto sa-

pere che nel decimo secolo

non si credeva come i Pro-

testanti che le buone opere in

generale in niente contiibui-

scanu alla salute. ; non regnò
mai nella Chiesa una tal dot-

ti ina , non mai alcun membro
elei Clero insegnò o sognò che
che le stesse pratiche le qua-
li possono allejigerire le pene
dei morti non sieno di alcun

merito per i viventi .

Jurieu si fece lecita la sles-

sa calunnia. Dice che tra i

Cattolici si fa tutto per evita-

re il Purgatorio , HÌ«;n(e per

salvarsi dall'Inferno ; secondo
essi, die' c'gli, un atto di con-

Irizianc salva dall'Inverno, ma
tuttala contrizione di tutti in-

sieme i penitenti niente fareb*

be contro le peng dei J-'urgato-

rio. Sii liirno i Protcstanli a

citare un solo ScrittoreCatto-



PUR
liroche abbia sostenuto o sol-

tanto proj»osro questa assurda
dottrina. Da una parte ci ac-

cusano di un troppo gsand'us»»

del terrore per coniuire le

uninic alla santità , di usare

delle crudeltà, per far loro ri-

guardare ie pene de] Purgato-
rio come inevitabili , ancor
quando credeano essere salva

ti dall' Inferno per mezzo di

una vera penitenza: dall'altra

parte suppone essere tra noi

distrutto il timore dell' Inter-

D'» dal terniré dei Purgatorio.

Ma il lim-jre di una pena et«r-

. na è ìunque meno crudele ciie

quftlo di una pena teTiporalc?

Per verità avvi in ciò dell" in-

ganno e del delirio .

Finalmente Juricu sostiene

che quando il doi^ma del Pur-
gatorio non facesse m.i\;gior

male al giorno d' Oj^gi , biso-

gnerebbe ancora bandirlo a

causa di quello che h;t fatto
;

questo fu , dice egli , la sor-

gente di tutte le superstizio-

ni ('ella Chiesa Romana , Pre-

Sfirvati/o contro il cangiam. di

Belig. art. 8.

?n'oi pure glidiciamo che quan-

do questo dogma avesse pro-

dotto tutto A male che preten-

de , non ancora ci sarebbe per-

messo di estinguerne la cre-

deuia,tosto che é una virtùjnon

spetta a noi volere corregj^ore

colla menzogna o col silenzio

i pretesi abusi prodotti dai

dogmi che Dio ha rivelato. Per

erita i Protestanti che si cre-

dettero più sapienti di Dio ,

fecero man bussa su tutti gli

•rticoli di credenza e di prati-
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ca, nei quali il loro fanatÌAmo
creHette di scorgere d- gli abu-
si , ma non s-anjo tentati d' i-

mitare li liro teineiità .

FLKFlCAZiONE. Questo
termine ha un doppio senso

j

quanlo si adopra p.-r r.ippor-

to ai corpo , significa l' atto

di lavarsi o tulio lì corpo od
una parte, per levarne ogni

specie di sozzura ;
quando si

parla dell'anima ; e 1' atto di

delesiare i proprj peccali, pu-

rilicarsi colla penitenza , od
ottenerne da Dio il perdono .

f^edì Purità'.

Tutti gli uomini anche i pia

ienoranti conobbero che la

parifìcazf'nne «lei corpo era il

Sim;>olu nalni ale di quella del-

l' aii ma
;
perciò presso tutti i

popoli, n< Ila vera Religione ,

come nelle false, vi fu l'uso

lavarsi prima di soddisfare ai

doveri del culto religioso, non
che si credesse eh* la purìjìca'

ziorie esteriore potesse opera-

re lii purità dell' anima , come
afFcUarono di supporre alcuni

increduli; ma perche col la-

varsi il corpo si testificasse il

desid(!rio di avere la purità

interna ,ed essere immune dal

peccato . Ma questo desiderio,

quando , è sincero, è la prima
disposizione necessaria per ac-

quista Ha .

Nella Genesi e. 35. v. ^ Gia-

cobbe prima di portarsi ad of-

ferire io Bethel il sacrifizio ,

ordina alle sue genti che si la-

vino e cambino di abiti j certa-

mente egli non si proponeva

d' imitare con questa pratica

i Pagani. La idolulMu era an-
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• or nascente ocila Caldesi , •

Giacobbe nello stesso tempo
tndina a tutti quei che devo-
no ùccompaj^narlo , di recare
«d esso tutti gì' Idoli che si

trovavano avere ; e, li nascose
«otto un albero . Dunque le

purificazioni furono in uso
tra i Patriarchi adoratori del
vefo Dio , avanti che fosse^ro

praticate e profanate dai Pa-
gani .

Accordiamo che questi ulti-

mi ne abbiano corrotto 1' uso,
«d attribuito loro una virtù
che per certo non hanno. Ver-
giamo in Virgilio che Enea
sortendo dal combattimento «i

fece scrupolo di toccare i suoi
Dei Penati , prima, di essersi
lavate le mani in un' acqua
viva; sicuramente non avea
f^ran dispiacere di aver ucciso
un gian numero di nemici .

Dunque in tal caso l'azione di
lavarsi era una mera zannata.
E con ragione un altro Poe-
ta esclama su tal sogf^ctto :

„ Uomini troppo indulgenti

,, per voi stessi , che pensate
„ vi possano esser rimessi gli

,, omicidj coli' acqua di un
,, fiume „ ! Ma V errore dei
Pagani non prova che l'uso
di puri/ìcarsi fosse cattivo in
se stesso , che si ha dovuto a-
sleaerficne a causa dell'abuso,
avvicinarsi agli altari del ,Si-

gnòrecon un esterno macchia-
lo e libtìltante ,e con minore
rispetto che non si ha per un
personaggio Cui si teme di re-
care dispiacere .

Perciò Dio prima di dare al

fluo popolo la legge, ordina a
tutti gl'Israfelili the si puiih-
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chino p6r due giorni, lavino

ì loro vestimenti, e stiano pre-

parati per il terzo, Ex. e. i«).

V. io. Senza dubbio , non esi-

geva da essi una ccremonia
superstiziosa od inutile , ma
voleva imprimere in essi ris-

petto per la sua presenza .

t Pagani , supt^stiziosi osser-

vatori dei riti di cui non cono-
scevano né la ragione né il

vanlagf^io , inventarono delle

purificazioni di ogni specie .•

non solo le facevano coli'

acqua , ma vi aggiungevano il

Sale , il solfo , la cenere , il

Sangue delle vittime, la saliva,

il nliile , l'orzo, il fuoco , le

facj, le piahle odorifere; gl'In-

diani e i L^crsi credevano puri-

ficarsi colla orina di vacca .

QaeF,te purijicazionì erano dif-

ferenti fecondo i diversi Dei
cui si voleva piacere, e soven-
te si usavano per mondarsi
dalle pretese impurità assolu-

tamente immaginarie , come
per essersi avvicinato ad un
forestiero

,
per aver respirato

il di lui fiato, o per aver man-
giato con esso , ec.

Moisé prescrisse ai Giudei
molte pu'ijìc azioni , ma sem-
plici e naturuli, poiché si fa-

cevano coll'acquà , senz'alcun
rito inutile od assurdo. Opero
da Legislatore insieme e da
Padre amoroso . Sotto un cji-

ma cosi caldo cojHe la Pale-
stina , eia necessaria questa
precauzione per prevenire oer»i

pericolo di corruzione ed infe-

zione ; e per queslo anco al

giorno d'oggi é cosi frequen-
te 1' us.» del bagno. Alcuni
pretesi Filosofi donaandaron»
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T(«rchè fosse ti' uopo , secondo
a Le^ge Giudaica , lavai si o

purificarsi quando si era toc-

cato un cadavere , una donna
menstruata , un rettile, quan-
do si avesse avuto un su^no
impuro od un flusso di sangue^
ce. Non sapevano che queste
imprudenze o questi acciiien-

ti , i quali presso noi non iian-

ne conseguenza, potessero es-

sere pericolosi per i Giudei .

mia prova incontrastabile é

che gli Europei i qu.ili in tem-
po delle Crociate trascuraro-

no nella Palestina le precau-
zioni di sanità , portarono iu

Europa la lebbra .

Male purlocazioni legHÌì non
solo aveano pcriscopu di con-
servare la proprietà del corpo
e la salute , esse principalmen-
te tendevano ad inspirare ai

Giudei il rispetto per la Divi-

nila, la più scrupolosa atten-

zione nelle pratiche del culto

di essa , Ja circospezione in

tutte le circostanze della vita,

itipetiamolo , sappiamo che
queste ceremon'.e non davano
la purità deli' anima j ma é

certo che un Giudeo avvezzo
a riguardare la Legge in tutte

le sue azioni , diveniva pie at-

tento ad evitare i delitti che gli

proibiva. Se in progresso que-

st'attenzione divenne una ipo-

crisia , vuol dire che allora i

Giudei erano slati corrotti dal

cattivo esempio dei Padani.
Dunque non riproviamo il

costiime stabilito tra il popolo
anche il più grossolano, e tra

gli abitanti della campagna, di
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lavarsi, di essere più politi nei

giorni di festa per assistere al

servigio divino , che non sono

i giorni di lavoro per allendt-

re alle loro fatiche Questa è

una prova di rispetto dei do-

veri e le adunanze di religio-

ne , di cui è buono coastrvar-

ne l'abitudine . Dicono alcuni

Censori imprudenti che V at-

tenzione a questa esteriore pro-

prietà distoglie dal pensare al-

la purità dell' anima; ciò è fal-

so. II popelo sarebbe meno iu

istato di conoscere la necessi-

tà di essere puro esternamen-
te per rendere a Dio un culto

che gii sia grato , se fosse av-
vezzo presentarsi appiè dog!

altari cen un esteriore cos

negletto come ha nei più vii

lavori. I Protestanti per altro

tanto inclinali che sono a cen-

surare tutti gli usi dei Catto-

lici , conservarono questo , e

sond assai più attenti di noi su

tal punto .

PuRiFicAZiONE DELLE Donni
G<r:DEE. Era ordinalo colla

Legge di T>ìoìsèy Luce. i2.che

le femmine , le quali avessero

partorito un fanciullo muschio,
fossero giudicate inipuic per
quaranta giorni , e quelle che
avessero dato alla luce , una
fanciulla per ottanta giorni;

dopo i quali si doveauo pre-
sentare al tempio , per pre-

stare i loro omaggi , al Si-

gnore .

Quand' erano terminati i

giorni dtiÌA Purificazione , la

puerpera portava alia porta

del Tabernacolo • del. Tenj-
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pio , un ^pnello por essere of-

t'crlo in olocausto, ed il pul-

cino di un piccione o di im;t

tortorella per vittima drl pe.>

cato . I poveri offerivano due
tortoreUe,o due pulcini di co-

lomba.
Con un' altra Le^{»e fatta

neW Esodo e. i2. v. 2. |d lio

avea ordinato che gli si ofTerit*-

sero lutti i primogrniti delle

famiglie, ed indi si riscattas-

sero con un certo prc/zo; si

pagavano cinque sicli per un
tanciuilo, e tre per una fan-

cinlla . Questo era in memoria
che Dio ijvea latto perire tutti

i pi'imo^oniti dogli l'i^izi^ni

per mano didrjin^cl») Stermì
Uólore , ed avea conservato
quelli degl'Israeliti. Questo
miracolo eia assai inip(rrlaiile

perchè i Giudei lossero obbli-

gati a conservarne la memoria.
Jòid. V. 14-

Ma perché la donna dopy il

suo parto era {giudicata impu
ra ; perché questa difi'erenza

di tempi dopo la nascita di un
ranciullo,e dopo quella dì una
fanciulla; perchè questo sarri-

lizio per i peccatori l Eia dun
que un delitto aver dato al

moiido un fiinciulio? ()uan(lo

anche niente potessimo rispoii

derc a tali questioni , non né

seguirebbe che la Le!j;"e iosse

assurda , ma che ignoru^nio le

ia{;ioni fisiche e morali sulle

quali era fondata . Pensarono

aU*uni Autori che fosse relati-

va al qiiuia, e ajjl' incomodi

Cui sono sop£;ette le donne A.

siaticlie dopo il parto, e cita-

rono iu prova la opinione che
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dominava tra i Grei i e gli al-

tri O ientali , circa l' iuipmit.-i

delle donne in questo stat.»
;

ciò è certo esser noi ptusuasi
,

che le nostre donne nei qua-
ranta g orni che seguono il

parlo, sieno soggette a diver-

si accidenti ; dunque era un.

tratto di pru-^lenza de! Legis-
latore degli KSrei, tenerle ob-
bligate a guardate la casa , e

separarsi in quel tempo da o-
gni società .

Quanto al sacrifizio che dì

poi doveano ofCt^nre per il pec-
cato

,
questa espressione nel

testo Ebreo non seinpre signi-

fica un p(-cc.ilo propriamente
tale, ma un dileKo , una im-
peifciione, una imp-urita le-

gale; m<i tal é il senso nella

Le^ge di cui parliamo, poiché

imrnediatam» nte agfjiunge , e

qiif'Sta donna sarà in tal guisa

purificata dal flusso del suo

sangue . Lev, e. 17. v. 7. e S.

Non si può forse aggiungere ,

conae fecero molli Comenta-
tori , che questo sacrifizio per
il peccito fosse destinato a far

ricordare alle donne che avea-

no messo a! mondo un fanciul-

lo macchiato del peccato ori-

ginai ?

Come gli Aeglicani couser-

varoni> la cereinonia della b -

nedizione delle donne dopo il

pano , i Comentatori Inglesi

diedero una ragione morale
della liCgge del Levitico , che

volentieri confermiamo. ,,Era

„ giusto , dicono essi , che la

„ donna in questft circostan-

„ za ofifci isse un olocausto per

„ testificare a Dio la sua rico-

J
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„ hoicenza, di aver conserva-

„ to la vita ai mo fì^iiuoIo,di

,, averla salvata d;il pericolo

„ di morire pei dolori delpnr

j, to, e che le avea restituito

„ In forze. Con questo racco-

,, mandava se stessa « il suo

,, frutto «Ila Providenza divi-

„ uà, ne implorava l'assisten-

„ za a fine di poter dare una

„ buona educ.izicne a questo

„ figliuolo. Nella prima età i

„ tanciuili sono esposti a tan-

„ ti accidenti , che se Dio non

„ li prendesse specialmente

„ sotto la sua custodia, e non

„ incaricasse i suoi Angeli d'

„ invioilare alla loro conser-

„ vazione , ella sarebbe quasi

,, impossibile , e si dovna in-

,, culcare assai qu-esta lezione

j, ai ai genitori Cristiani,,.

Bibbia diCliais sul luo'j;ocitato.

Dunque non si deve ripro-

vare il costume che nella Ctiie-

sa Romana osservando le don-

ne di presentarsi alla Chiosa,

terminato il loro puerperio, di

ricevervi la benedizione del

Sacerdote, e farvi una piccio-

la (iffcrta . Ciò non fanno per

purilicarsi ne per riscattare il

loro figliuolo; ma per rendere

omaggio a Uio di questo de-

posito , ringraziarlo che si Sia

degnato conservarlo e adottar-

lo col Battesimo e per chie-

dergli la grazia di allevai lo be-

ne . Questa cercmonia è eciili-

cante, sebbene non sia ordi-

nata da alcuna Legge . ,, Se le

„ donne, dice il Papa Innocen-

„ 7.0 111. bramano entrare in

,, Chiesa immediatamenle do-

„ pò iì parto , esse non pecca-
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„ no entrandovi né si deve lo-

,, ro impedire. Ma se per ri-

„ spetto vofjliono anzi starse-

,, ne lontnne p< rqualche teui-

,, pò, non pensiamo che deb-

„ basi riprovare la loro divo-

,, zione,,. Cap. depurijìc. pvst

partimi.

Purificazione della Santa
Vi^r.GoE j Festa che la Chiesa

Romana , celebra il secondo
giorno di Febbrajo in memo-
ria che la Santa Vergine pre-

sentossi per umiltà al Tempio
quaranta giorni dopo la Nasci-

ta di GpSù Cristo, per sodisfa-

re alla Legge di Mo'se di cui

parlammo nell'articolo prece-

dente . Si chiama eziandio Fe-
sta della Presentazione di Ge-
sù Cristo al l'empio per la

stossa ragiono , e la Candelaia
a causa dei Ceri , che si benu-
dicimo e si accendono , e in

quel giorno si portano in pro-

cessione I G^reci la chiamano
Ipaponte, incontro

j
perchè il

Vecchio Simeone e la Profe-

tessa Anna incontrarono Gesù
Cristo nel Tempio quando ivi

fu presentalo al Sigìiore , e lo

riconobbero per il Messia .

Scrissero alcuni Avttori che

questa Festa fosse istituita
,

Sotto il regno deil' Imperatore

Giustit.'» , o Slitto quello di

Giustiuiano 1' an. ^:^-ì. in occa-

sione di una mortalità che ra-

pi in quell' anno una grandis-

sima parte degli obitiinli di

Costantinopoli . Ma questa so-

lennità è molto pili antica, poi-

ché S.GregoriolNissenu,morto

Tan. 59(> fece un Seroone de

oecursu Dùmini. do^e dice che
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'questa é la Festa (\c\ giorno ,

nel quale il nostro Salvatore e

Ja sua Santa Madre andarono
al Tempio e vi portarono la

vittima prescritta dalla Legge,
Menard sul Sacranidnt. di S.

Greg. p. 40. S. Cirillo Ales-
sandrino morto V an. 444- ^ il

Papa Gelasio che visse prima
fU'ir anno l^^ii. ne parlarono
itlella stessa . Ptiò essere che
Tanno 542. non per anco fosse

celebrata la Festa della Cari-

éelaja in tutto l' Impero Ro-
mano, neppiire in Costantin»-
po:i , che Giustino e Criusti-

n'ano n' abbiano ordinato la

celcbraziene l'abbiano fissa-

la il secondo {!;iorno di Feb-
ferajo; ma è certo la prima is-

ti lu/.ione d anteriore a c{iiesta

epoca almeno di dtirc.cnto an-
ni ;e sorprende ehe Bingham,
per altro tanto istruito delle

antichità ecclesiastiche , abbia
ignorato questo fatto .

Senza ragione sostiene anco
•ontro Baronie , che nella sua
origine questa Festa non ri^

guardasse la Purificazione del'

la Santa Verdine , ma /' in-

tontì'o del Signore, come lo

tcstilica il suo nome; poiché
S. Gregorio Nisseno accoppiò
quosli due oggetti .nella cele-

brazione della Festa. Sebbene
non si sapoi:^ nrfTisamenfè T

època uella quale fu introdotta

ne 11' Occidente . sembra che
non si possa mettere più tardi

del Pontificato di .Gslf<sio I

Molti Autori Ecclesiastici

pensarono che fosse intenzio-

iie di questo Papa di sostituire

la ceremonia della Candslaja
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alle lustrazioni o purificarionj

che i Paglini facevano delle

Città e delle Campagne, nel

mese di Febbrajo, in onure di
,

Plutone e de/i^li Dei dell'lnferT

no. Ciò pud 6«sere . Ma non é

fuor di proposito osservare

quanto facilmente aveano i Pa-

gani cambiato gli usi i più i»-

nocenti in Siuperstizioni. Come
nelmesft di F»^bbrajo ritornano

i primi bei giorni, cosi in que-

sto mese gli agricoltori rico-

mineiano i lavori della campa-
gna, e la prima cosa che fann»

si e di bruciare sulla terra la

felcia che resta dalle raccolte,

l'erbe Sftcche e le radici che

impedirebbero I' azione dell'a-

ratro S' immaginarono alcuni

ignoranti .«uperstiziivsi , che

questi fuochi accesi nella cam-
pa2;na fossero Utia ceremonia

religiosa , utilissima all' esito

dell* agricoltura , la dedicaro-

no alle Anime dei morti che

si giudicano dimorare in terra,

ed a Plutone Dio dell'inferno;

e la parola /(?iru»TO , V atto di

accendere il fuoco, significo

da questo momento una Puri-

ficazione religiosa , e diedo il

suo n'>m'e al mese di Febbrnjo.

OHeglino i quali immagina-
rono rhe I' uso di accendere i

ceri e portarli in Processione

il {giorno della Crtnrìelaja fos?e

un avanzo di Paganesimo o di

pagana superstizione ,
pensa-

rono malissimo; anzi è stato

un preservativo stabilito con-

tro le idee dei Pagani .* fu lo

stesso della maggior parte

delle antiche ceremonie della

Chiesa. Vedi (.eremoma.
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Antico Testamento , questi

termini esprimono più ordina-

riamente la nettezza dei cor-

po che la santità dell' anima .

iiA legge di Moisè non si ri-

stringeva a prescrivere le pra-

tiche del cuitii di Dio e i do-

veri di Religione; corno i Giu-
dei abitavano un paese assai

ristretto, pupolatissimo, e che

farebbe stato mal sano, se non

si avessero preso delle precau-

zioni per prevenire ogni infe-

zione , Moisé fece delle lejjgi

assai circostanziate sulla puri-

tà e impurità del corpo , sulla

proprietà per rapporto agli uo-

mini ed agli animali , e pre-

Scrisse diverse purihcazioni

per ricnediaje ad ogni specie

di sozzura. Era un piano pru-

Óentis&imo lo sUbilire' come
pena ciò che era rimedio con-

Irò la trasgressione della Leg-

ge. Non dobbiamo stupire ttie

questo Legislatore abbia fon-

dalo tutte queste osservanze

sul motivo della Keligionc
;

ogni altro motivo avria fatto

poca impiTSàione sugli Ebrei,

popolo ancora a.ssai pocij re-

golato , e i cui cosLuini erano

divenuti matt rialis.simi in tem-

po della schiavitù che aveano

scfferto neirtLgitto. La sapien-

za di una tuie condotta e i)ds-

tevolmente provata jaU' eifetto

che segui. Tacito confessa che

i Giudei in generale erano sa-

ni « vigorosi : C'orpora homi'-
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num s^nlubria , et ferentia La*

borimi .

Ira i Cristiani che viveano
sotto i climi meno soggetti al-

la contagione che non e quello
della Falestiua , ntìn si par-
la più d' impurità legale ; U
purità consiste nella innocen-
za del cuore , e si considera
come impuro soltanto ciò che
può macchiare l' anima . Ma
si prenderebbe un grande sba-
glie

, persuadendosi non fosse
Stata comandata ai Giudei la

purità interna ; la legge loro
proibiva uijui specie di delitto;

gii ordinava amare Dio cori

tutto il loro cuore , adempiere
la di lui iegj^e con esattezza e
BOn allontanarsi ia niente dà
quellaj il Giudeo che l'esegui-

va , avea certamente 1' anima
pura e senz<* peccato. Molti
per verità si coatewtavano del-
l' eslcrno ; ma Dio soverite lo-

rtt nnlacciu questa ipocrisia

per mezzo dei suoi Prof;;ii
;

Isa. e. i. V. [6 e. 5iS. v. 5. ler.

e. 7. y. 5. Amos. e. 5. v. 14. ec.

O.UADRAGESIMA
, Vedi

. QuAKtSlMA.

L ^/UaDKATO . Sebbene
di cotesto scritture ecclesias-
tico non sieno a noi pervenute
le opere, ma soltanto un fram*
oienio di cui diremo ; con tut-

to ciò Bienta egli certemente
che ne tacciamo parol». E' co-
mune sentenza, esser eyli sta-

to un discepolo degli Apostoli.

Mit v' ha non kggicra àissen-
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zionc fra gli eruditi , se egli

sia stato iincuia Vescovo di

Atene . Di un ercles'aslico

Scrittore non è adiafora la

presente quejttiuMC Se egii fu

Vescovo , e d) sarta d'>tlriria ,

fu ancora per la stia Ordina-
zione un Dottore nato della

Chiesa . con <.juella autorità

che non é propria d'altri «Scrit-

tori ecclesiastici n"n Vesco-
vi; e quindi sarà assai più pre-

gievole r antica testimonian-
za della sua Apologia per i

Cristiani .
]

[ Quanto ne dissero gli sto-

riti di qoestc eroe Cristiano ,

ritrovasi alLt fine registrato

tieile storia di Nat. Alessaiidro

e nelle annotazioni di Maosi .

Quej:;li scrive doversi distin-

guere ii suddetto Quadrato dal
i' altro suo omonimo ; succss-
sore di Publio Vescovo ili A-
teue , di cui parla Eusc4:)io

,

come a di lui sentimento pro-
va Valesio, si perche quegli
non più detto Vescvo da Lu-
sebi I, 5. r, 37. 1. 4. e. 3., si per-
chè quegli fu discepolo degli

Apostoli sotto Adriano , e I'jI-

tro visse sott' Antonino . ]
[ Risponde il Mansi , che S.

Giioiamo I. 4. H. E. e. 23. di-

ce
, Quadrato essere 1' Apolo-

gista,ed insieme Vescovo d'A-
tene , successore di Publio ,

Noi osserviamo, che Eiisobio
fu aiqwanto anteriore a S. Gi-
rolamo ; e che Eusebio non ne-
go a Quadrato Apologista l'o-

nore dell' Episcopato , ma che
lo nominò senza dargli il no-
me di Vescovo; quindi il Man-
si suir autorità di Cave liflcUe

che fu stile degli antichi stori-

ci iho nominando qualche il-

lustre Scrittore , non fecero

conto alcuno dei titoli tli lo-

ro dif^nità Ove è eia riflettere,

che gli storici possono trusan-

dare quelle dignità che sono
Comuni anche a persone non
illustri facendo essi menzione
soltanto di quelle doti , che di-

stinguono il soggetto di cui

ragionano. Dunque e per que-

sta ragione , e per gli esempj
che ebbe in veduta il Cave ,

non e di alcun peso il silenzi»

di Eusebio . C<jsi noi , per ca-

gione di esempio, parlando di

poesia, sacra, e rammemoran-
do il celebratissimo poema del

Vida, non si diamo l'incarico

di nominarlo , come fu , Ves-
scovo . La grandezza di Va-
lesio non può ingrandire T ar-

gomento dfi nulla, estratto dal

silenzio di Eusebio , e contra-

stato si dagli esempj, che dal-

la ragione . A 8. Girolamo lù

anlejiore Eusebio , che non
diede il nome di Vescovo a

Quadrato ; e lo stesso S. Giro-
lamo , uomo di grande erudi-

zione non meno che di critica

ingegnosa lo disse Vescovo .

La fama di un egregio Apolo-
gista della cristiana Religione

se giunse ad Eusebio, non po-
tè tòrse pochi anni di poi es-

sere presente, ancora a S" Gi-
rolamo

,
prudeniissimo Scrit-

tore. Il di lui argomento é posi-

tivo; ed il Santo essendo quasi

coevo ad Eusebio merita ogni

fede contro l'ar^^omento nega-

tivo , raccolto irragionevol-

meate dai silenzio di Eusebio,
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Ma egli è poi indubitata cosa

codesto silenzio .'Dovevano ri-

flettere i nostri moderni scrit-

tori a ciò che dice in seguito

quello storico. Scrive egli, che

molt' altii simili a Qu.iiirato,

discepoli degli Apostoli fon-

darono delle Chiese, e vi die-

dero anche de' successori . In

tale narrazione v-'impiega egli

tutto quel Ciipo Sy. E ciò non
è forse un accennare anche il

Yescovadudi Quadrato che da.

principio l'esiiltó unicamente
come Prot'eUi ? Quadrato suc-

cessore di Publio nel Vescova-
do di Alene visse sotto M.
Aur. Antonino l Così giudica

\a!esio dalla lettera di Dioni-

sio Vescovo di Corintio, pres-

so Eusebio 1. 4- e. 23., in cui

quej^li riprese gli Ateniesi i

quali nel tempo in cui il loro

Vescovo > ublio eia traile ma-
ni de' Gentdi , e da Costoro

poi trucidato , abbandonata
avevano quasi la tede . Narra
quindi che vi lù i. ietto succes
sore Quadrato che resfitui tra

gli Ateniesi io spiri;© della le-

ligioue. Qui il Mansi , critico

degli altri scrittori cade in er-

rore insopportabile ^ Deduce
dalla narrazione di Dionisio,
che i tatti narrati soiio supe-
riori alla di lui età. Dii>nisio

stesso
, per attestalo di liuse-

bio , riprese colla sua leucr*
gli Ateniesi ., e sci ive che ri-

tornarono al primiero fervore

per mezzodì Qu:idrato Vesco-
vo successore del loro Vesco-
vo Tubiioj dunque se Dionisio
non ha scriito in tempi supe-
riori a se stesso , fii egli coevo
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a quel QuiKÌr.,to che fu latt»»

Vesc«Vi> Ateniese dopo la sua

lettera a (juei Cittatlini Perla

qualcosa tutta la difricoltà ap-

punto consiste in ciò che Dio-

nisio fu contemporaneo a co-

desto QuadiJilo successore del

Vescovo Publio , e che Dioni-

sio visse sotto M. Aur. Anto-
nino , poiché epli scrisse una

lettera a Soteio P.ip^ , che fu

eletto sotlo quell' Imperadore.

Questa é forse la dimostrazione

d. storico perito nella cnlii.a?

Ecco r argomento di Vaìesio :

Quadrato fu Vescovo di Alene

soito quclio Messo Imp. An-
tonino ; dunque non vi fu un
Quadralo Vescovo di Alei\e

Sotto Adriano? Fra l' eiezione

di Adriano e quella di M. Aur.
Antonino paS.-»aioi»o anni 4-.

I Vescovi d' allora poco cb-

muiieniente vivevano attesa le

get.lile.schc porsccozicni . Si

aggiunga che Quadrato l'Apo-

logista non nacque già sotto

qoell' Ijnperadore eletto V un,

li 7. ma che a lui pi esentò la

difes::; del Grisii^nesimo. !Non

potè adunqur essere vivente

nei primo secolo della Chiesa

sotto altri Cesari ? E il primo
Vescovoomoiiijnonciia stessa

Sede Episcop.ib; ? L'apologia

della helijjionc a chi p»n con-

viene , che ad un Vcsovo as-

sai dotto ? D. quc' tempi ab-

bondavano lorsf i d.otti scrit-

tori fuori del cet» episcopale ,

:N oi aiiuu.jue stimiamo assai

pregicvole l'autoiilà di S. Gi-

rolamo. Sebbene non (u con-

temporaneo
j
pule essere t :Sti-

moniu della tradizione , di cui
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non giova sperare sempre vivi

alla nostra età i monumenti
o la memoria . Lo stimiamo
come dicemmoper la sua cri-

tica e grande e comune au-

torità ; ed appunto convenia-

mo con lui perchè egli con-
venire non volle col silenzio

di Eusebio ,o d' altri più an-

tichi scrittori che vale un nul-

la ; e conveniamo con lui per-

ché anche il Mcnologio de'

Greci ha il Quadrale A.polo-

gista per Vescovo di Atene .

V' ha quanto é bastevole per

credei lo tale; e non v'ha iii

contrario una diliicoltà di al-

cun peso che taccia inclina-

re la bilancia dalla parte op-
posta.

]

[ J'jgli adunque vivendo in

quella età, in cui il Cristiane-

simo , sparso per ogni dove
proscritto e calunniato , i dot-

ti Fedeli animati dal divino

Spinto di verità presentavano
apologie contro le calunnie dei

loro nemici . Cosi il dotto

QUADlUTOgiustificòlaCri-
stianita co' suoi scritti ad A-
d ria no offerti. Un solo tratto

di essi , conservatoci da Euse-
bio , dimostra tutto il fonda-

mento di nostra Ileligione san-

tissima. „ G. C. egli scrisse ,

„ lece i suoi miracoli al co--

i, spetto di tutto r universo
,

„ perché essi superavano o«

,, gni sospicione d' impostura.

5, rlisuno infermi , risuscito i

„ morti . Alcuni di codesti

,, sopravvissero molti anni

„ all'autore del prodigio, e

„ morirono a nostri giorni .„

l^on solo presentò egli codesta
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apologia air imperadore; mai
ancora a lui parlò efficamente,

perchè togliesse la persecuzio-
ne ;e l'ottenne come celo attesta

lo stesso S. Girolamo ep. 84.
ad Magnum. E chi essendo un
sincero e prudente uomo con
tale sicurezza ci narra questo
fatto non contrastato da veru-
no , merita ancora la slorica fe-

de , mentre asserì l'Ateniese

Vescovado (li Quadrato .
]

[ QUADRIGAMIA, quarto
matrimonio successivo . La
Chiesa Romana non lo con-
danno giammai come invali-

do , od assolutamente illecito,

appoggiata al chiaro testo dell'

Apostolo. 1. Cor. cj. melius
est nubere auam uri , e S. Gi-
rolamo ep. ad Ageruchìam ,

serive di avere veduta a' tem-
pi di J3amaso I\. P. una moglie

che aviea già seppelliti 22. ma-
riti , ed un marito che sopra-
viveva alla moglie ventesima
prima. Non é però che non vi

tosse anche nella Kom. Chie-
sa una disciplina ,c&n cui i

bigami, e molto più i poliga-

mi successivi non fossero sog-
getti a qualche canonica peni-

tenza . là ciò soltanto per di-

mostrare ai fedeli il pregio
della mogomania, simbolo piti

adequato della unione di Cri-

stocolla Chiesa unicasua Spo-
sa , e per seguire però il con-
siglio di S. l'aolo , che esorta

alla monogamia i Crstiani. JiC

circostanze però consigliava-

no la stessa Chiesa IVjtn. q. di-

spensare talvolta i poligami
successivi dalla discipliaarc

penitenza ,"}
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(Nella Chiesa Costantino,

pplitana pochi non v' ebbero

de' Vescovi che per un zelo

troppo ardente slimavano sor-

dida immondezza la Quadri-

gamia, e la volevano assolu-

tamente senza alcuna eccezio-

ne e dispensale con gravissi-

me pene condannata. Avendo
V Imperadore Gieco dopo la

terza preso la quarta moglie

Niccolò Patriarca Gostaiitino-

politano gli si gettò a' pieiji, lo

ammoni e lo pregò inutilnicri-

te di abbandonarla . Frattan-

to, come si diceva, ritornava-

no a Costantinopoli i Legati

dell'Itti peradore mandati a ho-
ma, e ritornaron© diceasi col-

la dispensa per quel quarto

matrimonio , e posta la verità

di que' Legati, noi intendiamo

dispensa dalla penitenza ca-

nonica edisciplinare usata nel-

la Chiesa Greca . Quel Pa-
triarca non fece alcun con-

to di quei Legati
;
prosegui a

rimproverare l' Imperadore
quadriganjo ; e fu da lui man-
dato in esilio. Ne scrisse egli

tutta la dolente storia al R. P.

ed anzi volle nella sua troppo

zelolipia ietterà riprovare il

suddetto stile della Romana
Chiesa , come contrario agli

antichi Canoni , e poco con-
corde colle evangeliche dottri-

ne . Non si sa quale risposta

egli riportasse da Uoma quel

pover' uomo ingannato dal fal-

so zelo. Eppure nove anni do-

po , cioè nel 921. (sebbene
pria vi fosse un buon numero
di Vescovi di contrario senti-

IBento ) fu fra essi formata
Bgrgier l^om. ^lli'
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una piena concordia , per cui
solennemente decretarono non
dt)Vt'rsi permettere giammai a
chiunque la Quadrigamiet , e
di condannare colU scomunir
ca i quaJrigami tinche perse-

verassero neiriqtrapreso e pro-
scritto Matrimonio . Ma è d%
ridettele che |a Chiesa Co-
siQntinopolitana era già allora

in dissensioni colla Romana
,

per lo Scisma di Fozio . Se
quel patriarca avesse conside-

rata , coirle fecero 1 suoi glor

riosi antecessori, per loro Mar
dre e Maestra la S. Sede Ap.
l\om.,non avrebbe egli solìcr-:

to con tanti disagi 1' esilio , e
non sarebe stato la causa per-
turbatrice della sua Chiesa e
del greco Impero .

]

[ QUADillSACRAMEN-
TALI , nel Dizionario del-

le Eresie , §ono i Discepoli

di Melaiitone cosi appellati

,

perchè non ammettevano se

uon quattro Sacramenti , cioè

il Battesimo , la Cena , la Pe-

nitenza e l'Ordine. Vedi Sa-
cpAMEitTi , ove si scorgerà

la perpetua dissenzione di co-
loro , che partendo dal centro

immobile della cattolica ro-
mana Chiesa , e volendo coo-
nestare la loro partenza col
privato loro e definitivo giu-
dizio sulle sagre carte, chi ne
rovesciò il scn^o , in un modo,
e chi in un altro. E quindi per
non dichiarare se stessi tutti

Eazzi, hanno alla line posta per

ase la tolleranza éi ogni er-.

rore, sebbene poi non ne abbia-

no mantenuti i patti, n«luralj:

mente instabili .
J
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QUAKEUO } termine ingle-

se che slgaKìca Timoroso , [ o

tremoléinle~\ : in Inghillei ra si

dà questo nome ad una Setta

di Visionar] entusiasti a causa

del tremore e delle contorsio-

ni che fanno nelle loro adu-

nanze, quando si credono iit-

lipiriti dallo Spirito Santo .

\j' &x\. itJ47. sotto il regno

di CarTo I. in mezzo alle tur-

bolenze e le guerre civili che

agitavano questo regno, Gior-

i;io Fux , uomo senza studio ,

CalzoUijo di professione , di

ttft caiaclere tristo e meianco-

lico , si misei a predicaje con-

tro il Clero Angìirano,contro la

guerra , le imposizioni , il lus-

so, e l'uso di fare i giuramenti,

ec. Trovò facilmente dèi par-

tij^iani in un tempo , nel quale

g'i Inglesi niente avendo di

slabile sulla heligione, si era-

iìo dati ad una specie di deli-

rio e fanatismo universale.

Prendendo nel senso più ri-

goroso [ ossia nel sènso pia

fnateriale , e contrario al con-

tcslo delie dottrine evangeli-

liche J tutti i precetti e i con-

sigli della morale del Vangelo
stesso, Fox pose jper prima
riii'ssima che tutti gli uòmini
iiono uguali per loro uatuia ;

conchiuse che si deve trattare

uguaUaente tutti gli uomini del

Hiondo ; che si devono soppri-

mere lutti i segni esterni di

rispetto , come di levarsi il

cappello, fare delle riverenze,

te. 2. Insegno ohe Dio ha dato

a tutti gli uuudni un iua;e in-

terno suiricieiite per condurli

èìld eterna salute j e per eon-
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seguenza non v' é bisogno né
di Preti , né di Pastori , né di

Minis»ri di Religione ; che o-

gni particolare , uomo o don-
na, éin istato e in diritto d'in-

segnare e predicare , giacché

e inspirato da Dio. 3. Che per

ariivare alla salute eterna ba-

sta schivare il peccato e far«

delle opere buone ; che non
sono necessari ne Sacramen-
ti , né cercuionie , né cult»*

esterno, zj. Che la temperatiza

e la modestia è la principale

virtù del Ci i.stiano , che biso-

gna levare ojjni superfluità nel-

l'eslerno, le gemme sugli abi-

ti , le fettuccie e i merletti per

le femmine , ee. 5. Che non è

permesso lare alcun giura-

mento, piatire in giustizia, fare

la guerra portare le armi j ec.

Lliia dottrina che liberava gli

uomini da ogni dovere ester-

no di Religione , che autoriz-

zava gì' ignoranti e le donne a

pren.iere d pusto di Dottori ,

non poteva non trovare iici

partigiani ; Fox sebbene igno-

rante e visionario ebbe dei

proseliti. Certi U atti di niode-

razione che seppe affettare

quando fu punito delie sue

stravaganze
,
gii acquistarono

tutto il popolaccio .

Uno dei primi Apostoli

del Quakerismo fu Guglielmo
Penn , ligliuulo unico dei Vi-

ce-Ammiraglio d' Inghilterra ,

giovane che ad una Leila figu-

ra univa inolio spirito ed elo-

quenza natuiaLcjsi accoppiò
a Gióigio Fox , e predico co-
ni' esso ,

' fecti o insieme una
rnisiio.'ie ic Oiiinda e in Alle-
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«lagna ; ma in Olanda non po-

teronu formare che pochi di-

SCepc;li , i quali toiooo cunos-

ciuli sullo il Home di ?r^Jeti

o l-rojetanti; ebbero assai mi-

nore succèsso in Allcmagna.

Guglielmo Fenn , dtipo la

morte di suo paure , erede di

tutti i suoi beni , otlowne per

risarcimento di ciò che ad es-

io doveva il Governo d'Inghil-

terra , la proprietà di una in-

tera provincia nell' America,
che dal suo nome è stata chia-

^naia Pensilvania . Ivi con-

dusse una colonia dei suoi di-

scepoli , vi l'oudò La città di

Filadelfia , e le diede delie

:>vuuene i Qualtri nvessero

avversione per la guerra , fu-

rono tuttavia più d' una volta

obbligati di prendeie le armi

contro i selvaggi che devasta-

vano le loro poàsessioui, e per'

stj^uitarii qu<«ii bestie feroci .

IS'ou sono accusali di avere

ne^utu di portai e le artni oelì'

ultima ;^ueriu per la libertà

dell' America, l'io va che que-

•ti dei giorni nostri non sono
tanto fanatici come i loro pre-

decessori, e che furonw costret-

ti adattarsi alle circostan/.e.

la Inghilterra si con viene
ehei QuaJseri in ger^ei ale pro-

tessano una esulta probità, e

SODO di costumi piò puri che

il comune degli Inglesi . Nulla

di menu dimiiiuicit^c ogni gior-

no il loru numero , peiehe in

qu^iila di Non conformisti so-

no esclusi dalle cariche e dal-

ie dignità , e perché a poco a

Bticu si estingue il f«iudtij>mu
,
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quando non trova contraddi-
zione . I Quakeri meno igno-
ranti dei loro predecessori e
meno ostinati comprendono al-

la hne che la virlù si rende ri-

dicola col dispregio delie coa-
venienze.

L' slogio di questa Setta,
che si è posto nelT antica En-
ciclopt.dia , Citato copiato dal-

le Lettere hilosojiche sopra gì'

Inglesi , il cui Autore e notis-

simo . Sì sa che nelle sue O-
pere non si è mai vantato di

sinceuita , che si é proposto di

allettare il lettore anzi che i-

struirlo L'Autore della òVa-
ria degli Statilinienti degli
Europdi ntll' Indie non altro

fece che ripetere ed amplifica-

re le slesse favole ; iVlosheini

meglio informato e pi« a por-
tata che non sono questi fri-

voli Scrittori , di giudicare
del Quukerismo , ne fece la

stwria. òtor. Eccl. 17. »a^.

ò'efz. 2. 2. p. e. 5. Il suo Tra-
duttore Inglese vi aggiunse
molte note importanti. Questi
due Scrittori per appoggiare
ciò che di«oao, citano i libri

stessi dai Quaeì^eri e quei dei

testimoni oculati ; essi certa-

mente iiittritaao più credenza
Cile i nostri t'ilo*oU avventu-
rieri. Ma eglino fanno vedere:

I. Cne non ostante i tnagni-

lìci elogj di Giorgio Fox e di

Gugiieliiìol'enn fatti dai l»ru

partigiani , questi due uoinuii

noli erano modelli di sapienza
e virtù . 11 primo era un faiiu-

tico sedizioso, che non rispet-

tava cosa alcuna ,non era sog-

ijfiilo % veruaa legge t, clie lutJi;-
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bava r ordine e la tranquillila

puhi)lica, duDque si dovea pu-

nire . Sì volle persuadere che

avesse sofferto i castighi con

eroica paz,iehia j cid e f'al.so
;

e tert» che 6ovpnle caricò di

oltraggi e ti' iiif-iurie i magi-

strati che volevano corroggcr-

io . Alcuni testinn«)nj cKe per-

«onalnien te conobbero Guj^liel-

mo Penn , dicono , che e»a va-

no , citirlone , infatualo delia

forza di sua eloquenza , ma-
iÌ88Ìino istruito in materia di

Religione . Ajigiungiamo non
essere certo che sia T unico au-

tore delle Leggi delia l'ensil-

vania , poiché avea seco degli

uomini dotti e capaci d' illu-

minarlo .

2. Glie questi Quackeri , i

quali cisidipingoQo come uo-

mini SI dolci e pacifici , cui ai

da la gloria di aver posto per

primo princìpio di Bciigióne
ia tolleranza universale , luro-

no non di meno sino dalla lo-

ro origine i fanatici piti intol-

leranti e i più sediziosi che
giammai vi furono „ Girava-

„ no , dice Mosheim , quai

„ furiosi e bi.>.ccanti , le citta e

„ i villaggi, declamando coii-

„ Irò il Vescovado, contro il

„ Presbiterianismo , e contro

,, tutte le Religioni stabilite.

„ Mettevano in derisione il

j, culto pubblico , insultavano

„ i Preli mcntftj ofli/,iavano ;

„ conculcavano le leggi e i

„ Majiistiati , col pretesto di

^ ejisere inspirati: in tul gu.sa

,, eccitarono ilelle orribili lui-

„ bulenze nella Gbiesa e nello

il 6Ulo . Dunque u^jkx 6i ùc-

QUA
„ ve stupire che finalmente U
,, braccio secolare abbia invai»

„ to contro questi fanatici tur-

„ bolenti , e che molti sieno

„ st^ti puniti sevc-rauiente

.

„ Cromwel che l^dlerava tut-

y, te le ij^tte, avria stermina-

„ to questa , se avesse credu-

„ to di potervi riuscire „ .

Jl Traduttor<i Inglese con-
ferma questa narrazione con
fatti incontrastabili; cita alcu-

ni tratti d' imprudenza e di

furore delie elonne Quakeresse
che muovono losdcguo.A'gior-
ni no«tri qusti settarj e i lor»

Panegiristi passano sotto, si-

lenzio questi fiitti , o cercano
di palliarli ; ma non otterran-

no 4ì cancellarne la memoria.
Il (Cittadino della Virginia

che pubblicò le sue IMcerche
sopra gli Siati uniti deliAme-
ri-èa , ooidcriiia ciò che dic«

Mosheim e il di lui Tradutto-
re . PioVii con documenti au-

tentici che Guglielmo Perni

non si è mai d' altro occupato
che de' suoi interessi persona-»

li ; Cile esentò se stesso e tut-

ta la sua posterità dall' impo-
ste ; che adoperò tutti i mez./,i

del suo talento per ingannare i

»\so\Ji aleUi avanti e dopo i'

emigrazione j che loro proibì

coHiprare alcuoe terre degl*

Indiani , a line di fai ne il mo-
nopolio ; che in tempo del suo
»0{,'gitìruo in Inghilterra man-
tenne la discordia nella Pon-
silvania con le istruzioni che
speciiva ai suoi Luogotenenti ;

che pieno di foilt e capriccio-

se idee j le quali lo mettevano
Xiì. uu cuuliiiuu ìiiàv'^a.^ tii dij-;
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MTO , e pieno di debiti , pof-

tossi a rendere a Giorgio I.

la proprietà dello slabiiimen-

to , allorché mori in Londra
per un colpo apopletico j che

finalmente in tutta la sua vita

»i tfce reo di moltissime in-

giustizie ed estorsioni.

Egli fa dei Quekeri io gene-

rale un ritratto che none più

piacevo^ . Secondo esso il lo-

ro merito principale consiste

hcUh economia ed applirazio-

ne negli affari ; e in fatto d' i-

pocrisia , nessuno li uguaglia.

IVla quanto at commercio, la

delicatezza e l' equità non so-

no le loro virtù lavorite . Per

verità, dice egli, si trovano tal

volta Ira essi alòuhj uommi
della più scrupolosa probiìà ,

che dispreizanti 1' astuzia e la

ipocrisia ; ma sono più rari che

tra le altre Sette . fc' incile «s-

sere ingannati dal loro esterio-

re . Avvenne molle volte che il

loro modo riservato di con-

trattare , fondato sulla k^io

Religione, li dispensò dal man-
tenere la paioia.

3. In qwesta Setta , come in

tutte le altre, vi sono delle di-

spute e delle divisioni circa la

dottrina . (^uèglinò della Pen-

silvania assolutamente padro-

ni tra essi ,
portarono la licea-

zadelleopinioni più ayaéti che

quelli della Inghilterra , per-

chè questi furono sempre (rat-

tenuti dalla Religio4ie domi-

nante e dal timore del gover-

no. Ma tra queste opinioni ve

ne sono alcune assaissimo em-
pie, e la Pieligione di molti dì

questi Settari degenerò in u«

puro Qeismo

.
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"Mosheim che es.iminó eoa

diligenza il loro sistema , lo

espose rosi: la dotlnna fonda-

mentale dei (^uakeri , dice e-

gli , è questa , che nell'anima

di tutti gli uommi vi é una
porzione della ragione e .sa-

pienza divina, basta consulta-

re e seguire questa per arriva-

re all' eterna salute . Chiama-
no questa pretesa celeste «a-

pieciza , la parola interna ^ il

e risto interiore ^ V cperaziome

dello Spirito Santo .

(Quindi risulta i. che tutta

la Keligione con.sistè in ascol-

tare e seguire le lezioni di que-
sta paroia interna , la quale in

sostanza non è altro che il fa-

natismodi ciascun particolare,

a. Che la Cicrittura Santa , Ja

quale non é altro che la paro-
la esterna , non ci mostra la

vera strada di salute; che non
ci è utile se non in quanto ci

eccita ad ascoltare la paiola

interna, e udire le lezioni im-
mediate di G-esù Crist» quan-
do parla dentro di poi . 5. Che
quegli stessi, i quali non cono-
scono 1^ Evangelio , come t

Giudei, ! Maomettani , gl'in-

diani , i Selvaggi , non sono
per questo fuori della via di

Salute , perche loro basta a-

scoitareil maestro o il Cristo

interiore che parla all' anima
loro. 4. Che il regno di Cesa
Cristo si estende a tutti gli

uomini
,

poiché tutti sono a

portata di ricevere interior-

mente le di lui lezioni e cono-

scerne la volontà ; che dunque
non è duopo essere esterior-

mente Cristiano pt^r «alvarsi i-

5. Che bisogna distrarre ta ne-»
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istra nttrilzione da tutti gli og-
getti eterni i quali possono far

inipressione su i nostri sensi ,

per applicarsi unicamente ad
ascoltare lit parola interna; che
dunque b'sogna diminuire V

imparo che il corpo ha sull* a-

niiTia ,a fine di unirci più sliel-

tamente a Dio .

6 Ne segue che come le a-

iiime nostre una volta saranno
liberate diallà fcarcere dei no-
i^lri corpi , non é credibile che
Dio voglia un altra volta ri.^er-

rarle in quelli, e perciò deve-
»i intendere in un «enso figu-

rato tutto ciò che. la Scrittura

dice della futura risurrezione;*

se Dio mai ci rende un corpo ,

non sarà questo piii uh corpo
di carne i ma celeste e spiri-

tuale. In consegnen5t,a 7, i Qua-
keri non si credono assoUila-
mente obbligati a prendere in

un senso reale é storico tutto

ciò é dettò nel Vangelo circa la

nascita, le azioni, i patimenti la

risurrezione di Cristo,ovvero 1'

incarnazione del Figliuolo di

Dio; la pili parte , speeialmeti-
te nell'America, intendano
tutto questo in uri senso mi-
stico e fì-Turato ; secondò es-
si , ciò é soltanto in una im-
magine di quanto il Cristo in-

interiore fa per salvarci : egli

nasce , vive , opera , patisce ,

muore, risuscita spiritualmen-
te in noi, ec. Anche in Europa
molti, sebbene con più riser-
vo , tengono ancora lo stesso

linguaggio, che é quello degli

antichi Gnostici .

8. Ne segue non essere ne-
CéSsario alcun culto esterno di

QUA
K.ellgione , che basta rendere
al Cristo inferiore un culto

puramente snirit'ifile Le cerea

monie che f";inno impressione
su i nostri sensi, come il bat-
tesimo ,

!' Euciristia , il canto
dei Sahni , le feste, ec ad altro

noì! servono che a distrarre la

nostra attenzione , ed impe-
dirci di ascolure le lezioni in-

terne della S.;pionza divina.

Poiché eia parla a tutte le ani-

me , non pi deve impedire né
agli uomini nèalledonne il pre-

dicare nelle pubbliche r^tdu-

nanzc quando sono inspirati

dallo Spirito di Do.
9. Doriva parimenti dallo

stesso prin'-ipMì la morale se-

vera dei Q'iakeri. Poiehé è ne-

cessari» indebolire 1' impero
del corpo suir anima, bisognai

privarsi di tutto ciò che serve

ad allettare i gusti sensuali,

ridursi a! puro necessari*, mo-
derare colia ragione e colla me-
ditazione il gusto pei pi.iceri ,

Tion dorsi ad alcuna specie di

lusso né di eccesso. Quindi na-

sce tra questi Settarj la gravi-

tà del loro esteriore , la rusti»

ca senìplìcità dei loro abiti , il

tuonò affettato della voce , la

ruvidezza del loro con versare,

la frtigalità della mensa. Per-
suasi che la maggior parte de-

gli usi della vita civile sieno

una specie di lusso, e le dimo-
strazioni di politezza sieno se-

gni che ingannano , i Quakeri
non dimostrano risnetto ad al-

cuno, nècolle formuledi civil-

tà, né coi gesti del corpo; non
danno a veruno alcun titolo di

onore , trattano villanamente



ttìtti Jienra eccezione, nicusa-

ho di portare le armi, di giura-

re in giustizia , presen?ar«i ad
un tribtinale; vogliono piuttc-

»fo rinunziare alla ditesa di se

«tessi , della loro rinutazione ,

«Jei loro beni , che di accusare

•d attiircare alcuno.

Ma in [nshilterra i Quol^ri

arricchiti col con;\merc"",e rhe

vogliono godere della loro for-

tuna , si riconciliano agevol-

mente coi costumi della socie-

tà e coi piaceri mondani. Mo-
dificarono, dice egli , e rifor-

marono una parte delle opi-

nioni Teolojjiche dei loro mag-
gioii , e procurarono di ren-

derle pia ragionevoli. Finnl-

metìte Mosheim avverte cìie

per giudicare di questa Teolo-

gia non bisogn,i fidarsi della

esposizione fattane da Rober-
to Barcalj nel suo Catechismo,
e neir Apologia del Quakeri-

smo che pubblico' l'an. lb'76.

Questo Autore tacque una buo-

ne parte de^li errori dalla Set-

ta, ne palliò e mascherò degli

akri adoperò tutte le asiiizie

«in cui un destro avvocato può
tSfendere una caii^n cattiva.

Questa Storia dei Qunkcri ei

lembra che dia motivo ad j1-

;une importanti riflessioni.

I. La morale austera che

orofessano questi vSettarj non
deve impi>rre ad alcuno. Fu a

m dipresso lo stesso di tutte

e Sette nascenti ancor deb-^li
,

:he aveano un vivo interesse

^i compensare V assurdo dei

oro dogmi col rigore della mo-
a'e, e colla regolarità della lo-

"0 condotta; senza questo oicz-
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zo dì politica , non avriano

sussistito lungo tempo. Ebbe
la stess.i origine la loro tolle-

ranza ; furono tolleranti dopo
over usato di ogni mezzo per

distruggere tutte le altre **elte ;

per fonseguenza muterebbero
la seconda volta di principi e

condotta se si cambiasse il !•-

ro interesse.

La origine del Qunkerismo
non farà mai onore ai Prote-

stanl^
, poiché venne dal fana-

tismo , Hi cui la pretesa rifor-

ma avea inebriato tutte le

menti. Gli Apologisti di que-

sta Setta fondarono le loro

opinioni sopra un' arbitraria,

.spie^zione della Scrittura San-
ta , affatto come i Pretestanti

noa v' è un solo dei loro erro-

ri che non possa essere fonda-

to su qualche passo dei Libri

.Santi : i Protestanti stando a

questo solo metodo non pos-

sono riuscir» meglio a confn-

tare i Quakeri che a confonde-

re i Sociniani. Dov' é la diffe-

renza tra la parola interna dei

Quakeri e lo spirito privato

dei Protestanti : I secondi, co-

me i primi , ottennero di fare

dei proseliti molto più colla

violenza delle loro declamazio-

ni, che collii solidità dei'e lo-

ro spiegazioni della Scrittura

Santa.

• 5. Egli é evidente che gì* in-

creduli dei giorni nostri hanno

preso la difesa di questa Setta

ridicola, perchè vollero che

fosse creduta una società di

Deisti. Aveano 1* ambizione di

provare con questo csew^pio ,

che il Deismoé eompatibiliwi-
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ino con una eccellente morale;
volevano pere rehdere sprege-
vole il Cristianesimo , facendo
vedere che ciò che e eccessivo

nella morale dei Quakeri non
è altro che la «lessa lettera del

Vangelo: ma la lettera e il Sen-
so non sono la slessa cosa.

4- Il parallelo che 1' Autore
delle Questioni sulla Ericiclo-

pedia.'\o\\e fare tra i Quake-
ri o pretesi i^rimit'ivi , e i pri-

mi Cristiani , è asàurdo , ed
appoggiato sopra alcune falsi-

tà Dice che Gesù Grisro non
battezzò alcuno, e che i segua-

ci di Penn non vollero essere

battezzati. Ma Gesù Crisi o or-

dinò ai suoi Discepoli di bat-

tezzare tutte le genti , àe non
ha battezzato i suoi Apostoli,

ha trasgredito il suo proprio

comando : egli ò'xf^sa: chiunque
non sarà battezzato coli' ncijua

è per lo Spirito Santo , non
entrerà nel Regno dei Cieli.

Dice che i primi Fedeli era-

no uguali , siccome vollero es-

sere i Qi/rttkm. Questo è falso;

gli Apostoli aveano autorità so-

pra i semplici Fedeli , stabili-

rono dèi Pastori cui tramanda-
rono quest' autoritài e ordina-

rono a;i Laici dì essergli sog-
getti. Comandarono parimenti
di essere sottomessi e ubbidi-

l'e ai Principi , ali Magistrati

,

agli uomini costituiti in digni-

tà ; i Quakeri loro negarono o-

gni dimostrazione di rispetto ,

e sovente gì' insultarono sul

loro Tribunale.

I primi discepoli , continua

r Autore , ricevettero lo spiri-

fo« parlavano nella radunan-
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za ; non v' erano né tempj, ne
altari , né ornamenti , né in-

cendi , né ceri , né ceremonie^
Penn e i suoi fecero Io stesso.

Ma la inspirazione dei primi
Cristiani era provata cei doni
miracolosi e sensibili da cui

era accompagnata ; come mai
provarono la loro i pretesi Pri-
mitivi? S. Paolo procuro di re-

golare r uso di questi doni nel-

le adunanze cristiane, proibì

alle donne d' insegnare e par-
larvi. E' provato dall' Apoca-
lisse che i Cristiani al tempo
degli Apostoli avevano Alrari,

incenso, ceri e ccremonie. J^e-

di LrruHGiA. Proviamo altresì

contro i Protestanli egli incre-

duli che si riconobbero sette

Sacramenti sin dall' origine

della Chiesa Cristiana;

Poco manca che ci dicano
che i Quakeri hanno sempre
avuto una borsa comune per
ì poveri , e che in ciò imitaro-

no i discepoli del salvatore
;

avvi un altro articolo non me-
no essenziale, che i primi han-

no malissimo osservato , ciofc

la sommiss'oneall'ordine pub-

blico . I primi Cristiani nort

fecero mai insulti in faccia ai

Magistrati ; non si portarono
a sturbare le ceremonie dei

Paganij non declamarono con-

tro i Sacerdoti , né conculca-
rono gl'idoli: Fox e i suoi Se-

gu'.jci hanno commesso tutti

qMcsti disordini riguardo alla

R'jligione Ariglicana. Dunque
quale rassomiglianza avvi tra

gli uni e gli altri? Ma un Au-
tore che rispettò corfi poco la

verità descrìvendo ì Quakeri,
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t«on poteva avere maggior ri-

guai do parlando dei primi Cri-

stiani .

QUARAXT'ORE. Le
preghiere delle quarant' ore

sono una divozione universale

nella Chiesa Romana j consi-

ste neir esporre il S8. Sacra-

mento all' adorazione dei Fe-

deli per tre giorni in seguito ,

• per corso di trédici in quat-

tordici ore per giorno. [ E'as-

sai diverso però, secondo la

diversità dei paesi , lo spazio ,

in cui sta pubblican>cnte espo-

sto .
]
Queste preghiere sono

ordinariamente accompagnato
da sermoni e da preci , ec. 6i

fanno in tetnpo del Giubileo ,

nelle pubbliche calamità , la

Ì)omenica della quinquagesi-

ma , e i due giorni seeuenti ec.

QUARESIMA , Quadrmge-
Sì'ma; digiuno di quaranta gior-

ni , osservato dai Cristiani per

prepararsi a celebrare la Festa

di Fas((ua .

Secondo i SS. Girolamo ,

Leone , Ago^tino , e la maf»-

gior parte dei Fadri del quar-

to, e quinto secolo , la Qua-
resitna fu istituita dagli Apo-
stoli . [ E ciò, per ritare l' ul-

timo più recente scrittore, è

ampiamente dimostrato dal

eh. P. Ab. Bertalazzone , Ca-
nonico Lateranense nella Dis-

sertazione sopra ilprecetto del

digiuno Quaresimale l\.orna ,

V 1790. in 8 ] Ecco come ragio-

nano . Quello che trovasi sta-

bilito in tutta la Chiesa , sen-

za che se ne vegga in alcun

Concilio la istituzione deve

passare per uno stabiliment*
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fatto 'dagli Apostoli . S. Ago-
stino de Eapi. cantra Donat.
1. 4. e. 24. Ma tal il digiunò

della Quaresima; il Canone 69.

degli Apostoli, il Concilio Ni-
ceno tenuto l'an. 525. quello

di Laodirea dell' anno 565. i

Padri greci e latini del secon-
do e terzo secolo ne parlano
come di un uso osservato io

tutta la Chiesa

.

I Protestanti pretèsero che
il digiuno della Quaresima
fosse stato da prima istituito

per una specie di superstizio-

ne e da alcuni uomini sejrpli-

ci che vollero imitareil digiu-

no di Gesù Cristo , che poi

questo costume poco a poco sì

è stabilito ,e divenne quasi ge-
nerale . Kcmnizio , Dalile un
Inglese chiamato H Kìper, par-
larono asaai contro una tale

istituzione , e procurarono di

renderne sospetta la origine .

Ma furono dottamente confu-
tati sopra ogni punto da Beve-
ridge Vescovo di S. Asaf,
Teologo Anglicano nelle sue
note sopra i Canoni degli Apo-
stoli l. 3. Vedi PP. Apost. t.

2. 2. p.p. 154. e seg.

Mosheimsi trovo obbììg.ato di
accordare che le prove ed i ra-

zioiinj di questo Autore sono
fortissime. Dopo una tale con-
te.ssione , non è più in caso di
pretendere ,come DaiUé, che
la durata e la forma del digiu-
no della Quaresima tieno state

determinate soltanto nel quar-
to secolo, poiché Bieveridge
fece vedere che, secondo il

Concilio \iceno tenuto l'anno

d25. la Qnaresima era già ud
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u.«o nofo ffd osservato in tutt»

1m Cristi a ni li.

Il loro argomento più forte

é un p ISSO di S. Ireneo citato

da Eusebio /. 5. e. -là. il quale

dice , che a suo tempo, cioè ,

sul fine del secondo secolo, al-

cuni credevano di dovere di-

f,iunare un giorno, gli altri due
questi molli giorni, quelliqua-

ranta.Dunque dicono essi,allo-

ra non era per anche stabilito,

ne vi era niente di costante, né

di uniforme su questo punto dì

<lisciplina . Ma come osserva

Beveridge, S. Ireneo n^n si fer-

ma là ; egli aggiunge , che ciò'

é successo perchè alcuni anti-

chi non furono esulti a ritene-

re la forma del digiuno, e la-

sciarono passare in costume
fció che veniva da semplicità ,

od ignoranza. lÙid- p. i56. iSy.

Ma qual'erà la formd del di-

giuno nel secondo secolo? Ori-
gene che visse cinquanta anni

dopo 8. Ireneo, ci dice che era

di quaranta giorni . Hom. lo.

m Lef. r. 1. Dunque per effet-

to di semplicità e d'ignoranza

alcuni non la osservavano co-

ni . Beveridge conchiude che

M. de Valois, e gli altri Critici

hanno preso male il s«nso del

passo di S. Ireneo , il quale è

assni oscuro

.

Dissero altri Protestanti che
il Papa Telesforo istituì la

Quaresima verso la meta del

secondo secolo , che da prin-

cipio questo di«;ìuno era vo-

lontario, né vi fu legge se non
verso la uvetà del terzo.Spiacè

che i Padri di quei tempi ab-

l»iano ignorato quest» aac4-
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doto. Allorché S. Telesforo fii

posto suMa sede di K.oma era-
no passati più di trenta anni
dopo la morte di S. Giovanni ;

ci avviciniamo molto al tempo
degli Apostoli . Ma vi pensa-
rono forse i Protestanti quan-
do Hflribuironoad un Papa del
.secondo secolo la potestà d'in-

trodurre in tutta la Chiesa un
uso nuovo ? Vrttore , uno dei
di lui successori sessant' anni
appresso, ne àvea molto meno
poiché una parte deirjAsia gli

ha resistito al proposito della

celebrazione della Pasqua.
Quand'anche la istituzione

della Quaresima , rimontasse
solt Ulto

[
per falsa ipotesi

J
al

8ec<)ndo Secolo , sarebbe assai,

antica perchè i Kiformatori
aivessffo dovuto rispettarla, se

avessero bramato di perfezio-

nare e non rilassare i cost»»mi.

Il digiuno nella Chiesa latinai

anticafriente era solo di tren-
tasei giorni } nel quinto secob»
per imitare piii precisamente
il digiuno dei quaranta giorni

osservato dal IN ostro Signore,
alcuni vi aggiunsero quattro
giorni , e questo uso fu seguito

neir Occidente , eccetto che
nella Chiesa di Milano .

I (.rreri cominciano la Qua-
resima una settimana prima di

noi; ma nuu digiunano i Sa-
bati, eccetto il Sabato della

Scttiman.i Santa.

G'Ii antichi Monaci latini

facevano tre Quaresime ; la

principale avanti Pasqua, l'al-

tra avanti Natale, si chiamava
la Quaresima di S. Martino: la

>erza di S. Gio. Batista avanti
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iia Pentecoste, tutte tre di qua-
ranta giorni

.

I Greci oltre quella di Pas-

qua ne osservarono quattro al-

tro , che chiamavano degli A-
postoli , d«?ir Assunzione , del

Natale e della Traàliouraiione

"ma le riduoevano ciascuna a

sette giorni . I Giacobili ne
fanno una quinta che appella-

no la penitenza di Ninive, ed

i Maroniti una sesta , che è

quella della Esaltazione di S.

Croce. In ogni terppo gli Orien-

tali furono gran digiunatori .

L' ottavo Concilio Toletano

dell'an. 655. ordina che quelli,

i quali senza necessilaavranno

mangiato della carne in Qua-
resima , non ne manger.-.uno

i

per tutto l'anno, né si comuni-
cheranno alla Pasqua. Quagli-

no cui la vecchiaja o la malat-

tia obbligano a mangiarne, lo

faranno colla permissione del

"Vescovo Can 8.

Si rilasso insensibilmente la

disciplina della Chiesa sul ri-

gore della Quaresima. Nei pri-

mi tempi anco nell'Occidente

il digiuno consisteva nell'aste-

nersi dalle carni ,ova, lattici-

ni , dal vino, e fare un solo pa-

sto dopo i vespri o verso la se-

ra
;
questo uso durò sino all'

anno l'ioo. Ma avanti l'anno

800. era già permesso l'uso del

vino, delle ova , e dei latticinj.

Prelesero certi intemperanti,

che il pollrime non tosse una vi-

vanda proibita, e vollero man-
giarne ; ma questo abuso fu

corretto

.

Nella Chiesa Qrientale il di-

giuno « fttatg sempre assai ri-
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goroso ; nel tempo di Quaresi-

ma la più parte dei Cristiani

viveano di pane ed acqua , di

frutta secche e di legumi . l

Greci pranzavano al mezzo
giorno e facevano colazione dì

erbe e di frutta verso la sera
,

fin dal sosto secolo . I Latini

cominciarono niel tredicesim»

a prendere alcune conserve,
per confortare lo stomaco, poi

a fare colazione la sera . Que-
sto nt.me è sluto preso dai Re-
ligiosi che dopo cena udivano

la lettura delle conferenze dei

Santi Padri , chiamate in lati-

no collationes ; dopo di che gli

si permetteva nei «[iorni di di-

giuno di bere dell'acqua ed uà
poco di vino, e questo tenue'

ristoro si chiamo altresì co-

lazione .

11 prapzo nei giorni di di-

giuno non si fece però tutto ad
un tratto al mezzo gioino . Il

primo grado di questa mutu-
zione fu di anticipare il pasto

all' ora di nona , cioè a tre ore

dopo il mezzo giorno. Allora
dicevasi nona

,
pni la M<^^ssa e

i vespri , dopo i quali si anda-
va a mangiare. Verso l' rmn»
i5oo. si anticiparono i vespri

all'ora di inezzo siorno ; e si

credette di o'iservarc l'astinen-

za prescritta astenendosi dalla

carne nella quarautena, e ri-

ducendo.^i a due pasti, uno pia

abbondante ,
1' altro leggeris-

simo versa la sera .

Osservarono i nostri St'iriri

che nella invasione fatta dagli

Inglesi nella Francia , l'anno

i5tio, In loro armata e le trup-

pe rrvHc«si osservaroD*) ì'aski*



268 QUA
nen/x' * il fìifcjiuno di Quaresi-
ma . Froissart /, 2. e. 2 co.

Sin dall'orìgine , al digiuno
della Quaresima si unì la rot>-

tinenzu, 1' astinenza dai giuo-
chi, dai divertimenti, do Ite li-

ti. Non è permesso celebrare
matrimonj in tetiipo di (Quare-
sima senza la dispensa del Ve-
scovo . ì^edi Tboniass . Trat-
tato stor. e polit. del digiuno

.

Oli Epicurei dèi nostro se-
colo dissertarono col loro soli-

to zelo contro l'astinenza e il

digiuno della Quarésima, e cer-

nerono difendersi per un mo-
tivo di bene pubblico . Dicono
che nella Capitale il vitto è

caro, cattive e poro sostanzio-
so; che il popolo obbligato a
lavorare , non può osservare
l'astinenza e dig;iunare.

Ma nei secoli passati il ma-
gro era forse a minore prez/o
o migliore che non e al pre-
sente, e il popolo era meno
obbligato al lavoro/ I Politici

di quei tempi non giudicarono
necessario abolire la Quaresi-
ma. Eglino stessi la osserva-
rono

, e trovarono esser cosa
lodevole che nessuno ne fusse

dispensato. Quealino che a-
desso trasgrediscono la legge,
yorrebbono che tutto il mondo
«éguisse il loro esempio alfìn-

the fosse meno osservata la lo-

ro lurpituiine,

11 prezzo dei viveri nella

Capitale non e la regola di tut-

tf> l'universo. Nelle Provincie
i poveri di rado mangiano car-

ne; il popolo vive di latticini,

* legumi, e non sta più male-

Non sono i poveri che si que-
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rel.lno della Quaresima , ma' V
ricchi bramosi delta magnifi-
cenza della loro mensa. Se alla

pratica del digiuno unissero
quello ikdia limosina , come
prescrive la Chiesa, i poveri
viverebbero meglio e più co-
modamente iti Quaresima che
nel resto dell'anno; benedi-
rebbero Dio di questa salutare
istituzione

.

£ 1 moderni inoltre oppon-
gono , che i temperamenti dei
nostri giorni sono assai più de-
boli di quei degli antichi ; che
orai corpi degli uomini som»
soggetti a tanti morbi, cui non
erano sottoposti nelle antiche
stagioni ; e che per queste ca-
gioni , è neìi(« nostra eia assai

pili biave la vita di quello che
la fosse ne' tempi vetusti . Mai
é già statò risposto che gli an-

tichi Romani , nelle età del

Cristianesimo primiero comu-
nemente vivevano una vita as-

sai più breve di quella che noi

godiamo. Abbiamo noi stessi

osservate le antiche innume»
rabili sepolcrali iscrizioni dei

Gentili raccolte già da Grute-
ro , Reinesio, Fabretli , Mura-
tori, Gudio , e tant" altri anli-

quarj : da codesti pubblici iwo«

lumUnti si raccoglie, che po-
chissimi furono in quelle an-

tiche età gli ucniini, che loc-

casisèro 1' anno LX. o LXX. j

mentre all'opposto se ne anno-

verano di questi in assai nu-

mero a' nostri tempi . V' ha la

sectmda ragione assai più de-

cisiva e più sensibile . Tutti i

Regolari dell'uno e dell' altro

sesso viv»nu per ordinario a\r



gteinu un lungo .spazio di tem-
po . TuUi o?seivaiiO almeno
una vita ben frugaie, sicché

giusta gii assiemi di sanità ,

vanno alia meuttu corredati di

un natuiale sano appetito , e

partono da essa senza averlo

estinto e sepolto roliu quantità

di cibo; e molti di essi osser-

vano presso che cootinnamen-
un grave digiuno - Eppure le

loro case sono pubblici spetta-

coli di iun^a vita, insieme e di

lun^a sani (a ]

[Dopo ijueste ragioni tìsiche

dc»e il cattolico ranimcntarsi,

che anche de' nostri giorni la

chiesa è Madre ntstia aman-
tissima, che a noi impone la

lehge del digiuno per liui mo-
rali , air Ulta ed all'altra socie-

tà , civile e cristiana utilissimi

che dessa e sempre ntlle pie-

scrizioni deila uni vet saie dis-

ciplina con ealraordiuarioaju-
tu assistita dallo Spinto Santo;

ciie petciu i' accusare il digiu-

no quaresimale, è un rimpro-
verare Dìo stesso. Le inteuzio

ai di lui alia Chiesa comunica-
te , Sono non di uccidere o di

indebolire , n.a di risanare e

forlilitare i F'deii, nella via

della salute, a norma di qua-
lunque c.rtosianza. Per lo che
sebbene nelk- antiche età vie7

lava la Chiesa ne giorni di di-

giuno la seconda iiie2.ione;ora

id tollera , o,'>sia pili comune-
mente la permtlfo a quei che
ne abbisognano. Vuoie col di-

giuno la Chiesa un mezzo ci

«piriiuale saUUe ; non voile

giammai rendei ci inabili alte

i^v<stitf ; 4*4v/iuUuitu;£; <! icU-
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tivamente necessarie occupa-
zioni. Questo principio ana-
lizzato e proporzionato ai sin-

goia ri bisogni è tutto il trattato

dei digiuno ; e le molte dispu-
tazioiii su di ehso , altro noa
tanno, che imbrogliare il ca-

po , e parte perturbare , parte

rilassare le coscienze. ]
La Chiesa Anglicana con-

servò ìa Quaresima non per un
motivo di politica , oè per in-

teresse di commercio, tome
pensarono alcuni speculatori,
ma pei e he è una istituzione

degli Apo.sloli , COSI antica co-r

me il Ci !.sti;ine.*imo . f^'edi tu
btor. delle f^ariuz- L. 7. n. yo
e Uevcridge nel iucgu da noi
citalo j 'l'omass. Trattalo del
digiuno, ec-

QL Ah 1 ODECIMANI . f^.

PjISQU a .

QLASIJIODO - La Dome-
nica delia ottava di Pasqua e

così chiamata , perché j' in-

troito della me^sa di questo
giorno couiincia con queste pa-
role . Quasi modo geniti in"

fanles. Ei chiamata parimente
Dontenica in ulbis, perché quei

i quali aveano ricevuto il lial-

teaiina nella Pasqua , si porta-

vano nel giorno della Ottuvu
a oepoire solennemente nella

Sagrestia ueila Chiesa le vtsti

bid'achc, di cui erano stati ve-

stili nel loro i3uitcs;mo . l Gre-
ci la chiamarono anche Dome-
nica nova, a causa della vita

nuova che i biillezzatidovea-

no sin da quel momento co-

minciare a vivere .

Si Sa che nei primi secoli

bguj ^iuriiu dei (Quindici di 4i
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Pasqua era giudicalo giorno
di ttsta ; cosi aveano ordinato
i Pastori della Chiesa in molti

CIuncilj,e gli Jniperadori a-

yoaao confermato questa dis-

ciplina . Sappiamo dai Sermo-
ni di S. Gio. Crisostomo e di

S. Agostino, che lutti questi

giorni erano impief;ati d<ii l'e-

deli a celebrare 1' Utiiio divino

ad ascoltare la parola di Dio
,

a ricevere la Santa Eucaristia,

a lare deile opere buone. Bin-

jham , Ori/y. l. 20. e. 5. §. 12.

if. 9. jo, luS.

iQUATEhMTA'. Ne' di-

zionarj delle eresie non NCg-

j^iaino ricordati» questa dei

Qiidternilarj , di Cui però ab-
Ljarno de' monumenti nelPec-
elesiaslica istoria. Ne diremo
adunque brevemente con quel-

la dialinz.it;ne , che \sl storia

files.sa a noi somministra.
]

[ Alcuni adunque degli ere-

tici , se non espresswinentc, al-

meno €t>n oj^ni chi«rez/.a ii*»-

plicitauienle ammettevano ,

nella divina essenza quattro
persone . in una lettera di un
cerio Dionisioa Pastore (presso

Baiuniu anno 455. n. viu.) . e

scrilto che „ sotto Teodosio
„ [mp. i discepoli di Teodoro
„ Mopsuestenoj sparsi per 1^

„ Siria e per 1' Artnenia inco-

„ miiiciarono ad iatimare al

„ popolo ruzio, e cun l'raude

„ sottilissima con corrotta fe-

„ de
i
insegnavano, che la SS.

„ Trinila e di una tale essen-

,j za , che non comprendeva
5, come persona della stessa

„ Trinità Cristo S. N., d'onde

„ seguo l'assurdo, che Cristo

QUA
„ essendo vero Dio e Signor«t^

5, ammettevano quattro per-

„ sone nella divina essenza, «

„ due figliuoli di Dio . Alla

,, quale empietà resistette il

„ 11. Pontefice , insegnando

„ che Cristo S. N, e nel prin-

„ cipio il Verbo presso Dio, e

„ e Dio Verbo è uno della Tri-

„ nica per cui sono state crea-

„ te le coae tutte, dicendo

„ S. Paolo: uno il Signore Ge-
,, su Cristo per cui ogni cosa,

,. e che per la nostra salute il

„ medesimo fatto vtro uomo,
yy rimase un figlio solo, né alla

,, Trillila si accrebbe la qi^ar-

„ la persona. ,, Sono adunque.
QuatemìLarj lutti quegli ere-

tici che due persane diviser»

in Cristo . J

[ Ma fu per altro mezzo ia-

tro'iolta nella divina essenza

anche dai MonoteMti . Da Co-
stante Imp. furono mandati a

Massimo esule in Tracia per-

chè confessore delia fede , ac-

ciocché fosse tratto nell'orrore

di «luegli Eretici . Fra i legali

deli' Imperadorevi fu un certo

Teodosio , Patricio e Procon-
solare, uomo erudito, naa frau-

dolento tome gli eretici della

Grecia . Costui tentò prima
con fabe autorità dei SS. Pa-
dri d'inganiiure Massimo; ma
inutilmente , sapendo ben esso

che tali testi non erano genui-

ni . Passò egli adunque ad ar-

gomenti , che le scuole dicono
di ragione . V ha presso Baro-
nio anno 656. n. xvu codesta
conferenza. Disse Teodosio:

„ dobbiamo disc una iposlati-

a, 04 uptiruzioae 4i Cu»tu.
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f, Massimoiispo.se. Vergiamo
5^ di ciò la pcboinirt conseguc-n-

a, z.a, e iuj^gidmo coUest.! pol-

„ iegrina pai\«la, poiché tiessa

„ è propà'ia degli eretici , che

„ fanno più Dei . Se noi di-

3, ciamo ipusldtica V una ope-

3, raiione di Ci isLo, ed il Ver-

„ bo nau conveu^a secondo 1*

„ ipostasi al Padre ed allu

ff Spirilo Santo e nemmeno
„ *econdo 1" ipostatica opera-

ff zione; sian.o costretti di at-

fg tribuire siccome al Figlio,

3, cosi al Padre td alio òpirito

„ S. le ijjoslalitkc operazioni,

„ e .secondo voi altri la Divi-

3, nità avrà quattro operazio-

„ ni ipostaticlie ; tre the de-

„ terminano le persone in cui

3, é la Divinità , ed una comu-
„ ne, che significa la comu
,, nione secondo laiiatura del-

j, le tre ipostasi ; e per la dot-

3, trina de' Padri né veirà,che

,, ammettiamo quattro Dei
;

,, poiché essi dicono , essere

„ naturale , e non già iposia-

„ lica ogni operazione : E se

,, ciò fia vero, come certamen-

„ te lo é , sarà tnanitesto che

,5 noi diciamo quattro natuie

„ e quattro Dei, tra se diversi

^ neh" ipostasi e nella natura.

"j^ Eppure chi inaidi>se,o cun-

|^ teuiplò la propria opcrazio-

„ ne di ciascuna di quelle cose

,f che si riducutio sotto qual-

,, che specie , e cìie per uatu-

;, la si pungono Sotto la coma-

„ ne dehnizionc della specie?

„ Poiché ciò che e per natura

„ couiuue, non fu mai propru»

„ JÌ alcuna e sola cosa . . . •

,, Ouiaòi iioa e da accettarsi
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„ qudlU nuova parola, la quu-

„ le non ha al<:una forza, e

„ che non è dettala «lallaScrit-

„ tura o da' Patlri. ... e se la

„ fos.se di qualche Padre, n«

„ doviemmo cercare il senso

,, in «ui fu delta . ,, Se ne ri-

mase persuaso di tali evidenti

ragioni il Patrizio, non è qui

da rintracciui si . ]

[ reod«ro Mopsucsleno fu

condannato da Vigilio coni' è

da vedersi nel sauConstitutum

n. XIX. di cui diremo nel Sup-
plemento. Dalla condannasi ri-

leva r erroie fondainentale di

Teodoro , cui cosi rispose Vi-
gilio: „ Nei Soprascritto Capi-

„ tolo XIX. nei quale si espone

,, S. Lue. e. 3. del Bultesimo

,, di Cristo , due cose v'hann»

„ degne di riprensione • pur-

„ die si induce ìa qualità dei

„ Figli, mentre per adozione

„ CiiSlo si dice Figlio di Dio;

„ r altra perché egli pure si

„ affeniia Battezzato nel no-

„ me della Trinità^ perciò sen-

„ za dubiuzione si ammette

„ chiaramente la Quaternità .

,, Chi adunque c^ sì opina.cre-

„ de,o predica; >ia anatema.,,

E pertanto condannati pari-

mente sono tutti gli <iitii , che

in qualSiSia modo o rafferma-

no «spre*«ame)\lo , ovvero so-

stengono dottrine , da cui ne-

cessariameuif segua queir er-

rore massimo.)

( In una maniera dalle ante-

riori diveisa cadde nello stes-

so errore Gilberto Porretano ,

Vescovo di Foilou , sottilissi-

mo Filosofo , i di cui iutciiet-

Imall errori , soao «arrati ia
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buon numero da Ottone di Fri-

jjinga, de gest. Frederici.lwp.

\. I. e. 5o. A noi qui «ol basta

ciò che Be Jisse i). IJernardo

serm.bo. in C'ant.^, Se )ic par-

„ tuno quei nuovi non dialet-

„ liei , ma eretici che dispu-

„ landò con somma empietà

„ affermano , che la graadez-

„ za per cui Dio e {grande ,la

„ bontà ncr cui é buono, la

5, sapienza per la quale ésag-

,, gio , la giustizia con cui è

„ giusto , nnalmentc la !)ivi-

,, nità per la quale li Dio, non

3, essere Dio: per la Divinità

„ dicono e Dio ; ma la Divini-

„ tà non è Dio. Forse Dio non

ff si degna di essere la cosa

„ cosi f^rande che t'orma Dio ?

„ Ma se non e Dio ; e cosa é

„ mai f" O è Dio, od é qualche
,,' cosa che non e Dio

j;
o e ur»

„ nulla . Tu diqi , che non è

,, Dio, nja n»*ajmeno dirai che

„ la Divinitàsia un nulla, e«-

,, sendo tanlo a Dio necessa-

j, ria ciic senza di essa non

„ solo non può esistere Dio
,

,, ma é quella che forma Dio.

,, Che se essa non è Dio ; o

„ sarà minore di Dio, o mag-
,, gìore , o uguale , ma come
„ minore di Dio , la cosa per

„ cui egli é Dio? Se maggio-

j, re j ella sarà il sommo be-

^, ne , e non lo sarà tale Dio :

„ se eguale j dunque due so-

„ no i sommi beni , non uno
;

,, e r uno e 1' altro è errore da

„ cui fugge il CattoUco . Per

„ le quali cose anche Gilber-

„ to ammetteva per neressa-

5, ria illazione una Quaternita

y ucllii divina esseiiz^u . {Tu

QUA
„ r errore condannato d«
j, un Concilio Provinciale di

„ Rihems i Gilberto lo ritrat-

„ tò j e fu dal R. P. rimesso

„ nella sua episcopale dignità]

[ Finalmente 1' Abate Gioa-
chimo Calabrese, e per una fal-

sa voce Profeta , avendo ap-

preso da Pietro Lombardo /.

I. se/H. disi. 5. che „ né il Pa-

„ dre generò la divina essen-

,, za né la divina essenza

genero il tiglio , né se stes-

„ sa „ verità cattoliche, in-

tendendosi per divina essen-

za la natura divina , comune
alle tre divine persone ; l'Ab.

Gioachimp ,
pessimo logico

ne raccolse che Pietro Lom-
bardo ammetteva la Quater-

nita nella Divina essenza , sti-

mando che Pietro dicesse es-

senza , una cosa quasi distin-

ta dalle tre persone, che po-

tesse dirsi come la quarta co-

sa : egli giudicava , che sup-

posta quella dottrina r^c se-

guisse che la essenza fosse di-

stinta dal P^dre generante ,

dal Figlio generato , e dallo

Spirito S. procedente . L' er-

rore adunque di Gioachimo fu,

che in diyinis non vi é cosa al-

cuna ed una che sia il Padre
^

Figlio , e Spirito S. , o quella

cosa dicasi sostanza , o essen-

za , o natura ; quindi negava

egli che 1' unità dell' essenza

^elle tre persone fosse vera
,

reale , e semplice , e la diceva

soltanto siniilitudinaria , e

collettiva , siccome di molt^

credenti è scritto , che era ui^

solo cuore .
"}

l Fix «tlunque dal Concilila
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Lateraoense iv. e. 1. esposto

primamente il simboli «ii Fe-

de in opposizione agli erro-

ri non Solo degli Albigesi , e

di Amaìarico, ma anche a quel-

lo dell' Ab. Gioachimo , nel

modo appunto, per cui i Padri

del Concilio Trentino dappri-

ma esposero nelle sessioni i

decreti ossia i capi di dottri-

na cattolica , e quindi dissero

anatema agli errori diamatral-

mente opposti Qundi nel e.

2, disse quel Laterunense Con-
cilio : Damimmus ergo et re-

probamus libellum Abhatis

loachim . . . de uni tate a es-

sentie rrinitatis ..de imitate

huiusmodi non veram. nonpro
priatn , sed quasi collectivam

et simili tudìnariam essefate-
tur . . . Si quis imitar senten^

tiam seu dactrinarn pruefati
Joachim in hac parte defende-
re Vii approbare praesuinpse-

rit , taaiquam haereticus ab
omnibus evitetur . E da prin-

cipio di quel e. 1. è condan-
nato, poiché egli rovesciando

la cattolica dottrina di Pier

Lombardo , lo dichiarò ereti-

co, q.iasi avesse insegnato la

Quaternita in dinnis . Laonde
il Concilio confermand ) per
cattolica la dottrina di qnel

Maestro insigne , lo difese dal-

la taccia di Quatetnitario . ^
QUAT FRO TEM POR \

;

digiuno che si osserva nella

Chiesa al cominciare di cia-

scuna delle quattro s'agioni

dell' anno ; si fa tre giorni del-

la settimana, cioè , d Merco-
ledì . il Venerdì , il Sabato .

E' certo che questo digiuno

BerQÌer Tom. XIJI.
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era già stabilito al tempo di S.

Leone
,
poiché nei suoi Ser-

moni distingue chiaramente i

digiuni delle qwattro stagioni

deil' anno , e che si osservav:^-

no per tre giorni , cioè
,
quel-

lo dei!;! Primavcia al principio

di Quaresima
, quello dell' E-

stale nella Pentecoste , quello

dell'Autunno nel settuno me-
se o in Settembre , e quello d'

Inverno nel decimo o in Di-
cembre. Ma questo Santo Pa-
pa non parla di questi digiuni
come di un uso nuovo , anzi
li riguarda c«me una tradizio-

ne apostolica . Era persuaso
che fosse una imitazione dei

digiuni della Sinagoga , ma non
v' è alcuna prova che i Griu-
dei abbiauQ fatto Ire giorni di

digiuno in principio di ciascu-

na stagione; ma S. Tommeiso
non e di questi opinione ; for-

se si potria congetturare con
piti ragione che le Quattro-
Tempora sieno state istituite

per opporsi alle pazzie e di-

sordini dei Baccanali , che i

Pagani rimmvavano quattro
volte all' anno .

Che che ne sia non si pud
dubitare che questo digiuna
non abbia avuto per oggetto
di con5Ccrare a Dio colla pa-
zienzie naortiflca/.ione 1? quat-
tro stagioni dell'anno, come
lo dice S Leone , e per otte-

nere da Dìo la sua benedizion-
ne su i frutti della terra . Vi
si soggiunse un nuovo motivo
quando si é introdotto 1' usa
di fare in qu.=?i tempi l' or-

dinazione dei Ministri della

Chic&a , ed è questa una regu-»

18
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lazìoae che ha In data almeno
del quiulo secolo

,
poicìié «e

ne fece parola nella nuna let

tfcia del Papa Gelasio . Si giu-

dicò convenire che tutti i te-

dfli chiedeSvSero colla pieghie-

ra e col digiuno i lumi dello

Spirito Santo I-'ct questa iin

portante a/.ione , a line d' imi-

tare Cosi la condotta degli A-
postoli ; Act. e. i5. V. 5.

Non SI deve stupire che non
»i;jno suite osservate le Quat
tro-tem/wraneih Chiesa Gre-
(pa , poiché i (Tteci digiuriava-

no tutti i Mercoledì e Venerdì
dell'anno, e facevano festa il

sabato . Anche nell' occidente

non é statt» praticalo univer-

s<ilrnente questo digiuno in

tutte le Chiese ; non per an-

ehe si osservava in quelle di

c^pagna ai tempo di 8. Isidoro

di òivijilia nel sesto secolo, né

SÌ PMÒ provare che sìa stato

osservalo in Francia aranti il

regno di Carlo Magno . Ma
questo Principe ne ordinò 1'

osservanza con un Capitolare

dell' an. 769. e lo fece confer-

mare da un Concilio di Ma-
gonza l'iin, bi5. Finalmente
neir undeciino secoh), il Papa
G-regurioVll. stabili con pre-

cisione !e quattro settimane ,

nelle quali doveano esser os-

servate le Qtmftro-ternpora ,e

f)oco a poco SI è stabilita uni-

ormemente questa disciplina,

come é ancora al presente .

Tommasino Trattato dei Di-
giuni 1. p. e. HA. -2. p. e. 18.

[ QUfcSNKLL© ( l\ PA-
SQUA f.E ) Frete dell' Orato-

rio di, Fruncia . Se a (^ualuu-

QUÈ
que Fedele ben animato ella

è sempre diapiacevole la me-
moria di chi fu Uro fratello ,

ma iniquo ed empio ecclesia-

stico ; ella però à altrettanto

necessaria di costui la storia,

quanto pericolosa anche dei no-

stri tempi possa essere la di lui

mendace estimazione . Le no-
stre orecchie , oltre tant' altre

sono testimoni ilegli entomj
fatti a codesio eroe d'ioiquilà,

come ad un dotto scrittore ,

pieno di quella spirituale un-
zione , la quale sembra non
poter essere che ìin prodotto
di un cuore tutto inanerso nell'

amore di sommo bene. Eppu-
re tali encoinisti di Quesnello
Sono per lo pili teologi , che
saueniio 1' evuiigelico avviso ,

VAngiolo dalle tenebre si cairi'

bill in Angiolo di luce , non
seppLio , o anzi non vollero

Vederlo adequatamente verifi-

cato nella pessima opera e

condotta i^uesneiiiana . E sono
essi que' ciie si danno a larga

mano il vanto di non essere
mefnbri della turba de' ciechi

teologastri ; sono dessi i veg-
gitnti che sì gloriano di ttèse-

re esquisiti censori delle ope-
re altrui , di non essere inj^an-

iiati dalle apparenze . Basta

che sappiano dire : la Bolla

Lnigeniius e il sepolcro della

Foatitìcia infallibililà, per cre-

dersi riputati uomini supciio-

I i pel inerito d' ingegno e di

scienza , a tutto l'orbe terra-

queo . Se ne prenda un legge-

rissimo esperimento; li vedre-

te ignorare la retta deiinizione

dei Giansenismo; siccome e
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a noi accaduto di conoscerp .

Altri per sostenerlo cwporta-

mente dicono , che dopo as:?ai

di studio non ne videro l'esi-

stenza . Ciechi volontari ; im-

postori nefandi
;
piccoli ridi-

coli nemici della Chiesa tutta.

E codesti ed altri es<;ltano rol-

la lode di esimio il P Que-
soello .

]

(_Cosa però assai prodigio-

sa: niuno de' suoi adulatori

turpissimi , altri che per i lo-

ro empj disegni tanto lo luda-

rono vivente , ossia o giuoca-

rono a loro prò ; altri che

dopo la di lui morte vollero

sostenerne, con inutili forze ,

la grandemente falsa estima-

zione ; niuno di essi seppe

scriverne le gesta ad eterna

memoria di si famoso impo-

store . Vi hanno delle iinee di

Codesto V.l*asquale in qualche

Dizionario storico ; ma non

giovano al nostro scupo . ]

[ Per buona sorte ne abbia-

mo rinvenute delle opportune

notizie, scritte di proposito

per dimostrare a' Qaesnclli-

sti, ossia agli Appellanti i)i-

degno di onore il loro eroe •

Noi di buon grado faremo per

lo più r amanuense di un arti-

colo di un egregia opt-ra non
comune ,

quale è quella iscrit-

ta : Htstoria Ecclesiae Vltra-

jectinae a tempora mutatae Re
lisionis ec. auctorae Cornelio

Paulo Hojnec Vaii l^mpendre^

cht ec. Mcchiliniae lyaS. fol.

col. 198 5. 4 nella quale con

pregievoli monumenti si di-

pinge a colori Teologici il ri-

traltu di Quesuelto .
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[ Codesto fiore di non imita*

bile virili nacque in Parigi al-

la metà deli' anno 1614. e ter-

minato il rorso della Teologia

Sorbonica si strapianto d^i se

stesso nella Congregazione
dell'Oratorio l'an. 1607. Quin-
di in vece di dare frutti desini

di sana dottrina , e di pmbilà
ecclesiastica, e di quiete reli-

giosa , vi sp.irse egli tali semi
di perturbazione, vii dissensio-

ni , che il suo Ordine fu pros-

simo al periglio di annienta-

mento . Ma sostenuto questo

dalla divina provvidenza, iwxv

vi potè poi per.severare né in

esso e nemmean nella sua pa-
tria il turbolento Quesni.l!o.

L'anno 16S4. nel geo. rale Gar
pitolo dei suo Ordine , in cui

fu decretato che tutti i mem-
bri sottoscrivessero a certo de-
creto dello stesso Capitolo su-

gli sìudj di Teologia e filoso-

fia ; il P. Pasquale , premuni-
to della empia e ribelle gianse-

nistica , ossia calviniaria for-

mula , di non potere in sua co-

scienza sottoscrivere a quel
decreto ( fo'mola anche usata
da alctmi ebrei mendaci nel

commercio) non volendo per-

ciò ubbidire , sebbene il de-
creto fosse pure avvalorato da'

comandi del Re , e ragione-
volmente temendo il P. Pa-
squale le meritate pene , se ne
fuiigi ne' Pae«i bassi a Brusel-
les r anno seguente 168S. ]

[ Un. testimoaio degli erro-

ri , e fughe di Quesnello ce

Io presenta 1' Arcivesov ' di

Rems , e poi Cardinale di Af d-

Ijr in un dscieto da lui {iri^
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amul^.toper occasione della

Bollii Unigenitus nel 1-18, ai

10. di Penembre , in cui cosi
parlo : „ ^on é da meravi-

„ giiarsi, che delusa la nostra

„ cura a sollecitudine percon-
„ servar intatto il Deposito

„ della nostra Fede , sia ca-

„ dula in questa misera Dio
„ cesi ugni procella >\ì scisma,

j, e di eiesia; mentre quel

„ vagabondo profugo Ques-

ta nello si è una volta ritirato

,,' in essa per gettarvi i semi

„ delle profané novità , ed a'

,j tempi del n<»stro antecesso

„ re, senza di lui saputa, nel-

y^ l'arcivescovile Seminario',

„ a guisa di vipera nascosto,

„ vi ha sparso liella mortife-

ri ra sua dottrina quel veleno^

,, di cui ora tanti ne vanno

5, gonri e superbi : e (inalmen-

j, te avendo costui preS'» sua

„ degna patria in una regio-

j, ne di eretici , poco di qua

,, distante , vi abbia stabi-

^j lita la sua sede ; d* onde

^^ avendo egli disseminati tut-

j, to air intorno , de* sedi-

jj ziosi libelli, ha accesa l'au-

^j dacia de' re trattar] ; ed in-

j^ suberbito del funesto pro-

^j
gresso de' suoi errori , fab-

jj
bricandosi una nuova maò-

j^j
china contro la Gniesa di

j,
Dio, attrasse a se de' aelan-

,j
ti discepoli per istillare ne*

^j loro cuori dtsagriUgi dom-
jj

mi, e rivelare loro ^ù arca

jj
ni suoi misteri , i misteri

,

j, i quali finalmente al pubblì-

j, co manifesiati , tutta 1' Eu-

^ ropa ne fremesse. „ j
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[ Né minore fu il fuoco ch^

codesto novatore accese ne*

Paesi-bassi . Per ricoprire se

stesso , ed insicnne per ispar-

gere con maggior sicurezza i

suoi errori , colui , Sacerdote
vestilo da laico , in una pro-
vincia cattolica visse come na-
scosto al mondo / e segregato

dal solito umano comtnercio
abitò in un luc>go a pochi ami-
ci noto appena, ed a pochi pe-

netrabile ; sicco.ne egli stesso

ne scrisse ai Card. Moris Tao.

1687. fra di codesti amici eb-

be egli il carissimo suo , e pa-

ri aieote profuj^o Arnaldo . ]

[^ fn tutto il lungo spazio di

3o. e più anni che costui si

trattenne nelle Fiandre , fu e-

gli occup.ilo nel mestiero di

contrastare atìe provvidenze
ed ai d 'Cleti tatti dai Romani
Pontefici , dai Re di Spagna e

Fianci I, dall'Elettore di Jja-

viera, da' Vescovi e Magistra-
ti contro Ih setta (yianseniana,

che sino di que' tempi ispirato

aveva ne' suoi membri lo spi-

rito di ribellione Perciò ap-

pena entrò egli nelle Fiandre,
picse a difendere con un suo
scritto anonimo le tesi di Egi-

dio de Witte, contrarie all'au-

torità Pontificia , e già censu-

rate dalla Teologica Facoltà

di Lovanio . Cosi con una sua

maniera, indegna di un catto-

lico, trattò un decreto di Ales-

sandro Vili, contro 3i. pro-

posizioni assai meritevolmen-
te condannate; e giusta il co-

stume della Setta, continuato

anche de' nostri giorni , se 1«
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prese contro i G<-nsoiM Roma-
ni , ed il sagro Coiiegio de'

Cardinali eminentissimi . ]

[La stessa fu la coudotfa di

Quesnei lo contro il regio Se-

nato di Annovia . Aveva que
sto proscritto alcuni libelli

pa<rt(; G^ianseniani , e condan-
nati dal Vaticano, a parte con-

tumeliosi e turbolenti. Il P.

Quesnello vi oppose un libel-

lo fujnoso , e tiattò procace-

mente que' Senatori : ne scris-

se un altro simile contro il

Magistrato di quella città il

quaie lo condannò alle fiam-

me per mano del Carnefice j

e poiché il libello era pieno

delia unzione Quesnelliana
,

abbrucio con giubbilo onora-

tamente . 3
[ L'Arcivt scovo dì Malines

con alcuni Vescovi e col con-

siglio di alcuni Ideologi dejl'

Accademia di L.sviano pubbli-

carono un decreto a rimedio

salutare de' fedeli contro le

quotidiane novità teologiche
;

e r esimio autore Qicsnello vi

sca^ilió subito dalle sue tene-

bre uno dei suoi libelli tamoSi

V'Jm' è divenuto egli stesso .

Uomo infafigabile nella ini-

quità delle sue dottrine . ]

{[ Con quali contumelie non
insorse egli contro il liieve

di Clemente XI. scritto ai Cat-

tolici delle Fiandre ? Quante
non ne disse contro un decre-

to deilasuprema Inquisizione,

approvato dal Papa istesso a

condanna della Dichiarazione

e Risposte dell Arcivescovo

Sebasteno , sospesero e rimos-

so dal suo Vicariato Aposto
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lieo ? Il temerario Pasquale
tutto dichiarò c<dia sua trac-

cottanza illegittimo e nulle .

L' immacolata chiesa , ossia
conti aternita di U?rechl non é
capace di macchia. ]

[ L' an. 1701. co.nparve ii

famusù Giansenistico caso di

coS'ienza , in rui si cerca se
debbano assolversi dai pc ca-
li coloro che prestando il giu-
ramento prescritto da Ales-
sandro Vii. contro l'eresie

Gianseniane, non crerlono pe-
rò dvcrvene alcuna ncH' Au-
gustinus Jan<!enii, ma cuopro-
no con ripettoso silenzio que-
sta loro posteriore opinione
contraria a quel decreto Pon-
tificio. Quaranta infetti Dotto-
ri Sorbonici avean-.> risposto
che si . Clemente XI. con i

suoi Brevi scritti al he , ed al

Gard.Arciv. di Parigi procurò
che t'ossero riconvenuti e gli

autori del Gaso ed i 40. Dot-
tori j di tatti alcuni si ritratta-

rono ed altri furono esiliati .

Ne fremette Quesnello , ed a-
vendo prima ne' suoi famosi
libelli assunto il titolo ora di

Baccelliere
, ora di Dottore

,

di Abbate , €tc. qui s' iscrisse

Episcopus contro Episcopum

,

e condannò di crudeltà e -Viri-

giustizia poi il Papa , il Re e

l'Arcivescovo, dj pusillanimi-
tà inerzia ed apostasia i Dot-
tori ravveduti ; e lodò insieme
la pertinacia de" ri belli , come
una fermezza da Atanasio, de-

gna de'primi beati secoli della

Chiesa j ed alla notizia della

appellazione di quattro scon-

sigliati Vescovi Gallicaai esul-'
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tò al sommo , vedendo in co-

dcsii adempiti i suoi voli , e

seguite le Sue tutLaree per-

suasioni . ]

[ Aveva pubblicato costui

un libello col titolo : Defensio
duoium lirevium Innocenti

XI l. e poi u-u' altr* opera is-

critta : Defensio K. Eccle-

siae et summorum Pontificuni

contra Lej'deckerum f^ltra-

jectensem pseudo teologo Cal-

vinista . Ma i mendaci tito-

li ignoti ali' antichità Cri-

sliana , non ricuopnrono la

perfidia , il tradì n^crilo , e la

iniquità Quesnel liana contro i

Brevi Pontifici ® contro la

Chiesa . Furono queste infa-

mi opere cotidannate da (cle-

mente XI. colla boììa.Fineam
Domini Sabaoth e con un altro

Apusudico decreto . Ecco la

pace ecco 1' unzione di Que-
snello . j

[ k\x posto in carcere per

ordine c'ell' Arcivescovo di

Malincs . La di lui pietà , con

tanti argomenti sinura dimo-

strata , dovette tratlenervelo

con tutta la traquillità dello

spirito calviniano ; ma e^ìì ;

invece di un Angiolo celeste ,

ebbe i suoi carissimi , e cari-

tatevolissimi contVateili , che

rotto al di fuori un muto del-

la carcere , e certamente sen-

za che egli al di dentro ne

procurasse la piò, come egli

poteva pronta distruzione, ne

usci miracolosamente infidein

Parisii venturi , e se ne fuggi

però ad un asilo proporziona-

to al suo merito , ed alla sua

, fede, cioè in Olanda. Ivi e^li,
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ringraziandone il primobene-
faltorc lielztjbub, gli corrispo-

se degnamente ; subito imbe-
vette di sue novità quei clero»

ed incominciò ad allontanarlo

dalla ubbitiienza della S. Sede
sicché la Missione d' Olanda ,

una delle più illustri nella

Chiesa fìi posta in dissensio-

ni , corrotta dalle novità teo-

logiche, vacillò nella fede , ed
in più luoghi si sparse lo sci-

sma . Ivi la fazione Quesnel-
liana sparse contro de' Rego-
lari, e Vescovi, nemici del

Giansenismo , contro i Nunzi
Apostolici, Cardinali e Ponte-
fice llòm in quel breve spa-
zio di tempo , più libelli infa-

mi di quello che nell' uno e
nell'altro s/ìcolo ne promulga-»
rono i Calvinisti . J

[ Codesto fenomeno si di-

chiara con tutta Ja naturalez-
za . 11 Calviidsmu fu un Setta

sanguinosissima , come dimo-
strammo a suo luogo , fii bar-

bara perciò, inumana , e sem-
pre intenta alla barbarie. Fi-
nalmente ella se ne avvide
della pessima cstwnazione, che
di se stessa aveva sparso a suo
disonore ed obbrobrio per

tutto r orbe terraqueo. Quin-
di una gran parte di essa ten-

tò a poco a poco una meta-

morfosi di se stessa. Prese il

nome di confraternità Gianse-

niana , e si vesti all' ultima

moda francese. Sapeva , come
proveremo altrove, che Gian-

senio aveva adottata la Gra-
zia calviniana, contuttociò da
principio dovette compai ire

ucmicù de' calviniili , adope-
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r.nndo alcuni de' suoi membri
pili illusiri alla confutazinne

degli errori di coloro ; e frat-

tanto per ispogliarsi della pri-

miera barbarie si procuiaìono
on ogni efficacia deiie uma-
!ii.'>simeGonsorelle.UmaoÌ7//a-

ti assai con esse, conversavano

di continuo culle medesime ,

facendone prima delle disce-

pole , e finalmente, le esperi-

nrientarono per maestre di se

stessi . 11 non interotto con-

versare con quelle , per natu-

ra loquaci , rese loquacissimi

i loro Confratelli. Cadesti ngt-

tati sempre dallo spirito g^in-

seniano , ed investiti del lem-

mini le ciarlio, sapevano p.iii-

mente investire lo stesso pen-

siero armato quant<^ al senso
,

con omonime frasi, qUi>nto idle

parole con infinite fiasi e mo
di di dire ; E'^co spiegnto na-

turalmente il fcniinieno de' lo-

ro libelli sotto il manto di

Giansenisti in numero immen-
samente maggiore de* libri da

loro propagiiti ment'C erano

sinceri e mant'esti Calviniani .

E tutto ciò sii" ,1 sempiterni

gloria del P. Pasquale Que^
snello , ristoratore umanissi-

mo delia Setta Giansenistica,

che non ebbe mai esistenza in

parole , e la ebbe sempre ia

fatti , Nuova foggia di stor-

dire i storditi . ]

V avrebbono mult' altre ro-

se da dire a dimostrazione del-

la corrotta dottrina di codesto

ingegnoso , ma più fraudolcu-

to Pasquale. Sono pressoché

innuinerabili le opere di costui

ma quasi tutte assni tenui, sic-

ché il ricco catalogo , chu* né
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ok Moreri , e sembra paventa*
re i veri perche sin'-eri lettera-

ti , ristringe a volumi di p<>co

peso. Le rifi.ssi xii morali sul

N. T. è r opera maggiore; e di

questa sene 'iovra pai lare n( 11'

articolo Uni^enitiiS . Grande
semiirala edizione d.i Quesnel-
lo fatta delle Opere illustri del

r«om : Pontefice dettissimo S.

Leone Magno
,
perché questi

lù realmente grande ; e sareb-
be d'venoto assai piccolo , se
le opern su ìdette non fossero

st jte di poi illustrate cuioriita-

mtnte e prodotte alla luce dal
P. Cacciari , C >rmolitano , «

quindi dai Bdilerini , uomi-
ni assai dotti , eruditi , ed ac-
curati. Era egli possibile , che
quel capo torbido (ij Qutsnel-
lo

, Gì ìnsenista il pili rotondo
di tutti , volesse dare al pub-
blico i scritti di S. Leone ?V{a-

gn© collo scopo di vera illustra-

zione , e non anzi di grande
oscuramento ? Qiiesta appunto
fu la mente di Quesnello dimo-
.strata evidentemente dalla an-
notazioni e sino dalle sinopsì
da lui formate alle lettere dèi
Santo Dottoro massimo. In co-

testo annotazio.ni spesso s' in-

terpretano i tevSti di S.Leone in

modo da diminuire assai nota-
bilmente l'autorità suprema del
Rom.Pontelìce: non gli si con-
ce;ie il diiitlodelleappellazio-

ni, come a Primate ecumenico
della Chie.sa, si sottopone senz»
riserbo ladi lui autorità a quel-

la del generale Concilio, e gli

si toglie la facoltà di moderare
gli antichi canoni disi^iplinari.

Ov' e^li può 5 lnd)ro!zl;a 1' af-

fare colle sue contorte inter-
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ptetiizioni / ed ove la splendi-

tiìisiaia clìiarezzadcl teslo ot"

fendeva le di lui pupille , nega
slVonlatamente ciò che il Santo
Duttoie iliuininatissimo ati'er-

ma. Eccellenle illustratole jii

un Opera , che letta d* qual-
siasi mediocre ma retto inge-

gno Sì riconuSi^e per un pesan-

te martello, e per un antidoto

contro le massime del partito

^ianseniuno sulla ecclesiasiica

Gerarchia , e massimamente
sulla Fonlificia autorità

,
pri-

maz.iale ecumenica, the quan
to più e da coloro insultata ,

lauto pili è di mosti ata neces-

saria a tenerli in dovere, e tan-

to più é da essi tenmta a ca-
gione della infamia che univer-

salmente sparge sul volto de'

pertinaci , con una di quelle

Cosiiiuzioni donifnatìche che
dessi per disprezzo appcrauo
carte di Roma , e nel loro cf-

IVtto temono sommamente. Jl

temerario Quesnello giunse in

que' suoi zibaKioni di note si-

no a confermare le «uè danna-
te proposizioni coli' autorità
del S. Dolfoie ; e tanto basti.

Se v' ha qualche linea di verità

in quelle sue annotazioni , me-
rita lode la verità stessa , se

anche ly fosse pronunziata da
un automa , o dal tenebrosis-
simo Bt-elzebub, Generale per-
petuo del la Confraternita (jian-

seniana
; ma non è già merita

ta da chi la pronunciò per co-
prire

, giusta il costume di co-
storo, la rea loro intenzione
presso de' goffi loro neofiti con
qualche apparenza di zelo , e
di amora alla Religione, dalle

QUE
loro dottrine soihmamenle o-*

diata. JVui non siamo pittori

nemmeno medie cn , preghia-

mo a'iunque gli umanissimi
confratelli del loro F. Proge-
nerale Quesnello a donarci un
benigno perdono se ne abbia-

mo formata un imagine non
esattamente delincata a norma
dell' originale , né temperata
dal chiaroscoro } non avendo
noi sapulo vedere un lampo
di chiaiczza nel s aggetto che
meritava colori assai pili forti

ed espressivi. ]

[ QUESTIONI TEOLO-
GICHE. Sono ricerche di qual-

che verità in materia di fede

e di eostume cristiano. Si ri-

cerca ciò che è a noi in qual-

che maniera ascoso. Quindi la

causa delle suddette questioni

e I. o r oscurità de' testi delia

Scrittura , Tradizione etc. 2.

ovvero la povertà e la varietà

dell' intelletto umano, 5. o fi-

nalmente il cuore corrotto dal-

la superbia , o da altri appe-
titi dclb malnata naturfl.

j

1. [ E' errore degli eretici il

preteniiere chiara in tutte le

parli la S. Scrittura; ed essi han-
no data una dimostrazione del-

le loro erronee opinioni. Vedi
Scrittura. ]

2. [ Spesse fiate é causa del-

Icste.sse qu-. sLioni l'umana in-

fermità di molli. Una gran par-

te degli Scrittori, non é quella

de' più saggi. Vedi Opinioni;;

non è meraviglia the abbiano

oscurate co' loro scritti le ve-

rità teologiche, intraprenden-

do de' pesi superiori ài loro o-

nieri , senza avvederci delle

h
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proprie non proporzionate for-

ze. Gli stessi ingegni penetran-

ti , e doviziosi di teologiche

/cognizioni , non sempre co-

Stanti a se stessi qualunque ne
8Ìa il motivo o l'impegno, non
hanno seguite le certe regole

prescritte al la licerca delle teo-

logiche verità. 1 più sani di

Unente amici del vero , hanno
rivocate le l<jro erronee opinio-

ni ; i più falsamente amici di

ée stesssi o le hanno sostenute

a fronte della contraria evi-

denza «certezza , ovvero non
vollero r onore di rivocarle.]

5. [ Il cuore guasto da mal-
vagie passioni , spesso cerco di

provare ad altri , o di persua-
dere a se Slesso che malvagie
non fossero. Odia 1' uomo per
sua ragionevole natura il male
ic genere , ama generalmente
il bene; e vorrebbe che il male
particolare da lui amato en-
trasse come specie nel bene
generale, acuì la natura a gran
clamori lo chiama. Talvolta la

sola superbia partorì delle teo-

logiche questioni. 11 desiderio

di fare una distinta comparsa
nel genere umano , nella pro-
pria nazione, nel propiio ceto

infiammò il cuore di taluao
ad opporsi alle comuni, ed an-
che alle cattoliclie sentenze,
propagandone delle contrarie

eccitando in questa guisa le

penne e le lingue di molti, per
farsi ce'ebre,o famoso di que-
sta maniera , e sostenendole di

poi a fronte ancora di una vi-

ta opposta a quella , per cui

inventò 1' errore , cioè di una
vita infelicissima. Di rodesti

(Jenomeni la storia più sicuri ci
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rendè di quello , che T intel-

letto umano ne comprende la

pratica possibilità di essi. Sa
é utile e necessaria alla medi-
ca arte scientifica la cognizio-

ne delle cause de* morbi per
apprestarvi 1' opportuno rinte-

dio
i sari forse infruttu-jsa la

notizia dell' origine di tante

questioni teologiche : le quali

hanno cagionata sì grande per-

turbazione nella Chiesa e nel-

la repubblica ? ]

[ Si veneri adunque con tut-

to r ossequio 1' oscurità delle

Sdgie carte ; si pongano ad e-

same le proprie forze ; e non
si dia nel cuore 1' adito alle

malnate affezioni. Il primo e
r ultimo sono doveri onnina-
mente morali , dg potersi ese-

guire colla stila volontà aman-
te del vero , e del bene. Il se-

condo incontra un grande im-
pedimento

,
perchè quasi af-

fatto naturale. P^ewo dere, dis-

se Tullio , ita facile iudicat ,

quarti qui eum ignorai. Chi
possiede un numeixj di cogni-

zioni minore
,
prova meno o-

stacoli nfir intrapresa di giu-

dicare delle questioni . Mi se

la studiosa gioventù inserisse

neir animo , come assioma ,

che il giudicare di una teolo-

gica questione , spesso esige

una quantità fii cognizioni su-

periore a quel; a che es.sa ha

sinora acquist.'.ta ; e che non
e da saggio uomo l' intrapren-

dere una causa di cui non ^i

posseggono le necessarie no-

tizie ; e che v' ha sempre da
temere pili della propria igno-

ranza , che presumere della

scienza gallerà la gioventù ap.
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prendendo la teologica pruden-

za , seco la porterebbe nella

virilità , ed in quesia diminui-

re polrebbe agevolmente il nu-

mero delle questioni , e biel-

le loro perturbatici conse-

guenze. ]

[ L' antico quinquennale si-

lenzio imposto a' discepoli nel-

le scuole , e la risposta che

dal precettore erano obbliga-

ti di dare per ragione del loro

sentimento , cioè l' ipse dìxit

era un qualche rimedio ali' im-

piudenza loquace della gio-

ventù addetta allo studio. Ma
geiici'd poi un altro disordine,

^on essendo nemmeno moral-

nienle infallibili que' precetto-

ri , ed essendo b^.-iuclatti i di-

scepoli ywrare /« Derba magi'
stri ,.non sottoponevano all' o-

samc le questioni da esso trat-

tate , né la maniera , con cui

erano definite.Divenivano quai

eredi per Jideicommisso delle

apprese opinioni. Equi direb-

l)e Oiazio : semel imbuto re-

cens servabil odorern testa diu.

Eccetle le sentenze dommati-
che , e le alti e comunemente
avute per ctrle , nelle restan-

ti sarebbe per tali discepoli

chiuso l'adito alla ricerca del

vero , ed aperta la via alle dis-

sensioni coi sostenitori di op-
poste opinioni ; e questi due
Oanni sarebbuno maggiori al-

ia cristiana società .ne que' di-

scepoli suddetti fossero me-

mbri de' corpi riproducibili.

Viene predicata per le dubbie

questioni la libertà insieme e

la carità frai dissenzienti: pre-

dina ipoteticamente necessa-

ria , ma predica di una virtù

QUE
presso che eroica Siccome la

simiglianza el' unità de' pr n-

samenti produce naturalmente

r amicizia, così ail' opposto,

la diversilà di essi é un fonte

di nimistà. ]

[ Quindi é assai manife-

sto il bisogno di diminuire ,

e se fosse moralmente possi-

bile , ridurre al nulla le que-

stioni hi.nc inde agitate da
Corpi ripioducibili di lette-

rati . Gli opportuni mezzi

non superano le umane forze,

e sono assai meno difficili del

sublime precetto di libertà e

calila nelle dubbie questioni ;

e per tutto comprendere ,
pro-

dui rebbono la m;iggiore sicu-

rezza tanto bramata delle co-

scienze , disturbata dalle que-

stioni in qualunque maniera a-

gitate . Dovendo noi per bre-

vità parlare in generale , pre-

mettiamo doversi eccettuare

da alcuni mezzi , che siamo

per accennare , quelle scuole ,

che vantare possono un duce
noto per la santità , ingegno ,

o dottrina , e che realmente

abbia formato da se stesso un
corpo di teologia . Col^sio

veramente esenza disputa con-

tiene le di lui dottrine. Noa
cosi accade ad altre scuole ,

cui si assegna per duce unt»

scrittore anche assai rispet-

tabile , che non mai pensò

a formare un simile corpo
di teoloj^iche dottrine ; e quin-

di un sistema , cui si è da-
to il nome di un insigne

Dottore , come suo , è in real-

tà opera di quegli , ehe ne
estrassero a loro talento le

dottrine ne' di lui diversi scritti
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j.i qualche maniera esposte .

Non è pertanto grande mera-

viglia, se dalle mydesime di

lui opere , minulamente esa-

minate abbiano altri raccolto

moltissimi pezzi , e ne abbia-

no fabbricalo un contrai io si-

filema ]Non sono ad evidenza

codeste le opt re di quello Scrit-

tore; lo sono di coloro, che vi

hanno voluto rinvenire i pro-

prj pensamenti ; colla differen-

za però che un partito vi ni e

per lo meno accostato assai ,

e l'altro si deve essere assai

allontanato j seppure non vo-

glia dirsi cosa disonorevoie a

qualunque ineschino scritto-

re, cioè che quegli abbia in di-

verse occasioni e materie, sen-

z.a avvedersene , dato pascolo

ai due rontrarj partititi . ]

Il primo adunt:jue dei mezzi
sopradetti sarebbe l'appresta-

re alla studiosa gioventù di

qualunque ceto le redole incon-

trastabili di un sano giudizio

delle diverse teologiche que-

stioni , cioè dei loro fondu-

menti , e della loro utilità. Va-
rj articoli parte inseriti m que-

sto Dizionario ,
parte da inse-

rirsi nel buppleniento non sa-

ranno a codesto scopo infrut-

tuosi ; come quel de' Domma-
Tici Ca:yo!vì , Definizione ,

DjMOSTBaZIONE , CONSKGUEN-
ZA , Opinione, Pboposizione ,

ec. Con codeste e simili rego-

le di buon Criterio bandirono

dalle scuole il Flatonismo,rA-
ristotelismo , il Cartesianesi-

mo. Chi sa che l'esercizio

delle medesime non possa pro-

durre q.iidche benefica luce

AÙ quelle opinioni, che tengo-
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no tuttora le scuole occupate

in questioni teologiche ? i mo-
tivi estrinseci alle opinioni di-

sputate non sono ragioni uni-

versali Dci preservare nelle di-

spute . L' esame ilelle medesi-

me è l'oggetto della mente
che deve dirigere la vciooià .

L" Tmore della verità , amore
afflilo spoliato da estianec ve-

dute , sarà la nudl^ priacipa-

le per muovere l* animo alia

ricerca di essa.
]

[ Codesto m; zzo abbastan-

za «lichiarato e U vìa della ra-

gione. V'ha l'altro, ed è il

,

principio dell' autorità. INon é

duopo attendere i comandi su-

premi della Chii :ia per rivela-

re le cause delle teoicgicrie

dissensioni . V'hanno altre iu-

balterne autorità , che posso-
no ottenere in gran parte al-

meno lo stesso bramalo ctfetto.

Sarà gloria di chi può preve-

nire in qualche maniera la su-

prema autorità. Noi conoscia-

mo delle ^uole teologiche ,

ove non mai si introducono o-

pinionì disputate . ]

[]
Dopo di ciò è di mestieri ,

che facciamo in astratto qual-
che riflessione sulle t<Jolv§iche

questioni , sulla loro utilità ,e
sulla loro indole . L'utilità al-

tra e assoluia , ed altra è reia-

tivu . La piima , essendo quel-

la che giova in tuUi i tempi e 1

in tutte le circostanze , non
sembra <'he possa supporre ui»

grande numero diquesiiuni trai

cattolici .«itessi , amanti del ve-

ro e del bene . L' altra , come
relativa a diverse circostanze,

può cessare , allorché quelle

non abbiano più laogo. Quaa-
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te questioni era du(jpo tratta-

re in teologia nel secolo XII.
XlJf. ec. utt«so il possesso che
nelle scuole nietalisiclio aveva
r autorità del grande Aristo-
tele ? Non pottiiiiiosi concepi-
re scuoia teologica senza l'on-

tolog.a , e senza la mei iifisica ,

non potevano alloia trattarsi

le teologiciie materie senz.a

quel corrodo . E 1' ingegno
avvezzo in quella (ilosulid a

certe sue proprie questioni ;

per I" attrazione delle idee , e

per il metodo scolastico filo»

.Cùfico , era per cosi dire co-

stretto a portarne delle simili

nella Teologia . Ora , la Dio
mercé, siamo liberi da quel

peso, e dobbiamo esserlo an-

acora dalle sue cniseguenze
Si amplifichi da chic m {^ra-

do , la presente osservazione

a qualche altro Caposcuola .

Quindi non dobbiamo noi ave-

re a dispregio i nostri anteces-

sori , obbligati alle misere cir-

costanze de' tempi e delle na-
zit»ni; dobbiamo pero , senza
detrimenti) della loro estima-
zit)ne , fare la scelta prudente
delle questioni da essi trattale ,

avcndijne sempre in aspetto la

vera utilità. ]

[Sembra esservi questa nel
trallare quidsisia questione per
r esercizio dcir intelletto. Ma
primieramente se l* intelletto

della stucijosa gioventù si trat-

teni;a in questioni di niuna o

pochissima utilità , incontra il

periglio di amarle, e di pren-
dere impegno per le cose da

nulla . Il cui borio \ deve esse-

re la regola di tutte le nostre
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operazioni . In secondo luogo
si coUiva l'intelletto assai van-
taggiusaaiente nella toniuta-
zionedi tanfi errori met«lisico-

teologici , e di tutti gli altri

semplicemente teologici , e
principalmente di quei de'mo-
derni novatori , i quali hanno
usata tutta la sottigliezza del

pensare, di cui é l' uopo ca-
pace per dit'endere sotto di un
nuovo aspetto gii errori per
l'addÌLtro già confutati , e per
rinvenirne de' nuovi ancora . ]

d \J\\ altio utile esercizio

dell'intelletto si è l'esame di^ll'

indole delle questioni. Qualun-
que ne sia la causa, o sia la

brevità dell' umana mente , o
il prurito di questinnaie , o la

vana sottigliezza de' cervelli ,

accade talvolta che anche le

questioni teologiche sono lo-

g juidchie , Cloe questioni di

parole , e non di materie; tal-

ché , mentre alcuni scrittori

credono di sostenere contrarie
opinioni , e di avere neila loro
mente un diverso sentimento,
non sieno realmente divisi, se

non per le diverse espressioni

o perii diverso signilicatoi

che alle parole ascrivono Jeila

proposta questione Sovente
il calore della disputa induce
ddle tenebre sulle menti di

quegli, oh- stimano di godere
della meridiana luce . L' in-

telletto acceso dal fuwco delle

dispute non può conservare

una perfetta anjicizia colle a-

dequate reg^^le dell'ontologia.

Il l'. Berti Ira gli altri ha pro-

curato non di rado di porre

nelle sue teologiche iatituzio-
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ni in armonia ì dissenzienti

,

Altri pure haano osservato

,

non esservi in alcune dispute

di Teologia una reale dissen •

sione . J

[ Siccoone e certo codesto

fenomeno d'elle logomachie ;

COSI la' é evidente la prossima

ragione di esse , cioè il difetto

di analisi delle idee; e questo

può avere la sua orìgine o >Jai

calore o dall' imperiz.ia de' di-

sputanti. Scoperta la causa del

morbo , come dicemmo , è
pronto ancora il rimedio. La
scienza dAV ontologia , e la

serenità della mente né dispu-

tanti , animata dal sincero a-

more del vero , apprestano il

primo antidoto alle iogoma-
: ; r analisi delle espres-

si , ossia il diligente esa-

me del loro signi6cato , e dei-

la materia disputala, porrà in

equazione pcri'etta le o{Hdìo-

ni de' dissenzienti cioè dimo
Strerà una e li stessa essere l'

opinione di quegli, che stimava
no Sostenerne le contradittorie.

Labu.-nafede del>a gioventù

stu.tiosiji) veggen ione' di Tersi

scritturi di reologiaespo«te del-

le proposizioni con un aspetto

di opposiziuiic^e credendoliper
estrinseca ragione scritturi di

contrario partitn,cred^nd<j an-
cora stnza alcun sospetto quel

le tesi realmente opposte ; e
Deli' ingresso de' lorustudj for-

se non ebbero» la notizia di co-

-desto fenomeno di cui ragio-

niamo Se dessi ne saranno
prevenuti , la loro buona fede

sarà più moderata , e andrà
congiunta col teorelico pri^icir

Q L' E aSS
pio di dover porre ad esame
le proposte tesi , e la dichiara-

zione che di esse presentano
gli scrittori. ]

[ Furono da taluni un volta

istituite alcune questioni , tra-

mandate perun certo ii eicom-
misso a'ioro posteri, delle qua-

li si è disputato già per più se-

coli senza che i diversi partiti

sieno per»nche convenuti netl*

unità de' sentimenti; sigliuni,

che gii altri hanno procnrato

sempre dì dichiarare con qual-

che varietà t loro pensier*, e si

SODO studiati di dame delle dir

mostrazioai, uè mai hanno {po-

tute ottenere 1' unanimità in

alcuna <telte opinioni disputa-

te. Uomini gréndi d' ingegno

e di dottrina per 1' uno e per

r altro partito , nella succes-

sione de' d: /ersi tempi e di di-

Terse nazioni. L egli possibile

che pers^deragioni e:ìtriusecbe

sieno rimasti Beli' impegno di

difendere ciascuno la sua co-

me se fòsse un proprio f: ultuo-

sissimoedampilrsiuvi podere!

( Pochissimi turttao quegli^ tb%
abbandonarono ia opinione so-

stenuta dal loro ceto , e taluno

di essi . qualunque abbia da ri-

putarsi la causa j ritornò ai

primiero sentimento. ) S^ non
è ciò moralmente possibile ;

dovrebbe dirsi che o ciascu-

na delle parli disputanti ab-

bia stimato , e tuttora simili

che te sue prove sieno dimo-
strative delle loro contraditto-

rie opinioni y o rhe ciascuno

di^i due partiti creda i suoi ar-

gomenti più verosMuili di i^uei

della cooiraria sentenza , oy-
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vero finalmente che conoscen-
do una parte le sue ragioni me-
mo convincenti di quelle dell'

altra , pure giudichi di poter-

la seguire ragionevolmente .

Tutti codesti saranno fenome-
ni presso che inesplicabili del-

l'umano intelletto. QuaUmque
però sia la relativa causa di

tali dispute; egli é verosimile

Ancora che la causa assoluta

può essere la ricerca di ciò che
nella scrittura , o nella Tra-
dizione non abbia i dati neccs-

aarj a sciogliere il problema
per il si o per il no . 3

[ L' inavveduta curiosità di

sapere più di quello che è d'

uopo di sapere , come dice i>.

Paolo , é una delle cagioni di

dispute interminabili . Iddio
ci rivelò per mezzo della sua
parola o scritta o tradita ciò

«he è necessario alla riostra

spirituale condotta ; e certa-

mente necessaria a noi non è

la cognizione delle cose, che

egli non volle rivelarci • Né e-

^'li ha voluto , che noi cerchia-

mo ciò , che o espressamtnte-

o implicitamente volle a noi,

nascosto. La brama che negli

animi nostri insinuò la Scrit-

tura di cercare le cose spettanti

in qualsiasi maniera alla reli-

gione, é relativa alile slesse

dottrine divinamente rivelate

le quali contongonsi nelìa di-

vina parola coi carattere di u-

na veneranda oscurità ; non è

relativa a ciò che punto r>on e-

siste nella rivelata dottrina. Il

detto dell' Ecclesiastico: muti,

diitn trad idit disputatìoni eo-

rum f
uou permette tali que-
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stioni, che anzi le vieta. Il fra-

didit per molti esempj del bi-

blico linguaggio non altro si-

gnifica se non che permisit
^

tolleravit,ed il seguito di quel-

la sentenza ci dimostra l' inu-

tilità di tali ricerche
;
poiché il

testo dice : tradidit ctc. ut non
irn'eniut homo opus quod ope-

ratus est Deus ab ini tio usque
ad Jìnem .

]

£ Credettero alcuni utile o

alla semplice nostra cognizio-

ne , ovvero alla difesa de' mi-
steriosi dommi la ricerca dei

modi e delle ragioni de'miste-

ri , non esposte nella rivelazio-

ne, òia lode alla pia loro inten-

zione, la qurile non sembra do-

versi du noi imitare. Ripiglie-

remo coli' Apostolo : non é di

mestieri il sapt^r e più del bi-

sogno; é ciò che a noi è duopo
ce lo manifestacolla rivelazio-

ne i' infallibile autorità della

Chiesa . Le opposizioni degli

accattolici non meritano in

questa materia né debbono a-

vere le risposte dei teologi.Co*
deste sono fatte contro la es-

senza dei dommi , la quale , «e

fosse ali' uomo comprensibile,

non sarebbe essenza de' dom-
mi misteriosi, ed i misteri non
sarebbono pili tali . f^edi Ob-
biezioni Ebeticali. Di codesti

dommi non può l'uomo sape-

re se non che la esistenza , e

capire , ma non già compren-
dere di essi quella essenza che

viene indicata dalla proposi-

zione dimostrante I' esistenza

istessa. Con ciò e ragionevole

il nostro ossequio alle miste-

riose dottrine della rivelazio-
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ne; poiché li ragione deve sa-

pere per riiiil-rità della Chie-

sa che Din parlò, e sapendo

essere intaliiijile la parola di-

vina , dulia Chiesa a noi parte-

cipala , vi prestiamo 1' interna

fermissima conscnsione, senza

comprenderne le misteriose ra-

gioni Tolta adunque ancora

quella specie di questioni, con

cui ai vogliono indagare lenoD

rivelate radium de' misteri; sa-

rà assai diminuito il numero
delle questioni teologiche . }

[ INon solamente la natura

delle suddette , ma ancora l'u-

maua virile prudenza ci con-

siglia ad astenerci dalle mede-
sime , Accennammo già altro-

ve che le saggie accademie let-

terarie hanno vietata ai loro

socj e corrispondenti la ricer-

ca tilosolica dì varie cuseallur-

ciié videro inutili le fatiche di

chi vi si era con lutto lo stu-

dio, ingegno e dottrina impie-

galo . Abbiamo Ira ie teologi-

che questioni di quelle ancora,

delie quali , senza alcun pro-

fitto , e «on senza detrimento

della carità e del te(npo , si é

già disputato da due e pili se-

eoli, da uomini torniti di iuìte

le doti necessarie alla ricerca

del vero. Di>po st lungo inler-

Tallo di tempo v'ha egli una

f
erudente speianzn di ritrovar-

o in avvenire? iNon é neces-

saria la esperienza o lunga, o

breve ,
perchè il mattematico

comprenda so un problema

possa, o no determinatamente

sciogliersi , mentre vede non
«sservi esposto in esso quei

dati, clic sono npcessarj alla
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determinata .soluzione, o vede
nella sfera delie umane cogni-

zioni non esservi que' principi

da cui essa dipende. Dicemmo
già , essere ai problemi affatto

Somiglianti le teok>giche ques-

tioni, li comprendere teorica-

mente insolubile una questio-

ne è assai maggior gloria che

attendere dalla successione de'

tempi un tale utilissimo giudi-

zio. Ma la teoria unità alla spe-

rienza é una troppo chiara e

gagliarda voce della inutilità

delle nostre ricerche su di al-

cune mateiie . J

( La diminuzione delle que-
stioni in genere , e 1' esilio di

alcune in ispecie esigono tutta

la nostra attenzione . Quanti
vantaggi ne saranno a noi pro-

dotti! il maggiore ossequio alle

niisteiiose verità liveiate ; la

miii>aiore concordia e tran-

quillità delle persime il di cui

istituto e di procurarla , e di

insegnarla ad altrui; l'impie-

go della vita , assai breve iu

tante altr»- materie a noi ed a-

gli altri utilissime; e tìnulmen-

te ancora la dimo.sti'azione del-

l' ingegno e dottrina dei tet)ìo-

gi , non per propria loro am-
bizione , ma belisi per l'onore

della Chiesa
,
perdi cui sola

autorità sono dichiarati Dot-
tori nella cristiana società.]

[L'autore dell' opera.- Exa-
men (ics defauts teolof^iqnes eie.

sect. X. tom. il., ne annovera

in grande e in dettaglio , una

quantità raccolta riaile loro

questioni , e dispute . Noi non
ci prendiamo la pena di regi-

strarli ; e per fuggirli non v'ha
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d' uopo di questa l'atica . Non
é nostro scopo d' insognare la

Teologia nel modo per cui non

mai si appnnde, cioè a rej^is-

tro di molti casi accaduti . Le
regole teoretiche comprendo-
no e codesti, e quant' altri po-

trebbero accadere in avvenire,

ole medesime nel tempo istes

so ci 8(iolj?ono dall' impegno
di lejfgere un pezzo di storia

nojosa ed umiliante, e dall'oc-

cupare frustraneamente il tem-

po p( r una inferma erudizio-

ne. Lo stesso scrittore rampo-
gna i nostri Scolastici come se

avessero data occasione a'Pro-

tcstanti di giudicare della Scrit-

tura collo spirito laro piivato;

e proseguissero perciò a com-
mendarlo praticamente} im-

perciocché , egli dice, che i no-

stri Dottori, sostenendo l' un
l'altro delle contradittorie o-

pinioni , ambedue i partitisi

attengono alle S. Scritture. Noi

dicemmo già s che la ragione

spesso Ut n favorisce una dei

due partiti , e che talvolta né

I' uno , né 1' altro. Ma alla fine

3 nostri teolufM hanno legge di

non fare delle loro opinioni al-

trettaiiti dommi cattolici; lad-

dove il Protestante ha il difit-

to di credersi divinamente is-

pirato, e colla sua sognata di-

vina ispirazione contrastare al

, tri che nella stessa loro setta

si credono delio slesso subli-

me dono fomiti . Il sano teo-

logo de' nostri non ascrive ai

suoi giudizj che una privata

autorità i non disturba pertan-

to l'inntà delia Ciittolica cie-

denza. Quiadi lo scandalo dei

QUE
protestanti , se è vero , è in-

sieme farisaico Sono a noi no-
te le molte false scuse, che es-

si si usurpano per rendere alla

buona gente la ragione di loro

apostasia. Sara loro un lodevol

esempio il nostro moderatissi-

mo numero delle questioni e

la nostra moderazione nel trat-

tarle.]

[Abbiamo noi data da prin-

cipio la definizione delle Que-
stioni teologiche considerando

ont'jlogica mente la cosa. Dob.-

hiamo eccettuare o in tutto, o
in parte dalla suddetta defini-

zione le questioni trattate dal-

l' Angelico Dottore, e da chi

ha seguitato nelle scuole il suo
costume. Pose quegli nel nu-

mero di questioni teologiche le

scguenti;n/rf/m Deus sii; utrum
Deus sit corpus ; utrum Deus
sit suniniurn bonum etc. Code-
ste non suppong<no né igno-

rany.a , né oscurità della Scrit-

tura o della Tradizione. Era
tale il metodo generale delle

scuole; e il S. Dottore non pen-

sò di mutarlo , come 1' hanna
cambialo alcuni de'più moder-
ni , non addetti alla scuola To-
mistica . V'hanno altre parti

pili interessanti di metodo sco

lastìco introdotto da recenti

scrittori, che ragionevolmente

hanno abbandonato V antico
,

come non opportuno , com'era

in altri tempi nelle scuole ,
/^.

Scolastica.
)

[ Ad QLJEUCUM (Sinodo
Orientale. ) S. G»o. Crisos-

tomo convocò un Sinodo dei

suoi orientali, per giudicare

legittimamente di Teofilo Ver
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scovo dj Alessandria , reo di

alcuni delitti. Costui, chia-

mando i suoi Tcscovi Eginia-

dì , ed avendo mal animo con-

tro il Grisoslomo , procurò di

trarli al suo partito contro del

medesimo . Fece lo stosso con

altri, mentre s'incamminava

per lento viaggio a Costantino-

poli ed ivi giuntosapcndo esser-

vi due Diaconi dal Grisostomo

deposti, perchè erano due buo-

ne pelli segnate Tuno adultero,

e l'altro omicida, ottenne da

essi che fossero accusatori del

loro santissimo e zelantissime

Pastore . Teotilo adunque a-

vendo colle preziose cose seco

portate dall' Egitto accjuistata

molta grazia dfilld Jmperadri-

ce Eudossia, uè j-anta, né Bea-

ta , né Venerabile, e presso de'

cortigiani dell' uno e dell'altro

«esso , non dissimili dalla loro

Signora , di reo che egli era ,

divenne in sostanza accusato-

re , in apparenza attore.Chia-

mati adunque in sua compagnia
35 Vescovi,quasi tutti Egiziani

se ne parti da Costantinopoli,

andò con essi a Calcedonia. E
non affidandosi nemmeno di

ivi fare il Conciliabolo
,
per ti-

more del popolo, veneratore di

S. Gr'ìo. Grisostomo , andò nel

suburbio , ove era la grande
Basilica fatta da Ruffino, vi-

cino alla quale era certamente
una Quercia rim.archevnle,che

dava il nome, come lo da vici-

no a Viterbo, al luogo stesso

Cui era 1' arbore vicina. Poteva
dc'tominarsi quel sinodo dalla

Basilica stessa assai celebre e

rinomata. Ma quel Dio, che é

Beraicr. 'lom. XI li.

U E JS9
ludens in orbe terrarum non xt

acconsenti ^ e volle anzi che
siccome quello era un conci-

liabolo di persone brutali per-
ché di falsi accusatori, cosi
dall' albero , di cui si cibano i

porci , fosse assai più propria-
mente appellato il sinodo alla

Quercia . Vi fu con legittima

forme ili^giltimamente chia-
mate il Grisostomo • ma egli

gii la prima volta rispose, che
si togliessero da quel Sinodo
quattro de'suoi primarj dichia-

ti nemici, e che sempre avreb-
be risposto nella stessa guisa;
tolti i quali , sebbene era con-
tro i Canoni , che coloro vo-
lessero in un luogr. non cano^.

nico trattare la causa che do-
vea trattarsi in Costantinopdi,
pure egli avrebbe ceduto a que-
suo diritto, e sarebbe an-lato

sto anche alla Quercia. Colora
non vollero udir le voci del
Crisostomo, e come bruti da
Quercia lo condannarono. Chi
ha torto , e fa azioui cosi irra-

gionevoli, condannandola ra-

gione condanna se stesso co-
me bruto da Quercia . Tal era
il torto , che la stessa Sovrarva
per un condannato ingiusta-
mente sino come reo di lesa
maestà femminile , si contento
dell' esilio, che per i clamori
del suo popolo a lui aflcziona-
tissimo fu un effìmero esilio,

ritornando il Pastore in mezzo
agli evviva di tutta Costantino-
poli più glorioso di prima. 1

QUESNELLISMO. VecU^
Unigewitus.

' QULTiF (Jacopo), nato a^

Parigi nel i6j.b, prese 1' ablt»

..#
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Sì S.'Domenii o. tu biblioteca-

rio del rutivento nei iJunieni-

cani della via di S. Oiuralo a

Parigi ove mori il 2 maiz-)

t6c)S, in ftàdi Ho anni. Abbia-
mo ^!i lui: un edi/jonc- le^li

opuscoli e Lettere di Pietro

Munti', 2. uiM nuova e lizidne

dei Concilio di Trento io lij

5. una uuova edizione della

Somma di San Tommaso in 5

voi. in fyl
j 4- ^^ Lettere del

'Sai>onarola , e la di lui t^iia di

Gio. Francesco Pico della JVfi-

•fao loia; 5- cgti pjeparava una
ìiihlioteca degli Autori Dome
nicani the iu (erminata ual P.

E< ìisrd del suo ordine. Tutte

•fé .sue produzioni fanno una

vaiila^giosa testimonianza del

Suo saptie é delle sue viilù .

QUt.UX (Claudio ie),cap-

pellario di .Satiflvo a Parigi ,

J-n-.rto nel 1768 ha lasciate va-

fie Traduzioni di alcuni Tiat-

tafi di S Agostine , e di San
Prospero sulla Grazia , e sui

piccol numero degli eletti . Ha
• di pili composti.; i degni fruiti

delta Penitenza^ 174*- >" i^*

il Cristuinò fedele alla sua
vocazione, 1 74^- '<* 1*; l^ '-'«'*

ho incarnato f^Sg. iti il. Qua
diro di un vero \ ristiano 17^8
in la; i. riemorie Giusiijiea-

/iVe dell'Esposizione della oot-

trina Cattolica di Bossuet. Egli

lavoro altresì con 1 /ibatt Le
Roi , ex (.ratoriano, ad un e-

dizione dell' Istoria delle Va
riazioni , dello stesso tiossuct,

•in 5. voi. in 12. 1772, con la

JJifesa , e gii Avvertimenti ai

Protestanti ec. Ma ciò ette lo

fi:ce conoscere di più fu ii Pro-

i'p<?»o della nuova edizione del-

le opere di questo prelato, «b*
bandonala ?ii .seguito a D For-
tis ed aiLri Benedettini : edi-

zione proscritta dal Clero di

Francia j ed intrapresa pieci-

.samente per corrompere gli

sentii di questo g -and' uomo,
e rendere la sua fede sospetta.

Si racconta a qur.sto proposito
1 aneddoto .seguente > che noi
ripurtii^mo (al quale ci e stato

comunicato . „ J' defunto M.
„ tiit>allier , Sindaco della fà-

„ colta di P.irijji
,
parlando al

,5 8ig.Ab.Le Qucux delle pic-

„ cole opere che avea fatte il

„ prelato sul formulario di A-
„ Icj.sandro VII, gli disse che

„ sicuramente doveano trovar^

,, si irai suoi manoscritti. L'A-
„ ha .e rispóse eh' effettiva"

,9 mente l' avea trovate ma
,,' che i aveva bruciato. W iSig.

,, lliballiér le fece sopra que-

5, sto soggetto una torte re-

„ priinenda.,, l'otrebbemo ci-

tare delle persone risspettta-

bili alle qi.ili Riballier fece

parte di queste aneddoto.

gUlEl ISMO; Dottrina dì

alcuni 'l'eoiogi mistici, il cui

principio fondamentale é que-

sto, che bisogna annichilare se

ste.s.so per unirsi a Dio ; i he la

perfezione dell' amore verso

Iddio consiste nel tenersi in

uno stato di contemplazione
passiva , senza fare alcun ri-

flesso , uè alcun uso delle fa-

(^olta della nostr^ anima , e ri*

guardare come indifferente lut-

to ciò ohe iu questo stato ci

può accadere . Questo riposa

assoluto io appellano Quii'

i
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te i

quindi venne il neme di

(Quietisti .

Si può trovare la oriaine del

Quietismo, ncll' Oiigenismo

spiiilualechesi dilatò nel quar-

to secolo, e i seguaci d-^l qua-

le , secondo la testi m«>nianza

di 8. Epifanio, erano -rrepren-

sibili quanto ai costumi . liva-

grio , diacono di postanti na-

poli conhoato in un deserto e

dat'j alla Lonlempl;->ziO!'.e,pub-

blicò al riferire di S Girola-

mo ,un libro di Massime , in

cui pretendeva If vareairuoino

iogni sentimento di passioni
;

Ició rassomiglia molto allapre-

[tensione dei Quietisti . Ni H*

imdecimo e qudttor.Jicfsimo

Stcolo , gli Esicasti , alta spe

de di Quietisti pjesso i Gre-

c\ , rinnovarono la s'essa illu-

sione , e diedero in più p.iz/e

visioni ; non sono accusati di

avervi meschiato il iiberti-

nai'.sio. Fe<it KslcASTi Sul line
Co

del tredicesimo secolo e comin-

ciando il quattordicesimo ,
|

Ueggardi , insegnarono che i

pretesi perfetti noi-i aveano più

tlsogno di pregare, di tare

ièlle opere buone, di adempie-
' re alcuna legge , e che senza

offendere Dio
,
potevano ac-

ctjrdare al loro corpo tutto ciò

:he domandava . f^edi Bi:g-

Saudi.Ecco dunque due specie

ii Quietismo , uno spirituale ,

scaltro mollissimo materiale.

' Il primo fu (innovato da già

un secglo da iVl: hele Molinos

ftrete Spagnuolo , nato nella

*? Diocesi 'li Saragozza l'an 1627
* e" che in Uoma si acquisrò

ntulta slima per la sua falsa
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pietà, pel suo talehto nel diri-

gere le coscienze. L'an. idyS.

pubblicò un libro lotitoi >tu la

Guida Spiritual'^, (he tosto fu

approvato da molli ragguarde-

voli personaggi , e tradotto ia

molto lingue. La D >ltritia che
IVloìinos vi stabiliva, s"; pud ri-

durre a tre capi.* (. tó' contem-
plazione perfetta, e uno stato

in cui l'anima non ragtonì.cila

non riflttte né su Dio , né so-

pra se Slessa, ma riceve passi-

vamente i' imprissione <le! iu'

uìe celeste , senza esercitare!

alcun atto, ed é in una totale

inazione; 1. l'anima in questo
stato niente desidera, neppure
la sua propria s-dute j niente

teme, neppure l' Inferno . 5.

allora divenc indifferente l'us^

dei Sacramenti ^ e la pratica
delle opere buone; le rappre
sentazioni e le impressioni pi

ree che succedono nella partii

sensitiva dell' anima , non sue

no più peccati

.

E' facile scorgere quanto as-

surda e perniciosa sia questa
dottrina. P<>iché Dio ci coman-
da fare degli Atti di Fé le, Spe-
ranza , Adorazione , Umiltà

,

Riconoscenza, ec. è un assur-
do ed una empietà far consis-

tere la perfezione della con-
templazione nell' astenersi da
questi atti . Iddio ci cre^, per-

ché siamo attivi, e non passi-

vi, per praticare il bene, e non
per contemplarlo ; uno stato,

puramente passivo é uno sta-

to d' imtiecillità o di sincope,
una malattia , anziché una per-

fezione. Ci può' Dio dispensare

dill bramare la nostra salute.e
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dui temere l'Inferno? Egli pro-

mise il Cielo a quei che fanno

«Ièlle azioni sante, e non a quei

che hanno dei sogni sublimi

.

Comanda a tutti che gli chie-

diamo che venga il suo li.egno

e d'essere libeiati dal male;

dunque; non è mai permesso ri-

MUn/.iare a questi due senti-

tnent! , col pretesto di sotto-

mettersi alla volontà di Dio .

Poiché i Sacramenti sono il

canale delle grazie, e un dono
deliri bontà di Gesa disio, ri

guardandoli per indifferenti,

questo e mancare di riconos-

cenza verso questo divino Sal-

vatore; egli óiss^: Se non man.'

§iate la Carne del Figliuolo

dell' uomo , e non bevete il di

lui Sangue, non avrete la vita

in VOI. Con quale diritto può
un preteso contemplativo ri-

guardate laparteclpa/.ìiinedèl,-

la Eucaristia come indifferente?

Quando Molino» aggiunge
che nello stato di contempla-
zione e di quiete le rappresen-
ta/ioni , le impressioni, i moti

delle più ree passioni che suc-

cedono nella parte sensitiva

dell'anima non sono peccati
,

apre la porta ai più orribili

sregolariienti,e vi furono mol-
ti discepoli che seguirono le

conse^',uenxe di questa perver-

sa dottrina . L' aiiima che si

lascia dominare dalle affezioni

dèlia parte sensitiva , certa-

mente è colpevole, ha sempre
la libertà di resistervi, e San
l'aolo espressamente lo co-

manda .

Quindi , dopo un serio esa-

me, lu condannata ran.jtìtìy.

QU I

dal Papa Innocenzo XI., U,
Dottrina di Molino» j i suoi li- ,

bri che hanno per titolo la Con-
dotta spirituale , o la Guida
spirituale , e /' Orazione di

quiete , furono bruciati pubbli-

camc-nbe; Molinos fu obbliga-

to ad abiurarci suoi errori alla

preseo'/.a di una Congrcgazio- .

ne tii Cardinali
, poi condan-

nato aduna perpetua prigione,

in cui muri l'an. l(i8y. Ma il

Papa censurando la di lui Dot-
trina rese testimonianza della

innocenza dei di lui costumi e

della dì lui condotta.

L' esito provò che si lebbe

ragione di temere le conse-
gueii/.e del Molinosismo, per-

ché molti dei Partigiani di esso

ne abusarono per abbandonar-
si al libertinaggio, e furoKO
panili dalla Inquisizióne. Ma
non si deve confondere questo

Quietismo materiale e liberti-

tino con quello dei pseudo-mì-
stici o pseudo spirituali , che
adottarono gli errori di Moli-
nos senza seguirne le pernicio-

se con.st'guenze

.

5i trovarono in Francia dei

Quietisti , di questa seconda
specie , tra i quali si rese cele-

bie una Donna chiamala Jiou-

vlere da la Motte, nata a Mon-
targis l'anno i6^S. vedova del

signore (iujoti , ligliuulo di un
Appaltatore del canale di Bria-

rc . Da prima uvea per diret-

tore il P. J.aconibe l?urnabita

Genovese. 6i riluò in compa-
gnia di esso nella Diocesi dì

Arinccy , e per la sua pietà q
luhosine vi acquistò gran con-

cetto. Ma quando volle tenera
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ì iiìe conferenze, e seminare i

Isentimenti che avea tratti dai

libri di Molinos o di qnaicuno

dei discepoli di lui, il Vescovo
scacciolla da questa Diocesi

assieme col suo dire'.tore . Eb
Lero la stessa sorte a Greno-
ble , dove Madama Guyon dif-

fuse due piccoli libri compo-
sti da essa , uno intitolato il

Mezzo ère ve, l'altro i Torrenti.

Portaronsi a Parigi l'ari. 1687.

ivi fecero del rumore e vi tro-

varono dei partigiani . M. de
Harlay allora Arcivescovo ot-

tenne dal Re un ordine per far

arrestare il P. Lacombe, e

mettere in un Convento Mad.
Gcivon . Questa essendo stata

messa in libertà per la proie-

zione di Mad. de Mointenon
,

s' introdusse aS.Giroj ivi fre-

quentò le conferenze di pietà

che faceva in questa Crfsail ce-

lebre Abate di Fenelon Pre-

cettare dei Figliuoli di Fran-

cia, ed ella si acquistò la di lui

stima ed amicizia colla sua di-

rezione .

Temendo di ingannarsi su i

principj di questa donna , la

consigliò mettersi sotto la di-

rezione di M. I>i)»suet, e dar-

gli li suoi Scritti acciò li esa-

minasse; ella ubbidì. Bossuet

giudicò che questi sci itti si

dovessero correjjgcre ; Fene-

lon non pensava lo stesso.Que-

sti eletto all'Arcivescovado di

Cambrai l' an. 1695. ebbe in

Issy, appresso Parigi , varie

conferenze su questo proposi-

to con Bossuet, il Cardinale di

Noailles e l' Abate Tronson
Superiore del Seminario di S.

,
QUI 2f>5

Sulpizìo. Dopo alcune fre-
quenti dispute , Fenelon pub-
blico r.in. iC-njn. il suo libro
delle Massime dei Santi circa
la vit.: spirituale e contempla-
tiva, in cui credette rettificare

tutto ciò che si rinfacciava a
Mad. Guyon , e distinguere
chiaramente la dottrina orto-
dossa dei mistici dagli errori.
Questo libro accrebbe il m-
more in vece di calmarlo.

Finalmente i due Prelati
assoggettarono i loro Scritti
all'esame edecisione del Papa
InnocenzoXIl.e lo stesso 1,41-
gi XIV. scrisse a codesto Pon-
tefice per sollecitarlo a dire la
sua opinione. La Congreoazio-
ne del Sant'Offizio elesse sette
Consultori o Teologi per esa-
minare queste diverse Opere.
Dopo trentasetté conferenze,
ii Papa censurò li i-j. Marzo
i69y,vetjtitrè proposizioni ca-
vate dal libro delle Massime
dei Santi, come respettiva
mente temerarie

, perniziose
nella pratica ed erronee,nessu-
na fu qualificata come eretica.

L'Arcivescovo di Cambrai
dalla stessa sua condanna
tra.sse un trionfo piA bello che
quello del suo avversario , si

sottomise alla censura senza
restrizione né riserva. Montò
la cattedrainCambrai per con-
dannare il suo proprie» libro ,

trattenne i suoi amici dal di-
fenderlo, e pubblicò una istru-
zione pastorale per attestare
a tutti li suoi dioce.«5ani li pro-
pi j sentiment'. Congi ego i Ve-
scovi della sua Provincia , e

sottoscrisse con essi la pura e
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sea-.plice acreiiazionetìelBre-

ye d' iniiocpnzo XII. e la t.on-

danna (ielle preposizioni. fece

fare p^»' l<i sua Cattedrale un
•magnifico 8ole per l'esposizio-

ni e prorcssioni del Santo Sa-

cramente-; alcuni raggi di que-

sto sole spaniJouo Hci folgori

che prrcuotono dei libri posti

sul piede, une dei quali è in-

titolato Mnssime de Santi Co-

si terniiivò la questione. Mad.
Guyon,<'he e.ssenuo stata chiu-

sa nel a B.'.stiglia, ne sorti que-

sto stesso anno iGpg. ritiros-

gi a BIoJR dove monl'an.iyiy.

con sentimenti di tenera di-

vozione .

Mentj-^ alcune persone as-

sennate ammirarono la grau-

dez?-a d'animo di Feni'lon,che

preferiva il merito della ubbi-

dienza e la pace della Chi» sa

ai fumi della vanagloiia ed alle

delicatezze dell'amore pro-

priu.cerli spiriti mal fatti prò

curarono persuadere che que-

sto grand'uomo avesse operato

per pura politica e per ti more
di tirarsi delle brighe, e che la

sua sommissione non era stinta

sincera. Mosheim ebbe ci rag-

g.io di dire:,, General mente si

,^ accorda cheFenelon ha per

3j sisiito sino alla morte nei

„ sentimenti che f.vea abjnia-

j-, liecohdauniiti publicamen

„ te per rispetto all'ordine del

,, Papa „. Stor. EccL 17. sec
sez. 2. I. ^.c. 1. §. 5i

Non ne abbiam maraviglia;

Un Erctii o infatuato dei suoi

propi j lumi, e pertinacemente
ribellato» ontro l'autorità d<d-

la Chiesa; non sì persuaderà

mai che uno spirito retto pos-

sa sinct'iamente confessine

di essersi ingannato
; che se

non ha pen.sato male, almenu
si è mal espresso. Masi tro-

verafino forse in tutta la vita

dell'Arcivescovo di Cambrai
alcuni segni di un carattere

ipocrita e finto? si conosce al-

cuno che abbia dimostrato piò.

can lore? Nei sediti anni che
sono passati dalla condanna
di Fentlon sino alla sua mor-
te diede for.se qualche segno
di attaccamento alle opinioni

che il Papa avpa censurato nel

suo Libro? Nessuno sostenne

C"n pili eiiei';)ìa l'autorità della

Chiesa e la necessità di assog-

gettai visi ; duiK[ue collri pro-

pria condotta confermò i suoi

principi.

Per altro era assai delicata

e sottile la que.stione agitata

tra Fewj lon -= B-ssuet, perchè
tutti due vi si potessero ingan-

nare. Si trattava di sapere se

vi possa esser un Amore di

Dio puro, disinteressato, libe-

ro da ogni pensiero sopra se

stesso; ma sembra esser certo

che almeno per alcuni momen-
ti un'anima, la quale medita
sulle perfezicmi <!i Dio, possa

am:irle senza badare alla di luì

qualità ìi lient lattore e Tiimu-

neratorc; che possa amare la

bontà di Dio verso tutte le

creature, senza attualmente

pensare che ella .stessa ó i'og»

getto di questa suprema bon-

tà . Se R'.'SSuet negò che siq

possibile questo atto, come n«

vicrìo ac. usato, egli avta tor-

to. Ma ella è un'astrazione ch^
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«on può sussistere, il sostene-

re che tjuesto può essere lo

Btùtù abituale di un'anima, e

che c^upstoè uno stato di per-

f( ziune-, che senza tarsi reo si

può portare il disinttiesse .sino

n non più bramare la propria

saluie, ne pili temere la dan-

nazione , questo è V ectesso

condannato nei Quietisti, ec-

cesso da cui ne seguono gli

altri errori , qui sopra notati.

^e^i Amore DI Dio.

*QUIEN( Michele le),Donie-

nicano, figlio di un rnet.t-inte,

nacque a Bologna in Francia

,nel i66i Fece i suoi studi a

Pai igi, ove divenne abile nelle

Jiugue, nella teolo};ia,e netl'an-

ticita ecclesiastica Fu an:ato

dai suoi confr.itclli, e consul-

tato dai dotti , che trovarono

in lui un critico abile ed un
letterato polito, e pronto a co-

municare i suoi lumi. Questo
_pio e dotto domenicano mori

"a Parigi nel lySS, in età di

7'2. anni . Le sue principali

_opere sono: i.La Difesa del

jl^esto Ebraico contro d F.

Pezron , con una risposta al

medesimo Padre che avea con-
futala questa difesa in rJ; Una
edizione delleOpcredi 8.Gio-
vanni Drimasreno, in Greco e

Latino, 5. voi in fol.17 12; 3. un
tt aitato contro lo scsiUrt dei

Greci, che è intit<jlat.i: ''ano-

plia contro Schisma Gracco

-

rum in 4. setto il nome di Sce

Jano di AUimura j 3 ISuUità

delle Ordinazioni An(.'ìicane,

^contro il P. Le Cour.iver , 4-

[
Voi. in 12; 5. Varie Disserta-

zioni inserite nelle Metnorìe

QUI 293
ds Letterature e d'Istoria rac-

colta dal P. DermoictSi 6 O
riens Chrtstiaius, in cjuatuor

Patriarchatus digestusy in<fuo

exhibentw Ecclesiae,i- atriar-

chae, caelerique l'raesules O-
rieiuesy 5. voi, in fol. 17/4^1. Pa-
rigi stajnperiu reale . Oper*
che p.ne tutte le cnicse ofien'.-

tali, sotto i quattro patriarcati

di Costantinopoli, 01 Alessan-
dria, di Antiochia, e di Geru-
salemme. L'Autoieda la de-
scrizione geografica di ciascu-

na diocesi , e delle sue citta

episcopali . Egli riporta l'ori-

gine e lo stabilimento delle

chiese, la loro estensione , e

giurisdizione, i loro, diritti, e

pi erogaiive, le loro pretensio-

ni, la successione crpnolo^ica
dei loro vescovi , il governo
politico, e le variazioni che vi

s 'no seguite ec. La GalUa
Christiana di Saint-Martht gli

servi di guida in questo lavo-

ro, che è stato da esso b''n'e

imitato . , ; ,

QUIMSESTO ( Concilio).

Si i hiamò cosi il Concilio te-

nuto in Costantinopoli 1' an.

592, dodici anni dopo il sesto

gcntvale,soveBte fu pure chia-

malo il Concilio in l rullo,

perché fu tenuto in un òala

del Palazzo degl' Imperatori

chiamuta 7Vi////*w.ossia laCu-

ffola Viene consideiato conie

il Supplemento dei due Con-
cili che r ave.4no preceduto

j

come non vi si aveano fot i al-

cuni Canoni cir«oa gli errori

,

né la disciplina, gli Orientali

vi supplirono in questo : cosi

i Centodue Caiiuai atuibuiti
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al quinto e sesto CoDciiio ge-

nerale , sono opere del Con-
cilio Quiniscsto.

Mosheim prese occasione

tìi declamare contro i Papi,

che non cessarono, dice egli,

d' inventare nuovi riti super-

stiziosi e nuove pratiche, co-

me se il loro principale dove-

re fosse stato di trattenere la

moltitudine con alcune cere-

moRÌedivote;e che hanno avu-

to l'ambizione d'introdurre il

Hituale Romano in tutte le

Chiede dell'Occidente. Anno-
vera tra queste novità la Festa

della Invenzione della Santa

Croce^e quella dell'Ascensio-

ne, la Legge di Bonifazio V-
che dava agH scellerati il dirit-

to di asilo ed impunita nelle

Chiese; le profusioni di Ono-
rio I. per ornare i Libri San-
ti ;

gli ornamenti sacerdotali

Ser celebrare 1' Eucaristia .

tor.ÌLccl. i^.secx.p.c. 4 §-2.

Ma Mosheim non ha potuto

ignorare che la pili parte dei

riti da esso tacciati di novità e

come invenzieni dei Papi, so-

no seguiti dai Greci come dai

Latini / forse furono portati

dai Papi in Oriente \ Alle pa-
role Ceremonia^ Liturgia, A-
bìti Sacerdotali , ec. abbiamo
provato che questi riti pretesi

superstiziosi sono del tempo
degli Apostoli . Egli dovette

sapere che il Canone 73. del

Concilio Quinisesto ordina il

culto della Croce, che quasi
quattrocento anni prima già

celebravasi nella Chiesa di Ge-
rusalemme l'Invenzione della

«Scinta Croce sotto il titolo di

QUI
Esaltazione; VediC.?^oc-E.A\\à

parola Asilo abbiamo mostra-
to che in qutìl tempt) era ne-^

cessaria la Legge di Bonifazio
V. e che niente ha d'inconve-

niente. Si dica lo stesso della

premura che ebbero i Papi
perché in ogni luogo fosse ri-

cévuto il Uituale Komano ; il

loro oggetto fu che la unifor-

mità nel culto e nella discipli-

na sia una salvaguardia per
mantenere l'unita della Fede.
Questa pretesa ambizione la

ebbero anche li Padri del Con-
cilio Quinisesto

,
poiché coi

loro Canoni 55. e 89. esigevano

che la Chiesa Romana cam-
biasse il suo uso di digiunare

i sabbali ili Quaresima , per-

ché ì Greci non digiunavano in

quei giorni

.

A Ila parola Ascensione pro-

vammo che questa Festa vie-

ne dai tempi apostolici ; la ce-

lebrano gli Orientali come i

Latini; bisogna che Mosheim
»ia stato stranamente distrat-

to, quando ne riferi la istitu-

zione ai 17. secolo.

QUINQUAGESIMA ; é la

Domenica avanti il Mercoledì
delle Ceneri, e prima che co-
minci la Quaresima. Come la

Domenica seguente é il primo
dei Quaranta giorni,' Qwarfra-

dragcsimae; si chiamò quella

di cui parliamo la Domenica
dei Cinquanta giorni , Quin-
(/uagesimae, cosi sempre re-

trocedendo,si ha detto la Ses-

sagesima, e la Sèttiiagesimay

se})bene non vi si trovi esatta-

mente il numero dei giorni .

Chiuitiavasi parinieute in al-
j
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tiro tertvpo Quinquagesima la

Domenica della Pentecoste ,

perche il cinquantesinio gior-

no dopo pasqua : ma per di-

stinguerlo dal precedente , si

chiamava Quinquagesima Pa-
squale .

QUINTILIANI . r. MoN-
Taxisti •

[QUIPU PEHUANI. An-
che codesti si rappresentarono

sulla metà «lei presente secolo,

per dare , come servi di uno
scrittore , un qualche impac-
cio alla sagra Teologia. Dessi

altro non sono , che segni foV'

mali di cordoncini di lana ,

con vari nodi , ravvolgimenti
e colori di cui si usarono già ,

invece di scrittura, gli antichi

Peruani , ma andati in desue-
tudine sino dal tempo in cui

distrutto fu il Peruano impe-
ro , e de' quali parlò anche
VVolfio nella sua Psicologia

empirica . ]

[ Essendo coniparso alla lu-

ce un libercolo intitolato: Let-

tere di una Peruana, ascritte

alla famosa Madama di G-rafi-

gnj , nella quale veniva attri-

buita a tali Quipu una strava-

gantissima virtù ed efficacia
,

cosa assai romanzesca e non
creduta ; S. E. il Sig. D. Rai-
mondo di Sangro , principe di

S. Severo, uomo militare, pub-
blicò in Napoli una lettera a-
pologetiea sul proposito de'

Quipù de'Peruani l'anno lySo.

Appena apparve, che tre ze-

lanti scrittori anonimi, e pseu-

donimi colle stampe la confu-
tarono ; il primo sotto il noms
di Aecadcmico Ponderante

,
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r altro con quello di Monsignó'
re , ed il terzo di Abbate ^ e

questi si studiò di provare che

la suddetta lettera apologeti-

ca contiene errori altri sull'

origine , ossia antichità del

mondo ; sulle anime degli uo-
mini e de' bruti j altri contro

la cattolica Chiesa, e morale

cristiana , non meno che con"
tro la S. Scrittura ed i SS. Pa-
dri ; che la medesima final-

mente sia un gergo di Ateis-

mo , e di materialismo . Ve-
dremmo fra poco ciò che dirsi

possa di quest' opera consi-

derata in se stessa, separata-

mente dall' animo e dalle in-

tenzioni dell* autore della me-
desima . ]

[ Questa fu con molta pon-
derazione esaminata e poi pro-

scritta dalla Romana Congre-
gazione dell' Indice li 2. Mar-
zo lySa. Quindi l' autore , il

quale aveva già posta la mano
a difesa della sua Lettera A-
pologetica contro de'suoi con-
futatori , ne formò una Sup-
plica umiliata alla Santità dì
Btnedetto XI f^. in. dijeaa , e
schiarimento della medesima
r an. 1^53. procurando in vi-

gore di tale difesa , che fosse

la sua Lettera assolutamente
tolta dall' Indice de'libri proi-

biti . Diise, di averle scriitu

solo a fine di porre coU'ironia
in ridicelo quegli ahtiquarj

,

che si prendono senza difficol-

tà l' incarico di spiegare, ed
eruditamente illustrare qua-
lunque geroglifico , che venga
riputato da essi assai antico

e pre^tóvole ; e che avend« e-
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gli miinifestatt» rollestosuo se-

ereio animo ai riuttissimo P.

D. Gio M- deila Torie, Che-
rie o heg, Somasi o , dtputato
per ectl< siiislica auttMÌLù Ceu-
eore dell'Opera , uc ottenne
da Ini rapprovaziont. Quindi
risponde rdle actuse che della

sua lettera (liruno pubblicale
dai sopraccennati scrittori j

in modo che i'a duopo credere
il di iuianìnio innoienlissimo,
e sembrerebbe ancora torwia-

re di quella lettera lo stesso

sentimento .
]

[Ma con lutto ciò il sapien
tis.simo Ponlélice Benedetto
XIV. «!omo pieno di umanità

,

non potè , dopi> V esame di co-
desta Supplica , togliere da
queir indice la Lettera Jpolo
^etìca, che tuttora vi rimane.
Noi abbiamo più volle diaiin-

to il senso delle opere scrit-

te , dal senso mentale de'
loro scrittori . Se dessi ebb» ro
la mille avventurata irriflessio-

ne di non dichiarale baste vmI-
menle nelle loro opere la pi o-
pria inleniione, e se codcf.te
almeno fanno con un capo bi-
fronte una doppia coni pai sa
di opere sane , e di opere nial-

yaj^ie
; per questo stesso sono

Jnjiannatrici le quali obbliga-
no l'ecclcsi.istica podestà a fa-

re M che non ne sieno delusi i

Cristiani innocenti , e che
nelle medesime non ahbiano
un pascolo i male disposti ed
i malvagj uomini . ]

[ La intenzione dell' autore

non fu manifestata nell'opera

«tessa: questa è scritta in un
perpetuo gergo con una, circo.

QUI
scrizione dì osturissimj con-
cetti ; e Seneca disse: ciucum-
serìptio semper crirnen iiivol"

vii : quod upparet in ìlla , /#-

gilirnum at ; ifuod Icilet , in-

sidiosum . Inoltre l'autore sul

principio Scrive alla sua Da-*

ma : „ pensate , che 1* esercito

„ di cui linisco a farvi paro--

,5 la , non e un vero esercito

„ ma bensì uno esercito alla

„ maniera del Conto della Bot-

„ te del Sig. Giituata Swilf

,

y, So che m' iiuendete.,, Que-
&tì t ome nota nel suo Ìl arerei

r Abate di sopra accennalo ,

fu Ministro Anglicano , che
scrisse quf-ì libro intilol.ilq

7'//<? Tale of a labi cioè il

Conto della Botte , pieno di

metafi^re , e d- auegurie , e

di abiti , dì test.uneuto di e-

sercili , empie e fanatiche ,

presentanti or.i la Chiesa , ora

la società , colle quali tenta V

autore di porre in derisione 1^

cose più sa^re d( Ha cattolica

Kelijiione , il di lei Capo su-

premo , ed a dÌ8truf;gere da'

suoi fundamenti il Cristiane-

simo; come neila prefazione

avverti l'autore anonitno , che

con tutto ciò dalla iiiglcse lo

pubblicò neUa linj;ua fr.intese:

che anzi losciifLore della Let-

tera apologetica pag. 5o2. s» ri-

ve , che Anna , hc^^ina d' In-

ghilterra volendo innol/.are

quel Ministro Svvitf al Vesco-

v;ido , le si opposero i princi-

pali membri dei suo supremo

Consiglio , dicendo che »ai eb-

be stato prima necessario di

renderlo Cristiano, yia» che

per tale iiol dava a dividere
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il suo libro del Conto della

£01te.
]

[ Affò che codesta estrava-

gante condotta del Principe

di S.mgo non é degna di c<>m-

menditzione. Può , egli è ve-

ro , intatta Igiacere 1' innocen

za sotto l'ombra delle metafo-

re , e delle allegorie j ma sarà

ella mai cosa lodevole in un
innocente scrittore, che vo-

lendo pubblicareun opera me-
taforica , proponga di seguire

lo stile di colui chn tanto em-
piamente ne abusò ? e seguirlo,

mentre poi alla fine confessa

che colui non di«nostrava di

essere Cristiano? Se a noi non
appartiene il giudicare dell'

internopensiero degli scrittori;

abbiamo pero il diritto di ri-

flettere che questa maniera di

concatenare le idee la sarebbe

assai opportuna a chi avesse

l'animo siffatto eguale a quello

del Ministro Inglese, giudica-

to un empio da' suoi non scru-

polosi Censori . E post» ciò ,

data ancora l'innocenza dello

scrittore, meriterà la di lui

opera di essere tolta dal Ca
talogo delle vietate e pro-
scritte .

]

[ Assai di raro , con una
perpetua ed occulta allegoria,

si pubblicano degli scritti che
ab'iana il solo fine di innocen-
temente allettare i leggitori , e

non mai pero il sano e pru
dente autore gli abbandona col

suo stile aduna pericolosa am-
biguità. All'opposto essai mol-

ti sono e sino Hi questi giorni

i fomentatori del reo e disone-

sto^ ed urreligionario costume
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che mandano alla luce de' li-

bri composti di tali perpetue
metafore , lo quali sono con
poro diifiooltà , dopo qualche
pagina , intese dai profes5<»fi

d' in quita , e da costoro poi

svelare si alia male inclinata,

che all' innt)cente gioventù. Se
r equivoco delle metafore a-

ves.se un eguale peso dall'una

e dall' altra patte, sana e mal-
vagia ; la prudenza insegne-

rebbe di non permetterlo giam-
mai per le su<lde tte ragioni

molto più essa riprova quelle

ambiguità , il peso delle quali

é assai meno pesante per il

vero onesto, che per la falsila

malvagia . Il Sig. Principe di

Sangro confessò di non avere

impiegate più di tre settimane

nello scrivere il suo non tenue

libro; e ciò é coHtro il notissi-

mo precetto d' Orazio . Egli

stesso adunque , con tutta la

sua innocente intenzione , ha
volontariamente procurata la

pena di vedere arrolato frai

libri vietali la sua Lettera a-

pulogeticn in difesa dei Pe^
ruani Quipiii . ]

n

RABAXO Monaco dell' A-
bazia oi Fulda , e poi Arcive-

scovo di Mdgonza , mori l'an.

856. Lasciò moltissime Opere
che sono state raccolte e scam-
pate in Colonia in 6. voi. in

foglio . Le principali sono al-

cuni Cementar/ sulla Scrittu~

ru Santa, delle Omelie o Sgr-
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moni, un Martìrolocio , ed al-

cuni Scritti contro Gotrscalco
;

mri sentono la roz.iLZ.z,a del
nono secolo .

RABBINO. -R«6. inEbroo
é un ììoMuce . Rabbi e Rab-
bonì significa tnio maestro . I

Discepoli di Gesù Cristo gli

diedero questo nome. Conio i

Dottori Giudei ambi vano as-

sai questo titolo , il Salvatore

proibì ai suoi Discepoli di at-

tribuirselo . „ Non vi d<^te

,

3, loro dice . il nome di Mae-
„ stro , voi ne avete uno solo

„ che è 11 Cristo ,, Matth. e.

23. V. IO.

Anche al giorno d' oggi col

nome di Rabbino s'indicano 1

dottori Giudei o antichi o mo-
derni . 1 diversi gradi di ri-

spetto che i Giudei h.inno per

è.ssl , Il divisero in due Sette ,

Una di Rabbinisti , 1 quali cie-

camente seguono le tradizio-

ni raccolto dal loro Dottori nel

Thalniud e nelComentarj sul-

la Scrittura Santa , l'altra di

Caraiti che stanno al solo te-

sto dei Libri sacri. Questi pas-

sano pel più assennati, ma ào-

rio pochi . Vedi Caraiti .

A riserva delle parafrasi cal-

daiche, alcune jlarti delle qua-

li credono essere state fatte

avanti la venuta di Gesù Cri-

sto , o immedi,itameiìte dopo,
ì Giudei non hanno alcun li-

bro dei loro Dottori che non
sia posteriore di molti secoli

a questa epoca . Quand'anche
questo divino Maestro non ci

«veàso prevejuitl sul pertinace

lóro attaccamento alle prorie

tradizióni
,

quand' anhe non

RÀt ,,
,^^ ...

avesse predetto l'acciecàmen-

tOjCui erano per essere abban-
donati,>/f?c 9. e. 5i^. nondimeno
si ravviserebbe queste carat-

tere nelle loro Opere Le fa-

vole , le inezie, gli sciocchi

errori di cui sono ripiene , di-

sgiislano ed Irritano 1 più co-
rai^giosi lettori. Ma come i

Giudei vi credevano cosi fer-

mamente come alla Scrittura

Santa, di* questi stessi libri

si hanno contro di essi degli

atgomentl personali e delle

prove cui niente hanno da ri-

spondere . Quando si é dimo-
strato che i ioro J)iù antichi

Dottori intesero le profezie

nello stesso senso come noi ,

cosa ci passun»^ opporre? que-
sto e ciò che fecero molti Auto-
ri cristiani, in particolare Kal-

mendo Martino Domenicano
in un' Opera intitolata Pu^lo
Fidci , e G.jlatino che la tra-

sferisse nel libro che ha per ti-

tolo , arcanis cathoUcaa ve-

ritatis

.

RaCA.; parola satirica usa-

ta nella Giudea ài tempo di

Gesù Cristo ; era una ingiuria,

una espressione del maggiore

dispregio . Leggiamo in S.

Matteo e. 5. V. 2a. „ chi dirà

„ a! suo fratello Raca^surk pu-

„ nitodalConsigliojO inGiu-

„ stizia. „ L'interprete greco

di S. Matteo e la più parte dei

traduttori conservarono il ter-

mine siriaco , il P. Bouhours

Io tradusse per uomo di poco

senno ; ma piuttosto signitica-

va in stile po'poV^ìve uh furfante.

[ RACINE BONAVENTU-
RA. La storia della Chiesa è
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uno dei tre priinaìj oggetti di

questo Diz.iu(iario , nato e li

nato in t luncia . Viene da-
ta in esso l'idea di tant'al-

tre opere , che sono alla Teo-
logia di nect-s^arie sussidio ,

com' è la ecclesiastica storia
;

né mai o i primi aiitori , od il

ristoratore dei medesimo ci

hanno presentato il giudizio

de' meriti o demeriti che *o-

gHono essere in compagnia ;18

gli scrittori di quella facoltà.

Credemmo predio dell' opera
il dare alla studiosa gioventù
qualche idea delia storia eccle

siastica di Baionio , Fleury ,

Orsi e Becchetti ; ed ora U
lettera alfabetica ci amincni-
sce di ragionare di quella scrit-

ta da Bonaventura /x(jc//ie, di-

venuta de" Hostri giorni assai

famosa , ed in realtà assai di-

scordante dal proprio nome
dell' autore. Ser/za meraviglia
però ; essendo già da molti lu-

stri in uso il vocabolario di

parole significanti il rovescio

di ciò che indicavano alK)ra

quando collocate furono ne'

Vocabolari . Una appendice
nuova di zecca agli Etimolo-
gici di Vossio , della l>usca ,

di Menagio necessaria è a'

nostri posteri; cui au^^uriamo
che non abbiano a sapere col-

la nostra spenenza codeste e

simili Bonaventure . ]

[ L' 'nonimo Scrittore delle

Ixaciniune, assai dotto ed eru-

dito , sicome ci somministrò

i materiali per formare un ret-

to giudizio delia storia eccle-

siastica di Flcuiy, cosi egli

Supplisce alla nu:jlra imiuftì-

IV AC 3o^

cenra per i materiali di queir

la (li Hacine . E poiché e facile

cosa inventis addere , lascere-

mo talvolta .d»a nostra penna
la libertà quel corso che dessa

amerà . D remo del lutto dell'

opera brevi;mente , av cennan-

done le prove . j

[ 11 Raetne pubblicò nella

lingua francese il tomo I. del-

la sua opera 1' an. 174^ *" l®

diede il titolo di f^ompendio

della Storia Ecclesiastica^he

contiene gli avvenimenti con-

siderabili di ogni Secolo , illu-

strati con rijleìsiuni N on do-

ve va eg.i 5
perche non era co-

stume, anieporvi la sua vita .

Al più , come altri umilissi-

mi scrittori uàan»* , poteva o-

norare col suo ritratto la tron-ì"

te dell'opera. Ne abbiami' del-

le recentissime in questo ge-

nere, portanti anche un ima-

gine col volto arrabbiato , per

chiara indicazione del merito

dell' opera stessa ; Tale suol'

essere comunemente il volto

de' Giansenisti , consunti dall'

ira
,
per non poter vedere la

loro Cniesa invisibile , e per

iscoigersi vilipesi e derisi da-

gli uomini saggi . il Sig lla~

cine , e. nfratello di costoro ,

avendo nell' opera sua dimo-

strato , anche con una loro

pruJente confessione , il S'io

impotente desiderio di vendet-

ta contro degli ecclesiastici di

veramente Sana dottrina , non

istimó necessario di anticipar-

ne la dimostrazione colla sua

ima;2Ìne . Noi abbiamo rillet-
D ,,,

tutu a CIÒ che manca nell ope-

ra originale di costui j e delU^
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yjla di Racìue f ne esaminia-

iho or ora un altra ràgi<*ne . J

[
Quei dotto anonimo con-

futatore di Racine ripurlanUo-

S,i alla italiana versione fatta

in Firenze , cioè nel 1788. ha

osservato , che in cotlestcì edi-

zione, pubblicata di>p« la mor-
te di Racine , ( Dizionnr. de

fili Autori eccl .) avvenutagli

nel 1755. non v'ha , secondo

il buca costume oi tali ertiz-io-

ni , la vita e le gesta ael tra-

passato autore . Di codesta

mancanza quell' anouimo ne

reca li perchè dalla proibizio-

ne lattane a Roma <iue anni

dopo j la quale non potevasi

annunciare in quella vua, pre-

lazione, o prolegonieno , sen-

s.a diminuire assai il numero
de' compratori , ciie assuluta-

tnente volevano gli editori Fio-

rentini , nemici anch' essi, co-

me i Giansehiani , aelia S.

Sede Apostolica , e scrive

che r aspetto iella vita di co-

lui avrebbe allontanato dulia

romprn quasi lutti i letterati.

Tutto CIÒ e prudeatemente
asserito da quello scrittore

nella ipotesi the gli editori

avess.ro voluto onestamente

«lire il vero, j
[ Ma egli dice e ridice che

codesti erano di genio gianse-

niano , e che i Giansensti
l'hanno giurata all' onestà os-

eia alla sincerità de' loro ragio-

namenti j che gli eroi del par

tito travisano con mala fede i

fatti storici più rilevami ; che
schiccherano le bugie lampan-
ti a sangue freddo , come al-

'ireitaute venta iacontrastabi-
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lì; dunque razza di gente , 1^

'

quale assai più agevolmente
tare quel vera , che può dimi-
nuire od estinguere il loro lu-
cro , o phe ancora ha la teme-
rità di censurare le proibizio-
ni romane in mille maniere.
Di fatti l'autore di quel Dizio-
nario

, nell'art. Quignorws fa-
cendo menzione del di lui
nuovo Breviario abbreviatissi-
mo edito a Parigi nel 1076.
che quindi meritò la proibizio-
ne di ftoma , scrive^che una
congiura d' ignoranti" ne ot-
tenne lu soppressione mentre
doveva anzi preseli versi a tut-
ti gli ecclesiasuci. E gli edito-
ri Fioientiiii

, amicissimi , co-
me

1 Giansenisti
, de' (gesuiti

aviebbono potuto incolpargli
delia prcibizioue di codesta
stona con qualche frase pro-
pria della rietta . Ovvero po-
tevano essi colla loro professa-
ta temei ita passare sotto si-
lenzio la romana proibizione
di queir opera ; siccome in
fatti coi silenzio la ricuopre
r autore di quel Dizionario

,
in cui v' hanno spropositali e-
logi di Racine e della storia
dd lui compilata . Sappiamo
anche per lunga esperienza
delia nostra età,che l'essere pò-
sta'nelli/irficedaUoma il no-
me el'opera di qualciie autore
è per costoro in titolo impul-
sivo alla compra di essa j e poi
la S. Sede , senza denaro , e
senza alte protczioBi Concede
a multissimi la facoltà di leg-
gere tali opere , allorché i po-
stulanti espongano i loro siu-
dj proporzionati a tale facoltà.
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JJidunqxie i motivi acccanati

tlall' anonimo tontutatore »on

sono certamente preteteim»-

nanti un Giansonista a tawere

l'elogio di uà luro illustro con-

tratello , od a man ite stai e la

proibizione delle di lui opere,

^è iillora la Toscana si gloria-

va di Magistrali netnicidel no-

me giahseiiiano. Contuttoció ,

essendo opportuno allo sco-

po pecuniario di quegli edito

ri il silenzio de' ineriti liaciH

niani, é montevole di sua lode

U duplice conghiettura di quel

benemerito scrittore. L tacile

cosa aliosceniiato uomo il ve-

dere in un opera citi che è de-

gno di confutazione j non e da

tutti l'ossei vare ciò che in e^

sa non fu esposto . j

[ Quegli stessi editori ebbe

ro graodemente a cuore che

celalo fosse nell' opera stessa

il nome di Racine . Ne muta-

rono il titolo in modo che ai

loro catecumeni ed anche ai

loro medesimi neofiti non fos-

se da prima sveUto 11 titoio

francese era ; Abregé de l'Hi-

stoire ecclesiastiquf. eie e gli

editori Id scrissero .• Storia ec-

clesiastica divisa per secali,

con . ifleasioni. L p.>iche i buo-

ni catecumeni diventano neoli-

ti , ed a qu( sto , dopo qualche

tempo di sufficiente esperirne^»

to , si iona a' medesimi , come
già illuminati , il passeggio

alla loggia supcriore ;
perciò

ad opera bene inoltrata è sve-

lato nelle annotazioni anche il

venerando nome del loro som-

m') Sacerdote tiicine . ]

[ I^opo il frontespizio non

avendovi la vita di colui ; noi
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u.seremo verso di quegli la ca-

rità ili pt esentare a' medesimi
almeno un vero compenliuc-'
ciò di pui he linee , perché
con tenuiss'ma spr-sa senza
danno della pressoché vola
cassa d' irreligione

,
possano

in un togiietto volante pre-
meftcrlo alla prezziosissima
SliMia. \acque il granìe e-
roe Racine a Chauni in Pie-
cardia i' an. i^ob., hanno

(
giu-

sta le l'avoieite ^ii Leo let
)

pili florida letteraria tama di

Fleury. V influsso di qu?st'
astio ccctainente fece sbu ire

codtsa caiuvd radice cioè il

big Racine, che ebbe, come,
velromo tanto di attrazione
per quello storico. L' autore
del Oicti Olia I-re historique d*
Avignoii i^àg t. V. p 5.J. , con-
fratello ueila '^ieitu Gi'jnsenia-
na ed amicissimo di Hacine ,

scrive che egli ai mostrò di buon
ora dell' attaccamento alla dot-
trina di ^^ Agostino ( cioè alle

sentenr.e opposte a quelle del
S. Dottore ) e delia nobile
inimicizia; contro i nemici di
ogni bene ( cioè i cattolici so-
steuiiori delle dihnizioni della
S i)ede ) e fu amato ni dijen-
^ori( ossia disrruttori ) della
causa Dio, cioè dcila Bolla
Uni^enitus. Fu pub. Appellan-
te , e Uiappeilaute da codesta,
dal formolario di Alessandro
VII. etc. Discacciato pei ó da
Aloj ove presedeva al Collegio
ai J\at>astens , andò a rifugiarsi

prcAso Mr. Colbtrt, celebre

Giansenista appellante Vesco-
vo di ittontpHlier , che subito
1' i<npiego nt;:ila scuola di S.

Lujael f ove per te&timoniu di
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«{nel Dizionarista fé rifiorire

,

dalla sua radice , le scienze e

ja divozione ( dovea dire che
donò loro la unzione. Quesnel-
liana) . Quei divott'ssimo ]/lon-

8Ìg. ne' suoi tre grossi volumi
contro la detta Costituzione ,

la sjuole modestamente chia-

mare scandalo nella Chiesa as-

sai peggiore di tutte l'eresie ,'

scis;mi , e depravazioni di co-
stume : fu un fanatico adora-
tore , ed un Demostene per i

miracoli dello scomunicato
Diacono Paris ; miracoli cosi

ridicoli , che il Tamburini
Coibcrtiano p'^r rossore non
mai li chiamò in iscena

, ( vedi

Paris) dai quali Monsignore
diceva dimostrata la divinità

del Vangelo appoggiata ai veri

miracoli del Messia possa esse-

re in contradizione con dottri-

ne miracolosam'eiite approvate
miracoli convulsionarj tatti e

spacciati dopo che la Setta era
già adulta ; mentre i Profeti

del V, T. e r Istitutore delìSf.

prima dimostrarono co' mira-
coli la loro divina Misssione

,

e poi aprii'ono la bocca alla

predicazione. Cosi esigeva il

buon ordine delle divine idee
,

tutte scontrafatte e rovesciate
ne* cervelli del partito ; altri-

mente la nuova cattedra Gian-
«eniana innalzata sedici secoli

dopo la cattolica romana e pre-

dicata per qualche secolo sen-
za il necessario preparamento
de' miracoli aveva già per tan-

to spazio di tempo alfaticatial

ventoi suoi polmoni, non aven-
done fatto alcuno il disgrazia-

to falegname di quella nuova

UAC
sempre titubante esiliata e vttci

gabonda cattedra. J

[ Non essendo , come ei si

spacciava , Profeta né perciò
taumaturgo il Colbert , non
potè dare un perpetuo alloggio

al Racine. Doveva anch' esso
per r ottima sua causa , anda-
re vagabondo. Fu costretto a
sloggiare da Montpellier e dal-

le scuole di Lunel
, portarsi

seco quel grandissimo e deli-

catissimo vaso della unzione
quesBelliana , e con codesto
intrico fuggi e ritrovò presso
un altro Anziano della Confra-
ternita cioè Mnnsig. Soanen
Vescovo di Senez a Chaise-
Dieu, un altro dei soli quattro
Vescovi che di tutto e contro
tutto il mondo cattolico ai 5.

Marzo 17 17. soscrissero al fa-

moso atto di Denunzia ed Ap-
pello dalla Costituzione sud-
detta. ( Vedi ilConcilio d'Em-
brun Metropoli di Senez. ) . Di
qui un divotissimo pellegrinag-

gio intraprese il Racine
(
per

non dimenticarsi del mestiere
di vagabondo) sino a Glermont
per visitare una illustre Con-
sorella , la nipote d^el famoso
Pascal. La visita fu al certo
spirituale , ed ivi potè Racine
sgravare il suo vaso della sud-
detta unzione, mentre la Con-
sorella era ben kvvaiizata ne-
gli anni.

J

[ E' noto di poi anche da
quel Dizionarista, che Racine,
bene istruito nelle dottrine

Quesnelliane
, ( le quali inse-

guano il dispregio delle Scom-
munichedella prima Sfde, cen-
tro^della cattolica unità ) , Ap~
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pillante e carico di quelle cen-

sure , ricevette i sacri Ordini

ed il Sacerdozio stesso , rion

dal proprio Vescovo , ma col-

le facoltà della Confraternita

amica dell' antica disciplina,

non nella propriaDiocesi e l^ro-

vincia, ma da Monsig. de Gay-

liis , Appellante e Riappellan-

te Vescovo di Auxerrein Bor-
gogna ; la di cui memoria, per

testimonianza dello slesso Ra-
«iiie , sarà sempre infinitamen-

te preEÌosa ( ossia , secondo il

vocabolario di Uicbelet , dete-

stabile
)
per la Chiesa. Scusse

egli i suoi opuscoli contro quel

la attrizione , che il Concilio

é\ Trento ( da lui come vedre-

mo , stimato assai poco ) lu «let-

tabuona,e ed impulso detloripi-

rito S. Va uomo si vagabondo
e si perseg\i\tiì\o propter Justi'

tiam , non sua , ma de' legit-

timi persecutori , nel tumulto

di sue vicende , scrisse il suo

lunghissimo Abregé. E final-

mente, leggero leggerissimo col

peso di tante scomuniche ,

mori al certo santamente da
Appellante.

]

[ Impallidisce all'impresa del-

la storia Ecclesiastica di xviii

secoli colui, che sempre visse

in mezzo alle biblioteche, con-

sulto con somma tranquillità

gli scrittori di ogni nazione ,

ed e fornito di tutte le rego-

le di critica , del corredo del-

le lingue , e di tutte le scien-

ze comprese in quella sto-

ria , cioè cronologia , lapida-

ria e numismatica , "^l'eola-

g'a , Canonica e Morale , Li-
turgia , riti , costumi di tutte

Bergier Tom. XUl.
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la puerizia e adolescenza im-
matura , tutti quegli che im-
piegò in compagnia de' vettu-
rali e degli osti , in società

ir.ormeratrici coi cunfratclli e
consorelle della Setta negli in-

trighi j maneggi, imbrogli del-
la medesima, eoli' animo sem-"
pre alteralo dal partito e dalle

disavvfuture; &\ cousideri 1'

imparzialità di uà fanatko
,

riscaldato partita.! te convulsio-
nario, perturbalissimo nel cuo-
re , confuso nella monte , che
prende la penna per rovesciare
eoi titolo di stoi ia ecclesiasti-

ca , tutta la Cbiesa caltolcd ,

per vendicarsi dei veri e giusti,

e degli imaginari nemici suoi ;

e fatto il calcolo n/atlematico
all' ingrosso , si vedranno in
lui appunto tutte le d^>ti neces-
sarie ad un dotto , ingegnoso ,

sincero scrittore di stoi ia della
Chiesa : od anzi di un peipe-
tuo romanzo da leggersi paci-
ficamente da chi stima un peso
gravissimo lo spazio quotidia-
no delie ore 24- ed ha la mente
ed il cuore corrotto a! pari ilell'

autore immortalizzato da ozio-
si perfidissimi. ]

[ fc.' chiara adunque la dop-
pia ragione, per cui Uacine
non impallidi al pensiero di

incaricarsi di tale isteria. La
voglia di spargere i suoi erro-
ri fu la prima molla j e 1' altra

lù quella ignoranza che, secon-
do 'i'ullio

, giudica di tutto ,

perchè tutto ignora , e quindi
ancora le difficolta di rettamen-
te giudicare, hacine altionon

volle che compendiare lunghis-

sinumente Fleurji laonde non

t 20
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le nazioni. "Visse egli 47- 3""i

di Olà Si «ic-tragpuno cjuci dcl-

fli prese alcun penAÌoronè di e-

nx-n^iarlo , né di illva.strarlo

ctiilo studio dt fatit' alili ctie

per anni 5o. da Fleury a Ra-
citte avevano prododi de' mo
numeriti delle riflessioni a quel-

la- storia neressarie. In tomi

ai. di Uacine non v' ha una
eniondazione diF! »'iry diquaU
cbf rimanro. Anzi Ru .ine be-

ve tutto air ingrosso, e co-

me diceva un tale , beve a me-
moria , cioè senza tazza, e col

fiasco alU bocca sicché (ormi

co! labro inferiore un angolo
ben otUiosu, Contuttn. io l'ope-

ra é assai affaticata Flenry fe-

ce una continuata narrazione
;

e Racine con molto di sudore
r ha divisa in articoli, e secoli

e titoli, perche amico de' sdruc-
cioli. ]

[ Ha egli compendiato poi

alici pef^gio , non ha senso » ma
a X'-Atcf • ed a un dipresso come
òì?s<:<o c.];r: faceva lo stampa-
toli- Landi di R avenna 3o. an-

ni sono. Faceva cf^lifì'suoi j-io-

v.\ni c^^piporre unfc-glodi no-
verle politiche , e trovando la

t'pografica cmposizione esu-
berante per Id virtù di que' gio-
vani , egli ne toglievè a pizzi-
ciìÌF i caratteri ove si portavano
lo oila. Isuoi fogli essendo co-
nainj-mtnte privi di senso, na-
cque codesta almeno noninve
ri.simile f tvoletta. Così presso
p.'C.vIlat lue compendiò Fleu-
ry. S^' ne veggono gli esempi
in Bnc^net. p. 1. e. a. rappor-
to f: Fieury 1. 2. n. 2. in Raci-
ne- e rt 1. n. 5. Fieury lib. i. n.

5. Inoltr»! premette Racine ad

n A c
ogni secolo una tavola Cro-
nologica deiit; principali epo-
che ed avvenimenti , che non
é nel Flenry , ma da Racine
rubata a l'iliemont; e con
qutsta graziosìssima elegan-
za , che non accordandosi in
cronologia i u'ue storici , con-
tuttociò la tavola di Tille-
mont serve al Fieury, cioè sera
ve chi non ubbidisce. Sono fre-

quenti gli cscmp] che basta al
leggitore la teoria per verifi-

carli. Né Racine ebbe mai il

pensiero di avvertirlo di tale
dissonanza , né di accennare
le epoche fragli eruditi contro-
verse. A cagione di quel suo
modo veloce di compendiare

,

fra le lettere di S l^aolo tace
di quella ai Filippesij delle .set-

te di S. jgnazio , non ricorda
che la scritta ai Romani. Tra-
la!KÌa qiiiisi del tutto le an;disi
che Flcury suol fare delle ope-
re de' Sb. Padri , degli Atti
de' Martiri , di que' de' Conci-
li etc. quasi non fossero i più
interessijuti monumenti della
stona

, supplisca peió abbon-
dantemente a tale difetto, dan-
doci i piurirnarchevidi compen-
di delle operiociuole diDuguct,
di Pascal , di Nicole ctc. per
lui SS. Padri di prima classe.

E li que' pochi che toglie da
Fieury ne fa un massacro , fa-

cendoli par 1.1 re a suo modo.
Sì contronti F oury 1. 2. n. 8.
con Racine sec. ii. art. i. n*

1 IT. Ora massacra il testo di
Fieury ; ed ora ne tace. Co.si'e-

gli ned" art. de'M.utiii del scc.

11. non parla di S Appollonia
di S. Aliata , di 8. Sebastiano
Frai scrittori del sec. iv. non
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anno vera i S>. Pilastro, Eva-
grio , ed Asteiio. E' belHssima
poi da par suo, che pretendea-

do egli di fare lainteressanlis

i sima serie de Vescovi de.le

pi imarie , sedi , la incomincia

ai sesto seculo 1. 1 . p. lu3. Cion-

bia i nominativi , ed iittribui-

sce la cosa dell'uno ali' altro,

e poi se la piglicrà costui colle

decretali d' Isidoro Mercatore
che egli cosi imita. Bugie più

a bizzeffe. Anche per codeste

è bastevole la teoria . Chi ere-
' de a costui non è tenuto peran-

che alla qualità de' cibi Qua-
resimaliie gli editori di Kaci

ne non mancano di codesto

grazioso stile mendace.
]

[[E poiché è moralmente im-

possi oile il non tare misreUa-
nee esaminando il M'ScellLineo-

ne ìiacirie rammentiamo una
di quelle sue beute a memoria
alla mensa di Fleuiy . Racine

T. V. sec. Vili. art. Un. II.

ci racconta che altre immagi-
ni non v'erano nelle Chiese

de' Greci , che le dipinte , *«-

concio l' uso , egli dice , che i

Greci conse- vari < oncht: liipre-

sente, li Luterano l.M:yiieo pa-

rimente disse ; e ("ù perciò ben
battuto da aWhzìo, eccl. or. et

occ perpet. comens. 1.3. e. i5.

Si vcgg'i anidie Assciuan Ca-
;
lend. Ucci univ.T. I. p.8ò E

I

noi abb'amo letto presso il 1?.

I

Ans.il ;i de sac. elprub et pici.

I tr.huL usu che per attestazione

i della lei. m. del P. Mammac-
i chi i G-reci venerano ancora

quelle immagiui di rilievo, il

I
naso delie quali non si possa

prèndere con due ;ìita. Se non
è universale de' Greci c|ucsta
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teoria , la «.' però di molti . ]

[ Ascoltiamo anf^ora una in-

terprtiazione di R uine , che
in ultiaia analisi é un piodotto

della sinc rità girmseniana

.

Scrisse Feury 1. 4'- "• i3. che
Gioviiniii Vii. rimandò airimp.
Giustiniano , tutti i Canuni
TruUaiii , senza correggerli; il

Racine dice che rispose ri" a-

verli ri'cvuli ossia «pprovatì

tutti ecl il JK. P. appunto gli'^li

rimanfiò senza mettervi mano
per non .*^embr..re di approvar-
ne alcuno giacche qu>il«j fu un
Coucilìcbolo . Fu però et'li ac-

curato , rifeien<io con te aj i

CaHoni S'ir(liceu.si sulie apel-

lazioni al Papa storpiandoli

come fece il suo eroe , che se-

guitò le idee di Duguet su di

que' Canoni n;cdesi«ni. Ciò che
smora dicen^.mo è assai più

bastevole a •jimoslrare , che il

merito letterario di Ixaciiie per

iscrivere di storia ecclesiasti-

ca non solo é uguale a zero,

ma pa.<;sa alla serie delle quan-
tità negative .

]

[ Uno de'principali difetti

dello stesso soiittore ,di sopra
accennato , é l' essere non solo

uno storico di partito in gene-
re j ma di partilo in ispccie ne-
mico della Chiesa, e pertantn

nemico di quella verità , che
forma lo scopo della .'Storia ec-

clesiastica ail ammaestramen-
to della vita cristiana ed ec-
clesiastica . Egli primamente
disti u-ge r unità della Chiesa,

e quindi la Ciiiesa stessa , una
per sua divina istituzione j e

natura. Racine non solamente

fa r amanuense del Flcury, uo-

mo prevenuto contro la ;:>auta
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Sede , e del vii Imi continuatore

infedele e fanatico , nnolto as-

sai propenso alla dottrina di

Baju , ed amico della dottrina

delie appellazioni , al futuro

Concilio, e contro de' Papi te-

merario ; non é di codcst i f a-

manuense; (vedi lart Fleuby)
ma ancora di Dupin , di colui

che pensava potersi la nostra

fede accordare coi principi

della Religione Anglicaiiii, co-

me affermò c«n un nionunien-

to decisiva M . di Sisteron noia

sua storia della Costituzinne

Unigenilus ; e Clemente XI.

nella lettera al He di Fnincia

lo chiama nequìoris doctrinae,

et temeraiae saepius ApostoU-

cce ò'fidìs reu/n . Finalmente

Racine nomina per suo soste-

gno il JBaillet , noa alieno da

tutto il partito. Passiamo sotto

silenzio le ingiurie da Uacine

voinilate contro qu(' Regolari

che moltissimo sudarono, e

sudano nell' esercizio delie es-

tere Missioni. Nella storia dei

primi tre secoli tenta egli di

far comparire la Chiesa retta

da .'m governo d'indipenden-

za, che alla fine è simile all'a

narchia . Il nome di autorità

della S. Sede hom. non com-
parisce affatto sino al Sec. V.,

nella causa de' Pelagiani -, ed

innanzi a questo tempo t\acine

con artificiose omissioni, con
travisamenti studiati, con ri-

flessioni maligne non fa men-

zione de' monumenti più illu-

stri che dimostrano la unione

di tutte le Chiese , e loro di-

pendenza dalla Romana
, Ma-

Maestra di tutte , e cen-
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tri indivisibile delle medesi-
me . Biasima ma chi a questa
opportunamente ricorreva , e

loda chi ricusava di farlo ali*

uopo. Libéralissimo che egli è

dell'altrui dona alle altre Chie-
se ciò che è proprio distintivo

di Roma. Ed ecco scissa l'uni-

tà , <^arattcre necessario essen-
ziale della Chiesa . J

[ Tolta l'unità, vi vuole po-
co studio a distruggere anche
le due altre doti della cattoli-

ciii e della visibilità, parimen-
te alla Chiea.» essenziali. Vor-
remmo seguire passo passo il

sopralodato confutatore di Ra-
cine , confulat«'re esatto , me-
todico , ed elegante . Ma con
n'Slro dispiacere la brevità a

noi necessaria non l'accons^n-

tt?. Toccheremo di volo quan-

to sarà a noi permesso dal no-

stro metodo. Colla travisata

delConcili.ibt'lodi Rimino pre-

tende colui ridotta la v^raCiiie-

sa al numero di pochi senza

r unione del C;ipo , a un di

presso come !a pretesero i Do-
natisti . Ma è noto che la for-

mola , cui sottoscrissero per

frau'le Ariana , i Vescovi in

quel Concilio, era per .se stessa

analoga alle frasi della Scrit-

tura ; ma presa quella lormola

solitariamente rimaMC ambi-

gua , e gli Ariani vi svelarono

il loro perfido sentimento. Ma
dato anconi e no«i concesso

,

che quo' Vescovi realmente

sotroscrivessero ad una for-

mola Ariana , codesti insieme

con que' del Concilio di Seleu-

ci:i , errante al pari del Rimi-

ncse forniiivaao il numero di
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«ìrca 65o Vescovi ; ed allora

nell'Orbe cattolico era il Ru-

merò intiero de' Vescovi sei

mila incirca; come leggiamo

nel Concilio Efesino, raduna-

to IO. anni dopo quel di himi-

£o. Ila poi non v'é Chiesa sen-

za capojed il I\. Pontefice non
fu per i Uirr.inesi. L'crroie ca-

pitale di Racine è che la oatto-

iica verità può riconcentrarsi

nel nel minor numero de' po-

chissimi, eziandio dissenzienti

• anatematizzati di» Roma; re-

gola pratica di codesto storico

e primo articolo del simbulo

gianscniano. Recano pui costo-

ro de' monumenti di conuttis

Simo costume de' cristiani , e

confondendolo colla ptrdita

della fedejinductfno nella Chie-

sa un oscuraitìento tale, cui

diviene essa invisibile, liuon

prò a costoro , che sono con-
ìratelli ed insieme invisibili ,

perché privi degli estfriori se-

gni del cattolicismo. ]

[ Sono tanto buoni costoro ,

«he rinunziano sino alla San-
tità e alla Inàeiettihilità della

Chiesa. Racine secolo IV. art.

Vili. n. XX. scrive che la

Chiesa potè ristabilirsi diiUe

malattie soffci te a cagione del

le eresie de' primi setoli , per-

chè dessa aveva le forze della

sua gioventù ; d' onde ne rac-

coglie di poi in altri luoghi
,

della sua storia che ora ella

é invecchiata e non v' ha spe-

ranza che risorga mai più

.

Quindi e che, come dicemmo
nell'art. Elia , co.uoro già di

que' tempi dell'autore aapet-

Uvaiio il loro Elia, che arnv*-
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to poi fu posto pei' l'attfiizio-

ne del governo, alia Bastiglia.

Avendo lu Chiesa, a sentimen-
to Raciuiano sofferte orribili

piaghe da Innocenzo X. , dal
Foimolario di Alessandro VII.
da Paolo V. etc. né avendo lit

C^hiesa Roautna voluta da variì

Concilj la sua riforma in capi-
te et in m&mùris , è tutta la

Chiesa cadente per la sua vec-

cLuezza decaduta dalla sua
sanLiia, e vicina alla defettibi-

lità. tppure Cristo le promise
di assisterla quotidianamente,
Cloe non inteirottamente, sino

al fine de' secoli. Racine inol-

tre attacca l'autorità dellaChie?-

sa ; regolatrice delia sua dis-

ciplina , non esalta che i se-

guaci del suo partito , e vili-

pende o^iii opposta veriià. Fi-

nalment:" egli é sommamente
nemico della Bolla Unifenilus
r oggetto di tutti i tomi dell*

Storia Raoiiiiana , l'idea, il

succo , il disegno dell' opera è

lotto contro la stessa Bulla- Ma
r accettazione di quella Bolla
la solenne ed universale >e co-
stante di tutta la Chiesa j ne
esistono gli Atti delle Chiese,

dtlle ÌNletropoli, delle Nazioni.
Il contrastalla è un negare l'e-

sistenza dell'orbe terraqueo; e

codesto é un privilegio tutto

proprio e singolare di Gianse-
nisti, si pazzi che non temono
di negare la propria esistenza.

Costoro non vogliono legge al-

cuna , e vorrebbono d.irla al

mondo tutto . Un piccolo cor-

po, senza capo le^^ittimo. In-

setti, ihe tfajliati a mer/o
,

sempre producono il luro lu-
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ri rio rapo: sono e r.: ranno sem-
pre mai i pili abominevoli in-

setti 'l«'i!a terra .

]

RAGIONE ( facoltà di ra-

giotiare). Sf avo.ssimo da ap-

prendere dai Filusoli quale sia

il prndo di fov/it o di debolez-

za delio raidone umana in ma-
teria di H elÌ5;ione,S:irenimo as-

sai iniborrty.zati . Da una par-

te , i D isti al/.'irono sino alle

-n;:voU' !a pene;razi-)ne e la in-

failibililà di qufrSta fa(;ohà , a

fine di provare che non è d'

uopo di rivelazione per lono-
scere Dio , e giudicare quale

sia la vera maniera di adorar-

lo Dall'altra, gli j^tei mo-
derni hanno ripotuto ^tutti i

rimproveri ch^ un tempo fe-

cero f;li Epicurei alia ragione .

r abbassarono al di sotto dell'

istinto dei bruti . Bayle ora e-

«alto !e for/e e diritti della ra-

giooe, ora gli ridusse a niente,

col piettsUi (li assoggettare l.t

ragione alla i'eóe . Questi Dis-

sertatori avriano potuto schiva-

le questo caos iJi contraddi

-

rioni, tse -jivessero cominciato
dal coosiderare i varj stali, nei

quali si può trovare 1' umana
ragi<rne .

Di l'atto, li vuole assai per-

chè tiMli gli uomini sieci!) do-
tati delio stessu grado- di ra

gione e d'irtu-lligcnza. Questa
faroiià [ scrive l'Autore,] sa-

re: be quasi nulla in un uomo
che e.on avesse avulo aìciinu

educ.izione, e sir dalia nas( ita

fo.^se sfato abbandonato n. ile

forcs'e ira j^li auuntil! l'etti

le nostre cugniiioni spoculuti-
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ve vengono didle lezioni che
ricevemmo ih' nostri simili

,

e per mezzo dcila sor ietà di-

ventiamo tutto iiò the possia-
mo essere. Non si può dunque
lare abun.) couip.nazione tra

la ragione di un Filosoto, col-

tivata e perfezionata con lun-

ghi studj, e quella di un scl-

vaggit» quasi stupido, e presso
che ridotto al solo istinto; tra

r intelletto di un uomo alleva-

to nel seno della vera Religio-
ne,è quello di un infedele pre-
venuto sin dalla infanzia dei
più materiali eri ori ; tra la

maniera del pensare di un
personaggio inclinato al vizio

e quella di un'anima inclinata
alla virtù . Argomentare sulla

forza o debolezza dcila jagio-
ne in generale, astraendo dal-
le cause che possono accre-
scerla o diminuirla, questo è

fare ima speculazione aerea, e

inciampare ai primi passi.

[ C*o ehe senza alcuna du-
bitazione aiferma l'Autore di

questo articolo, sull'uomo sel-

vaggio e solitario e sull'origi-

ne delie nostre cognizioni
,

menta qu.i elio nostra osserva-
zione. INon è a noi noto dalla

storia, f-he siasi giammai rin-

venuto un uomo di quella spe-
i ie abbandonato da'suoi geni-

tori solitario in una foresta
,

innanzi che egli avesse per
mezzo di essi coltivato alcun
poco l'uso della retta ragione.

Privi adunque noi siamo di co-

•eslo fai.'.o, e dell' espci nnen-
ii> elle sopra di un tale nonio

doveva o poteva faJ si.Daltron-
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de, per quanto sia de' nostri

giorni spi '.giudicata ia mala-

fihiCrf;non si può peranche con

certezza riefinire, se al. une
icli-e nell'uomo ,sieno innate, e

principalmente qucìla di uu
Citatore necessariamente esi-

sif^ntc per se stt-sso , dalla

quale per ffjciie raz-iocinio, o

più veloce o più lardo, si tor-

ma la catena di tutte le altre

idee che ci conducono alla co-

gnizione di Dio, e de'suoi at-

tributi. Quindi non possiamo

peranche asserire, che tali co-

guiz,ionì vengano SoltanU) dal-

le lezioni de' nostri simili. Ma
è certo principio di pressoché

tiUti i Teologi, non essere in-

vincibile la igooranz i dell'esi-

stenza di Dio perquaisisia uo-

mo il quale abbia libero 1' uso

di sua ragionCidunipie sia pur
egli incolto al sommo in (jua-

lunquo altra materia , dovrà

sempre in qualche su.i età sen-

tire l'impulso della ra^ioiìe ,

che non poche dliaziujii de iot

te dalie di lui naturali idee gli

fa conoscere ì' esistenza del

suo autore e de'suoi attributi

co)i essa necessariamente toa-

giunti.
]

La raf;ione, a parlare pro-

priamente, non è altro che la

facoltà di essere istruito, e co-

noscere la verità quando ci

viene proposta ; ma non è il

poiere di scoprire ogni verità

da noi stessi e colle nostre [..ro-

prie riflessioni senza verun
soccorso straniero • Sfortuna-

tamente [ scrive l'Autore, 3
possiamo coiU stessa facilini
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esser ingannati cou false le-

zioni, come iHuminali con ve-

re istruzioni. Non vejjgiamo

alcun uomo allevato nei ffilsi

principi che non prenda i suoi

errori per verità evidenti
;
gii

usi più assutdi presso le na-

ziuni ignoranti e barbare pas-

sano per lev,gi naturali e det-

tate dal senso comune.

[
Questo però é delt i assai

troppo geiu tvlaiente. Se U' U'

nomo ragionante é invincibile

r ignoranza dell' tsstenza di

Dio, e de'primi principj delia

Icgye naturale ; ne segue ne-
nectssariamenle, che qualun-
que sia stata l'educ^izione del

fanciullo ne' falsi principj di

natura e di religione, deve egli

perógiugnere in qualche tem-^

pò a vede( e in mezzo a' snoi

errori prima qutlla tenue lu-

ce, che pme in contrasto le

erronee opinioni ricevute nel-

la rea educa/Joneje che necs-
sariamcnte Io muovee lo spin-

ge alla ricerca del vero , per

togliersi dallo stato vi<. lento ,

e dispiacevole della inccrlez-

zaj e quindi a poco a poco ,

usando gli opportuni mezzi ar-

riverà a dissipare le tenebre e

le incertezze sulle primarie
verità. }

[ Si deve poi anche distin-

guere ciò «he r A. scrive sul

line di questo pavagiafc . Noi
non veggiamo comuneoiente
se non che i fatti di codeste

ignoranti e barbare nazio!>i;ed

é a noi occulto il loro pensie-

re , ed il loro ijitei no senti-

;neulo . D' altioude sappia-
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ITO , che tanti allevati nelle

false Sette o vivendo nella

suspicione dell'errore , od an-

che essendone abbuStanzacon-

vinti ;
pure non volepido es-

si abbandonare gli umani rap-

porti, e superare i vincoli del-

le loro società, rimangono in

esse a dispetto della cunosciu-

ta verilii; e forse di poi in pena

della contumacia nell'errore,

perdono ancora l'intimo sen-

timento della coscienza , che

indarno li rimprovero della

loro malvagità , e gli eccito

ad abbracciare il vero bene.

Sembrano pertanto essi di ope-

rare a norma d'un interno det-

tame, che loro asconda affat-

to r errore; mentre le loro a-

zioni sono realmente in con-

trasto co' Sf niiinenti , che o

tuttora csperimentano, o che

almeno da prima essi csperi-

menlarono . ]

[ Fer la stessa maniera sog-

giace a qualche eccezione ciò

che l'A. ci narra dopo altri

due paragrafi. Noi concedia-

mo, che ragionarono, ossia

abusarono della ragione tanti

filosofi, che vollero persuade-

re , doversi adorare gli astri ,

e doversi stimare vera una fai-

fca religione, ma siamo anche
di patere che non tutti coloro

S( risserò mossi da intima per-

suasione, siccome non tutti i

seguaci di un ma'vagio siste-

ma perseverano in esso sopra

fatti per interiore consenti-

mento da false ragioni , ma
bensì avvedutamente incate-

nati o dalla pertinacia delle

Il A G
proprie , sebbene conosciute
insoslenibili opinioni, ovvero
da qualsiasi altro umano ri-

guardo .
]

Quando per conoscere Dio
e il vero cullo che gli si deve,
non fosse stata necessaiia la

Kivclazione Divina , ad uua
mente sublime come quella di
Platone, di Socrate e di Cice-
rone, non per anche ne segui-
rebbe che fosse stata super-
flua per illuminare il comune
degl'ignoranti fin dalla nasci-
ta acciecati colle false lc7Ìuni

di una pagana educazione. Tal
é però il sofisma ordinario dei >:

Deisti. Essi dicono : la nnag- M
gior parte degli antichi Filo-
sofi, dopo aver raccolto le co-
gnizioni acquisite nel corso di

cinquecent'anni , dopo avere
viaggiato e consultato i Savj
di tutte le nazioni, sono arri-

vati a formare un piano di Re-
ligione pura e irreprensibile j

dunque non fu mai necessaria
la Kivelazione per alcun po-
polo. Quando il fatto che as-

seriscono fosse cosi vero coin'

é falso , la conseguenza sareb-
be ancora malissimo dedotta.
La maggior parie delle nazio-
ni non e in istato di fare li

ttesfii studj come i Sapienti
della Grecia e di Roma; cosa
importano ad esse i lumi dei

Filosofi, se non penetrano sino

ad esso,se niente comprendesi
nella loro Dottrina, o se que-
sti Maestri superbi la nascon-
dono per secoli ?

Ma t;liaatichi Filosofi erano
più modesti e più sioccri dei
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moderni, riconoscevano la ne-

cessUà di una IVivela^ione so-

vrannaturale per conosaere la

divinità , e sapere qual culto

gli si deve; potriiuimu raccor-

rà agevolmente un gran nu-

mero di testimonianze che es-

si hanno reso a questa verità .

Se questo sentimento non fos-

se stalo quello di tutti i po-

poli, non avriano così agevol-

mente creduto a quei che si

sono spacciati per inspirati .

Dalfatto peraltro è dimostrato

che per mancanza di questo

soccorso sovrannaturale i Filo-

«•fisono traviati in materia di

Religione tanto zoticamente

come il volgo, e che col loro

voto conseciarono tutti gli er-

rori, e tutte le superstizioni

che trovarono stabilite.

Abbiamo un bel consultare

la Storia e scorrere l'universo

da un polo all' altro, per isco-

prire ciò che la ragione pro-

dusse di meglio in fatto di t\e-

ligionejnonaltroovunque scor-

giamo che uno sciocco Poli-

teismo ed una materiale Ido-

latria. Tutti i popoli ragio-

nando malissimo giudicarono

che fosse necessario adorare

gli astri, gli elemenli, tutte le

parti della natura , le anime

dei morti , anche gli animali.

T Filosofi ragionatoli per ec-

cellenza decisero che era d'uo-

po attenersi a questa Reiigio-

lìe, giacché era stabilita colle

leggi, e che fosse una pazzia

volerla cambiare . Tutti quei

che conobbero la Relif^ionedei

Giudei, la condannarono, per-
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che i Giudei volevano adorar*

il Sulo Dio. Ragionando sem-
pre alla stessa foggia, riprova-

rono il Cristianesimo cume fu

predicato, e composero dei vo-

lumi interi per provare che

questa nuova Religione non
era ragionevole. Tali furono

le grandi imprese della ragio-

ne umana nei secoli e presso i

popoli, in cui^ sembrava che

avesse acquistato più forza e

lume.
Quindi quando i Deisti ci

vantano la sufficienza della ra-

gione, possiamo loro chiedere,

su qual esperienza giudichino;

essi niente ci rispondono, l'cr

sapere ciò che dobbiamo pen-

sare, abbiamo u)» mallevadore

migliore delle loro speculazio-

ni, ed è la condutla tenuta

dalla divina Provvidenza dopo
la creazione. Iddio non aspet-

tò che l'uomo ragionasse pri-

ma d' insegnare ad esso una
Religione, la rivelè al nostro

primo Padre por esso e i suoi

discendenti. In tutto l'uni-

verso troviamo una sola Reli-

gione vera , cioè quella che

Dio rivelò ai Patriarchi per

mezzo di Adamo , ai Giudei
per mezzo di Moisò, a tutti

i popoli per mezzo di Gesù
Cristo. Sino a questo gior-

no, [prosegue ì' A. ] dopo
possati sei nulle anni, tutte le

na;^ioni che non furono illu-

niin^e da qwesta luce, s<>no

ancora immerse negli stessi

errori che gli antichi popoli.

Sembraci che la sperienza di

sci mille anni sia lurga abba-
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stanza per mostrarci di quan»
to sia capace la ragione u-
inana.

[ E* diiopo principalmente

de' ne/Stri giorni, che il teolo-

go ragionatore non solo non
cad.i ma nemmeno si appros-
simi all'erroicopposto a quel-

lo che imprende a confutare .

Egli è certo ed insieme nsani-

ftisto qualr.bfc difetto delT u

inana rstp^ione, come pena del

piimofrdlo del nostro progeni-

tore, siccome confessano tutti

i cattolici. Questi pero
,
fiwsla

l'inscgnameoto dell' Angelico
Dottore credono assai meno
viziato per qoellfi piioia colpa

r inieiirlto , che la volontà : e

ciò conobbero sino i Gentili
,

per sentimento de' quali disse

Orazio : video meliora ^ pro-
boque, deteriora sequor . i\on

dot>biamo pertanto ascrivere

tutti if.iilialla poteo/a intellet-

tiva , ed umiliarla assai pia di

quella che essa merita ; ma fa

di mestieri attribuirne una più
gran parte aliaum^^na volontà
corrotta , eJ amante libera di

sua corruz,ione. Siamo adun-
que costretti a confessare, che
il pravo costume opposto a'pri

mi principi di reiigiune e di

natura , e di socitlà , essendo
in chiunque colpevole , nasci
egli dalla volontà perversa , e

non dall' intclleilo , che soia-
mente può ingannarsi al più
in molti , ma nomnieno in tutti

i principj secondar] . !*crh.'che

non può il teologo ragioufilore

chiamare assolutamente la u-
mana ragione , come causa
delle false rcUg^oni . J

RAG
\ Non è necessario lo spa-

zio di sei millft anni per dimo-
strare , che r intelletto umano
h di sua natura incapace al ri-

trovamento della Keligione so-

prannaturale.La stessa propo-
sizione ne' suoi termini ne e la

dimostrazione . L' Apostolo
affermò che in tutta la terra

sino a^;li ultimi suoi confini

fu predicato dai discepoli del

Messia il Suo Vangelo .' E' sf

•generale e circoscritta la pro-

posizione di S. Paolo , che
secondo anche il solo senso di

convenzione , ossia il comu-
ne, non ontolot-Mco linguag-

gio , appena vi si può apporre
la eccezione di qualche picco-

la parte di terra, non illumi-

nala una volta dalla evangeli-

ca luce . il mìnumento stori-

co dell' Apostolo è generale ,

e comprende la parte massi-

ftia delia terra. Abbiamo inol-

tre i a)(;;mmeuti purtiroiari di

tanle nazioni , che dopo a» ere

ricevuto lo splendore della

crishana dottrina , ritorn.;ro-

no di bel nuovo allo stalo pri-

miero non volendo seguire le

reg'de di quella. E q^iaiite pur

ora sono le na7,ioMÌ,che sebbene

si aceitstino"j ad esse le lroa)be

evangeliche , pure non vogtio-

)iiO assnhitumentc udirne il suo-

no
,

per non essere destate

dal loro voluttuoso letargo d»

morte ,che o 8o^pettano o san-

no ancora essere contrario al-

le cattolice dottrine ?]

Qualora i deisti ci presenta-

no la pretesa lieliginne natu-

rale chi. inventarono come l"

opera della st>la ragione
,
gof-
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famente e' impungoa© , I' a-

VI iano inventata se non fosse-

ro stali all«^vati nel seno <iel

Ci istianesimo ? Non più che i

F losofi di Ron>a, della Grecia,

delia China e del!' Jadic j av-

vegnaché ci vorranno dispen-

sare dal credere che essi han-

no più talenlo e sagacita che

non aveano quesli ragionato-

ri , Dunque la loro prctes.i Re-
ligione naturale [ cioè quella

parte di essa che hanno stabi-

lito i Deisti 3 è in sostanza più

che sovrnnnatuialc j poiché

chiunque non ebbe alcuna co-

gQizioHe della Rivelazione
non pensò mai al sistema dei

Deisti .

Altro é dire che l'umana ra-

gione , quando sia illuminata

dalia Rivelazione , é capace di

conoscere e provare la verità

dei Dolimi primitivi professati

dai Patriarchi , ed altro è so-

stenere che la ragione affatto

Sola senza alcun soccorso ,sl la-

niero può scoprirli . I Deisti

conf.'ndono queste due cose ,

e fontiauo su questo equivoco
tr.tti i 'oro sciismi , la- diiemo
questa loro disattenzione o ma
1;' lede ? Un dono con certo

grado d' intelletto é capace di

comprendere il si-tema (!i INe-

Avton , d' intenderne Irprove
,

se^uiI•^.ele conseguenze, quan-
do abbia tutto sotto i suoi oc-

chi; quindi forse ne segue che

fosse in istato d' inventarlo
,

quand' anche non se glie ne
av'-.sse mai pallaio ?

[ iSon era qui importuna
cobc. primiej ainente diiilin^ue-
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re » dommi , de' quali anche l^

Sola rf-gione può conoscere p
provarne la verità , e quegli

dt' quali non può per se stessa

concepirne la esistenza . Di
questa specie è l'esistenza de*

dnmmi misteriosi affatto supe:-

riorealla luce della umat.ct li-

gi» ne; ma tale non é la spf eie

di que' dommi di morale ^ che
nascono , e sono , per cosi •Xxr

re , identici co' primi principj

di natura . In secondo luogo

era da dire , che la sola ragio-

ne iscoprire non può l'esisten-

za de' dommi misteriosi ; può
essa però è deve cercare il

Sovrannaturale soccorso per
iscoprirli . Potrebbe andarne e
non ne va in cerca quella na-

zione , che ricusa di ascoltare

le voci degli uomini apostolici ;

e cosi nemmeno coloro , che
si studianodi fstinguere ne'lor

ro cuori quelle dubitazioni che
li muovono alla inquisizione

del vero , e simiintente colo-

ro , i quali contro il lume del-

la ragione naturale ne off.n-

dono viziosamente i ct.iari

principj della medesima ; v. si

rendou" schiavi delie piò bru-
to ìi passioni . ae dstoro , a,

norma della loro ragione ,

vin esser») tab osiaculi , quin-

di mossi aiuienu dalla dubita-
zione andassero inveslig <h lo.

por mez^o degli estrani) soc-
corsi la vera religione , ne ve-
drebbono almeno que' tònda-
ment;ili motivi

,
per cui la

stessa naturale ragione sareb-
be (cnvinta .ii uud Stipi «lima-,

turale religione divina y per-
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che ne dimostrmio a qualun-

tjue cieco la esistenza i mi ia-

culi affatto superiori alle for-

ze della natura . iVaturalaicn-

te conosci.ndo 1' uom ragione-

vole le forze di essa nei varj

rapporti , comprende ancora i

fenomeni onninamente so[je-

Tìori alla niedcsirnu , e per es-

si necesaariaineiite provata la

divinità di quella religione , a

dà cui confeitna fatti si scor-

gono i divini prodi^j . Il di più

è detto dall' A. in seguito ri-

spondendo alle obiezioni dei

Deisti . J

Si quesiìona vivamente se

i Misicri o Donimi incom-
prensibili che e' insegna la t\i-

Vulazione sieno contrarj alla

ragione , o se deb basi dire sol-

tanto che sono superiori ai lu-

mi della ragione . Ci sembra
che vi sia ancora in questo dell'

equivoco . Se la ragione fosse

la capacità di coi»oscere ogni
cosa, i Misteri sarebbero con-
trarj alla ragione , poiché in

quelli essa niente comprende.
Ma se la nostra ragione in so-
stanza non è altro che [ la fa-

coltà di acquistare l'idea degli

oggetti,dividerne,© di congiun-
gerne le proprietà, in cui con-
siste la forza di ragionare j a

«e colle nostre forze acquistia-
mo solamente] la cognizione
di un piccolissimo numero di

oggetti, se noi per altro sia-

rtio co»tr«;tti a credere una in-

finità di fatti incomprensibili
per noi rome i Misteri de! In

Religione , in qual S' nsu sono
questi contrarj alla Keli^ione?

Quando parkst ad uu cieco
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nato di colori , di uà quadro',
di uno specchio , di una pro-
spettiva, non intende più che
del Mistero della rfanta Trini-
tà

j
pure sarebbe uno stolto se

non credesse all' asserzione di

quelii < he vet;gono. Se questo
cieco pensasse di sostenere es-

ser contiario alla r.igione che
una superfìcie piana produca
una sensazione di profondità ;

che l'occhio scorga con ugual
prontezza una stella come il

tetto di una casa , che la testa

di un uomo sia rappresen-
tata nel bossolo di un orolo-

gio , ec. cosa gli risponderem-
mo

i
Gli dircssimo : questo é

contrario senza dubbio alla de-

bole misura delle vostre cogni-

gnizioni , ma questa misura e

la ragione non sono una stes-

sa cosa Ma quando Dio ci ri-

leva la sua natura, i suoi attri-

buti , i suoi disegJii , ciò che
fece e vuol fare , non siamo
per rapporto a questo ciechi

nati ?

I Deisti fanno contro i Mira-
coli lo stesso sofisma che con-

trui Misteri; questi, dicono
essi, sono contrarj alla ragio-

ne , t i Miracoli sono contrarj

ella spericnza . l'er is^ericn-

za, intendono certamente la

testimonianza costante e uni-

forme dei nostri sensi. Se i no-

stri sensi ci attestassero tutt»

ciò che fu, tutto Cloche é, tut-

to ciò che può essere, il Mi-
racolo sarebbe evidentemente

contrario alla esperienza j ma
si estende fin là io loro testimo-

nianza? Voi dite al un ignoran-

te che la lumaca , cui si taglia
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la testa , ne riprede un< nuo-
va ;

questa é una favola, ri-

sponde egli tosto , la sperien-

za tanto antica come il mon-
do prova , che 1* animale cui

si tagliò la testa , muore , ne

può ripigliarne un' altra. As-
serite ad un abitatore della

Guinea che l'acqua mediante

il freddo può' diventare tanto

solida e dura come una pie-

tra •, noi credo , egli vi rispon-

de : so dalla costante sperien-

za che l' acqua è sempre li-

quida ; re. Ma cosa prova la

pretesa spej ienza di questi l

che non videro mai ciò che gli

si attesta ; egli é lo stesso di

chi non vide mai miracoli . Ma
chiamare sperlenza la stessa

mancanza di spcrienza , que-
sto è abusare dei termini così

scioccamente , come chiama-
re ragione la mancanza di co-

gnizione e di lume.
GÌ' increduli confondendo

in tal guisa tutte le nozioni
,

argomentano con ciarle, de-

clamano contro la Heligione e

contro quei che la protcssano.

Dioono che colla credenza dei

Misteri «i distrugee la ragione
V. se ne impedisce l'uso ; che i

Teologi la screditano ; che vo-

gliono levare all' uomo il più

Lelio dei suoi privilr-j ,qual è

di condursi coi proprj lumi ,

che iftsultano alia divina sa-

pienza supponendo che dia

all' uomo nelld sua ragione u-
na guida falsa e ingannevole

j

che sotto il prele.stodi caHiva-
re r uomo sotto il giogo della

})oru}a divina , ccrcmio di as-

* aggettarlo alle iur prupii^

RAG Zif
id«e,ec. atolte declarna2.ioni

.

Kgli é lo stesso come se di-
cessero che affermando agi*

ignoranti dei fatti, i quali non
hanno veduto , ne furs# ve-
draimo giammai , distruggia-
mo la sperienza, gli proibia-
mo l'uso degìi occhi e la te-

stimonianza dei loro sensi; che
insultiamo alla sapie:;za divi-
na supponendo che abbia da-
to ali u. mio nelle Sue sensazio-
ni una guida falsa e ingan-
nevole .

Quando Dio c'insegna colla

rivelazione delle venta eh»
giammai in aitr» modo avrem-
mo conosciuto , e che nou co-
nosciamo , in vece di distrug-
gere le nostre cognizioni , ne
dilata la sfera , come quegli
che insfigna ai ciechi nati i fe-

nomeni della luce e dei coluri.

Egli non e' interdice l'uso di
no.st:a ragione, ma ci mostra
i conhui e l'uso l«^gittimo che
dobbiamo farne : ed e di esa-
minare eon attenzione se sia

vero che Dio abbia parlato;
tosto che questo fatto é solida-

mente provato , la ragione
stes.-ia ci dice che bisogna cre-
dere , che si deve imitare la

docilità del cieco nato e degl'

ignoranti per rapporto ad uà
uo'jio , il quale insegna ad es-
si delle cose che nou veggono,
ne co(nprendono .

Su;>ito che sì vogliono appli-
care gii argomenti degl incre-
duli H'i ogni altro oggetto che
ahii lieligione, se ne scorge la

ributtante assurdità j voler di-

nio.>5trare le forze e i diritti

sacri della ragione discorrea-
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do da srioeehi , questo non é

il ^ue^^() -li persuadere gli ani-

mi sensati: ma sfortunatamen-
te trovano 'Ielle menti Ruper-
fìciali e di poca rillessione che
si lasciano <:orrompere da loro

sofisnu .

1, La rat^ìone , direno i Dei-
sti , é la sola ^itida data da
Dio air uomo per regolarsi,
per dirigere le sue azioni

, per
conoscere lo stesso Dio , egli

si contrad'Iirebbe se ci ordi-
nassf! di rinunciarvi .

Rhposta. E' già dimostrata
la falsità di questa massima

j

è falso che la iasione sia la

n.istra sola guida . Iddio per
la maggior parte delle nostre
azioni naturali ci ha dato per
gisifJa r istinto e il Sentimen-
to, perché !a ragione riguar-
do a ciò niente ci servirebbe .

K' forse la ragione che e' inse

gna il fai frutto, il tale ali-

mento esserci salutate o per-
nicioso, che l'acqua può estin-

guere la sete , che le vesti ci

po5sono difendere dalle ingiu-

rie dell' aria ? Cento Tolle con-
fessar ()no i Filòsofi che se V
Ufimo avesse per guida la sola

ragione , ben • r -sto perireb-
be il genere umano .

A. nu!i;i serve il raziocinio
np'de questioni di fatto e di

sperien/.a ; dobbiamo prende-
re per guida la testimonianza
ò (lei nostri proprj sens» o de-
gli altrui , -affi iarci alla cer-
tezz.i morale j sarebbe un in-

sensato chi volesse in queste
circostanze consultare la sua
sola ragione .

l'er rapporto allarcligione.

R A (^

Dio sin rial principio del mon-
do si tcce conoscere jilT uomo
per mez7o dei sensi , istruen-
dolo a viva voce , e per con-
S'.guenza colla Rivelazione.
Qu.il ajulo poteva allora trar-

re r uomo dalla sua ragione ?

Egli neppure avria avuto un
linguaggio formato, se Dio
nello stesso tempo non gli a-

vesse dùto la facoltà di pai I-i-

re . Ma questa primitiva Re-
ligione rivelata al primo no-
stro Padre ha dovoto servire

per esso e pei suoi discerìden-

denti , e tutti quelli che o per

disgrazia o volontariamente se

ne sono allontanati , ne ebbe-
ro altra guida che la ragione ^

caddero nel politeismo e nella

idolatria . Dunque è assoluta-

mente falso che la ragione sia

la sola guida dataci da Ujm per

conoscerlo
, per convincerci

«iella sua esistenza , e persa-
pere qual culto gli dobbia.nQ
rendere .

[ Se il Deista rispondesse di

non essere egli cosi sto»v'.il«)

che non conosca per principio

di molte nostre azioni l' istin-

to , ed il sentimento ; noi ac-
cfrtferemo l;i sua asserzione ,e

con questa cesi ragiuniamo .

Egli adunque compi entie, che
al retto uso del ra-ziocinio ne-

cessarie sono voj^t co^xv.ón-

ui , che i'ÌHrielletto umano non
ha per se stesso in suo patere,

ma che gli derivano da estra-

nei principi ,
preso questo

termine in tutta la massima
siij generalità . La ragione per

taulu non è per cosi d're , il

capitale , masuUauto la tacol-
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ià , lo stromentu per ra;^iona-

re . Se lo stromento ( sia pur

ottiinu) non na i maleriali so-

pra di cui lavorare , ovvero se

ne ha troppo pochi, e non pr.>-

porzi;>nali ad uno scopo , ad

un'operaj non la potrà forma-

re giaintnai , ({uale si deve . l

materiali che ha l'uomo ragio-

nevole , senza qu^j^Ii della lii-

velazione, son» assai pochi e

non sono prcporzionati al titie

di cuiioscere per meizo del ra

ziociiiio tutti i doveri , e la lo-

ro estensione e qualità verso

Dio verso se stessi e gli uoini-

ni , e di ciò ne da la più invit-

ta di.ntjstrazione la viva sto-

ria doUe opinioni diversissirne

e conlradittorie che hannu su

di tali oggetti le diverse na-

zioni . Iddio col mezio della

ragione ci ha fatta cunoscere

la esistenza della rivelazione ,

e con essa ha «lati alla nostra

ragione i materiali per eserci-

tarla ad oggetto di conoscere

ed effettuare i suddel ti nostri

doveri j ed insieme ci ha fatto

vedere , essera cosa ragione-

volissima il prestare tutta la

fede ai misteri, che lo stesso

D^o d" intinila sapienza e ra-

gionevolezza , co. la sua Ri-
velazione ci ha manifestati .

Quindi e l'istint > od il senti-

mento che ci muovono ia di-

versi gradi ad operare , sono

da calcolarsi colla ragione

stessa
,
purché coaesti impul-

si , e codesti segni sieno con-

formi alle leggi da Dio a noi

manif«state colla ragione na-

turale, e colla ragione illu-

miriata dalla Kiveiaziocje . Per
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le quali cose è vero in un sen-

so , che la ragione è la sola

guida data da Dio all' uf>mo

per conoscere lo stesso Dio ;

ma coi mez7.i ossia co' mate-
riali non sol>> naturali , ma è
molto pili c<M rivelati; poiché,

sicccìme dicemmo , la ragione

non può direttamente eseici-

taisi rapporto a Dio , se DOn
sappia ciò sopra di che lo stes-

so Dio vuole che ad-.-perata sia

ia ragione meiiesima .
]

Seconda obiezione . Alme-
no , dicono gì' increduli , me-
diante la sola rag^io//e possia-

mo .*apere se una Religione
pretesa rivelata sia provata ,

per conseguenza vera o alsa,
dunque se siamo obbligati di

n;jn fidarsi di questo lume, non
abbiamo altro partiìo a pren-
dere che il Pirronismo o lo

Scetticismo in materia di he-
ligione .

Risposta ; Veramente colla

ragione dobbiamo giudicare

se le prove di una Rivelazione

sieno reali o supposte , solile

o soltanto apparenti ; ma que-

ste prove sono alconi fatfi .

Ma 1 fatti si pravano colle te-

stimonianze e coi monumenti
e non coi discorsi o con un e-

same speculativo della Dottri-

na rivelata. L'esame dei fatti é

alla portata degli uomini piiji

ignoranti , poiché sopra i fatti

appoggiano tutta la condotta
della vita ; non é lo stesso dell*

esame della dottrina , fatto

per sapere se in se stessa sia

vera n falsa; questo esame ooa
pud essere fatto se non da uns

mini istruttissimi , i quali ona-
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ancora esposti ad ingannarsi

da stupidi .

Se vi fu mai una questione

che abbia sembrato essere u-

lile alla ragione ^ evA di esami-

nare se vi sia un solo Dio , o

ne ve ne sieno molti ; se tutte

le parti della natura sieno ani-

mate o no dalle intelligenze ,

da alcuni Spiriti , dai Genj
possenti e arbitri del nostro

destino ; se dobbiamo dirige-

re ad essi il nostro culto , e

non ad un solo Ente creatore

governatore del mondo : tut-

tavia si sono ingannate tutte

Je genti , e i Filosofi ugual-

mente che il popolo . I soli

Giudei e i Cristiani istrutti

dalla Rivelazione furono pre-

servati da questo errore.

Non si cade nel Pirronismo

negando alla ragione l'esame

delle questioni che non sono
alla sua portata,quando a que-

sta si sottomette 1' esame dei

falli di cui pud esserne giudi-

ce competente; tutta la diffe-

renza che vi è tra noi e gì' In-

,
creduli , è questa , che in fat-

to di Keligiono essi rovescia-

no r ordine dellesame che^la

ragione deve fare . Vogliono
che si cominci dal vedere se

la tale D;)ttrina aia vera o falsa

in se stessa, e in caso che sem-
bri falsa, si conchiuda che non
e rivelata . Noi affermiamo il

contrario , che prima deve e-

saminarsi se sia o non sia ri-

velata, perche questo è un fat

to , e se ella è rivelata, si d<?ve

dedurre che sia vera
,
quand'

anche ci sembrasse spoculati-

yamcnle falsa, Non ci fcimia-

T^ A G
mo qui , proviamo che questo é
V ordine naturale e legittimo

;

1. perché il comune degli uo-
mini é più in istato di verifica-

re un fatto che discutere uà
dogma; 2. perché molto meno
ci s' inganna nel primo di que-
sti casi che nel secondo •, 5.

perchè le prove di fatto fanno

sopra di noi assai piìi impres-
sione che gli ari^omenti specu-

lativi , ec. F'edt Fatto .

• Terza obiezione, Si il co-

mune degli uomini non è in

istato di discernere colla sola

ragione la Religione dalla su-

perstizione , il culto vero dal

falso , furono scusabili tatti

quei che nacquero nel Paga-
nesimo, non poterono essere

giustamante puniti per essersi

ingannati sulla questione di

sapere se vi sia un Dio, o se v«

ne sieno molti .

KispostaVet giudicare sino

a qual punto sieno stati scusa-

bili i l'agani od abbiano me-
ritato la pena, sarebbe d'uopo
conoscere le cause dell'errore

di ciascun particolare; sino a

qual grado abbiano influito sul

suo traviamento le passioni ,

la negligenza d' istruirsi e di

riflettere , l'orgoglio e la per-

tinacia, ec, Dio solo può co-
noscerlo S. Paolo decise che

almeno i Filosofi furono ine-

scusabilij Rom. e. \.v. 20. che

gli altri si lasciarono condur-

re quali stupidi animali, \.Cor.

e. 12. V. 2. Sarebbe temerità

rivolgersi contro questa deci-

sione,e sopì a ciò non c'impor-

ta di cattare in alcun esame .

In secondo luojju ,
quest»



RAG
obbiezione Svippone che i Pa-
gani non abbiano avuio altro

soccorso pt-r conoscere Dio
e la vera Religione se non la

ragione all'atto nuda
;
questo

è un altro errore. Iddio diede

a tutti delie grazie sovranna-

turali e interne; se fossero stati

fedeli nel corrispondervi , a-

vriano ricevuto det;li .ijuti pili

abbor.danti,e più prossimi per

arrivare alla cognizione della

verità. Dunque *ono inescu.ia-

bili.romeiodcci&eS Paot;.;;f'e-

</« Grazia,!^. Ili lNFEos:ci,ec.

Quarta Obiezione Tocca
alla sola ragione giudicare in

qual senso si debbono prende-

re le parole della Scrittura

Santa, vedere se si abbiano ad

intendere nel sen.so letterale

o figurato , scegliere tra due

passi che sembrano contrad-

dirsi, quello che deve spiegare

rakro;perchè non sarebbe pa-

rimenti in istato di decidere la

questione in se stessa, e indi-

pendentemente. iallaSc ri ttura'

Rispcja- ^legniamo asso-

lutamente questo principio

dei Deisti; che è quello dei

Prote»tanti,ed è una delie pri-

me sorgenti del Deismo; dun-

que tocca ai soli Protostanti

sciogliere questa obiezione , e

noi non ne conosciamo alcuno

che se n' abbia preso briga .

Qaanto a noi, affermiamo che

nessuna può essere assoluta-

mente certo del vero senso delia

Scrittura se non per la istru-

aione deila Chiesa Cattolica,

e in altro luogo lo provammo.
yedi Scrittura Sa.>ta.

Se fosse neiesSario ; non
Rcrsier Tom. XILI
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avremmo gran difficoltà di di-
mosLr .1 e la debolezza delia ra-
gione yimaua , l'incertezza dei.

suoi -iudizjelamoltitcKlinedei
suoi errori in proposito di mo-
rale , di diritto naturale , di
leg^i , usi , costumi. Già uà
tempo diceva Erodoto, che se
si chiedesse ad alcuni uomini
di <)i'verse nazioni quali sieno
la migliori leggi, ed i costumi
più ragionavolijCiascuno pron-
tamente risponderebbe che so-
no quelli del suo pacse.Quan -

'do trattasi di decidere sé un
azione sia buona o cattiva ,

conforme o contraria al dirit-

to naturale , l'uomo disinte-

ressato per ordinario giudica
assai bene; se vi ha il più pic-
colo interesse nella cosa vi tro-

vera venti sofismi per giustifi-

care la opinione che gli è piti

favorevole. Gni mai pensò di
consultare un giudice che sa
e^sei e prevenuto i)d appassio-
nato? Pure tutti professano di
seguire , e credono seguire di
tutto I lumi pili puri della ra-
^io/w, perché tutti conf.mdono
il dictamen della ragiona con
quello dei loro pregiuJiz],ahi-
tudine , interesse e passioni.

Per altro non sono i soli

miscredenti doggidicheaocu-
sino gii ortodossi di degra i ire,

e dispregiare la ragione uma-
na . „ Quanto a voi, diceva
„ Fausto AI .nicheo a S. Ago-
„ stino/. i8. e. 3. credete tutta

„ ciecamente e senza esame
,

,, condannate uegli uomini la

„ ragione., A più prezioso dei
,,dooi della natur;!,vi tate scru-

5, polo di distinguere il vera
2i
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„ dal falso, e temete tanto il

,, discernimento del bene e

j, del male, come i fanciulli

„ temono gli spiriti ed i follèt-

„ ti ,,. IVIn Terlulliano osser-

vò bcnis.sim) che quando i

Settarj promeltoiio a qualcuno

di rimettere ogni coSH al iiiu-

dlzio della sua ragione , non

altro cercano che di seilurjii

conunatentazione di orgoglio;

subito che una volta v'uitrat-

iengono, ilice egli, esigono che

gli crediate sulla loro parola.

Ijeibnixio su tal proposito

fece delle riflessioni giudizio-

sissime; spiesa assai bone l'e-

quivoco della parola ra^iione,

e mostra che in moltis.Hime

rose la racionf^ stossa ci co-

manda di ricorrere ad un'al-

tra ^uida Sfur. di Leibniz- t.

1. p L>55 e seg»

Quand'anche latagione del-

J^iiómo tosse un lume cento

volte pili penetrante e più in-

fallibile che non è, sarebbe

ancora una ingratitudine lo

sdegnare e rigettare l' ajuto

prezioso che Dio vi vuole ag-

giungeve colla rìv^élàzione

-

Certamente non v' è luce più

j'ispleu* lente che quella del

sole , né più capace d' illumi-

Warci ? pure quando si deve
disce:i<iere in \in sotterraneo,

siamo in ilece.ssita di prende-

re una tirtccola. Questo è il pd-
vagone, di cui si serve S. Pie
tro; egli esorta i Fedeli ad at-

tendere alle lezioni dei Profe-

ti come ad una luce che scin-

tilla in un luogo oscuro atten-

dendo che venera il giorno , i.

Pet. e. I. V. if>. l^edi Rivela-
zione ;

I. [ Dicammo già nelTart.

Ontologia, che il t«!ologo de-
ve illuminare la gioventù, per-
ch<5 nello studio delle scienze

metafisiche sia cauto assai e

niin apprenda come verità cer-

te ed aS'^olute quelle che sono
incerte", anbiguc, e soggette ad
eccezioni od assolutamente
fjìse"; e perchè primamente
avverta da quali scrittori pro-
poste sieno alcune tesi, in ma-
niera di assiomi certissimi che
non lo sono, né essere lo pos-
sono, IVella età giovanile, pri-

va e perciò ansiosissima di

cognizioni, ed insieme facilis-

sima a prestare la sua fede ^
chi insegna, agevt>lmente re-

puta verità auf he gli errori,

vestiti dalla falsa imagine d.el

vero ; ed in tale maniera im-
pressi rimangano nella loro te-

nera fantasia, che ella è trop-
pa ardua cosa lo svellergli di

pi>i dalla loco mente. Gli ere-

tici, sempre nemici delle cat-

toliche propo.<tizioni , studiosi

di ogni mezzo per combatter-
le, hanno tentato ancora ne'lo-

ro trattati nriètatisici di stabi-

lire tali principi, da cui per

necessaria, od almeno per fal-

samente verosimile deduzione
si raccolga, se fìa possibile, la

distruzione de' nostri dommi.
Dimostrammo pure abomine-
vole quell'assioma, una volta

sparso, anche de'nostri giorni,

fìa le pareti della tilosotia ;

cì')é che questa non à che
fare rolla Sagrestia , che la

stessa filosofia prescinde dalle

cose di R.eligione/0 che quel-

la é libera di se stessa: assio-

ina ridicolo, che mentre pre-
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sume di stabilire verità coi

deboli sussi'!) dell' intelletto

umano, abbatte quelle che han-

no la luro ragione e promulga-

zione dalla infallibile autori-

tà: assioma che dona pregio

majjfgioreacióche assai meno
badi merito: assioma che igno-

ra.non peter essere una in con-

Li'astocon un altra,perchè ogtii

verità nasce sebbene in divei se

maniere,dal!<» stesso semplicis-

simo fonte: assioma contrad-

dittorio, empio , e ridica'o ,

nato dai conpresso della su-

perbia e deli' ignoran/.a , che
non sarà mai ba«tevulmente

confutato. Non sono pertanto

da riceversi ciecamente le me
lafisiche opinioni , non è da
lodarsi balordamente la ima-

ginaria loro novità. Ma al con-

traiio non debbono asàoluta-

mente e senza profondo esame
riprovarsi e censurarsi . Fer

fetta essere ne deve la bilan-

cia j sicché mentre la teologia

ha il diritto di esaminare le

metafisiche opinioni,non sem-
bri di perderlo con una irra-

gionevole confutazione delie

medesime. Non è ragione né
la troppa facilità del credere,

né la troppa d( l condannare.]
- 2. [ Il principio della ragio-

ne sufficiente , da' mttaiisici

universalmenteabbracciato ed
esaltato sopra l'atmosfera ; e

quindi condannato da alcuni ,

non ignobili teologi , deve
porsi da noi nella giusta bilan-

«iia del vero, con quella indif-

ferenza con cui abbiamo pon-
deratoallri teologici problemi.

\yglfio Ontolog. e. 2. ^ 2(3.
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scrive , che la ragione suffi'-

cieritc é ciò unde intelligimuSy

cur alifjuid sit ; e il di lui se-

guace O^ottlieb Ganzi» O.i-

tol. e. 6. §. 72. chiama riigione

sufficrente qneWi^ad quam ni-

hil amipUus , ut res intelifga-

tw , requirìtur . Presa ijuest*

ragione nella sua generalità ,

comprende 1' esistenza di qna
cosa, la tssenza, e le fxro^rie-

fà essenzi ili , ed accideutali ^

le possibilità, le relazioni da-
gli esseri etc. Da Leibnizio

Theod. par. i, §. 44- è chiama-
ta ragione determinante ì à«,

aiìu'ì compleia.perfetta^ totor

/^?.Finalmente lo stesso\yolfior

Ontol. not. ad jji. lag scrisse:

quo oositn, aliquid ponitur; il

Ludefus ratio sujficiens est .
]

3.([ Da tutte codeste definizio

ni è dichiarazioni della rao<o/j<9

sufficiente ne segue essere il;

principio di essa cosi universa

le, che comprende qualunque
sia cosa opossibileodesistente^
e quindi avrà luogo nell'esami-

nare non solo le verità contin-

genti,ma ancora le necessarie,

lo avrà parimente sì nf^lle azio-

ni degli enti materiali , che in

queile de' ragionevoli e de' li-

beri . Senza di codesto prin-

cipio amplissimo , dice Leib-
nizio , che non si potrebbe ve-

nire alla prova dell' esistenza

di Dio, ne rendere ragione di

tante altre importanti verità.

Cesi non sarebbe a noi possi-

bile il distinguere il sonno
dalla vigilia , la morte dalla

vita .
"]

4- [ Non, v' ha dubitazioae

alcuna , che il principio Leib-
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oixiano non abbia necessaria-

mente la sua sedt* in lutto

le azioni puróinente fisiche .

V é questione però , se nelle

cause intellettuali e libere la

volontà istessa possa aversi

per ragione sufficiente di al-

cuni effetti. La ricusano dopo
Leibnizio e Woifio i loro se-

guaci tedeschi Thumiggio ,

Hanschio, Bulfingero, D.iries,

ikeinberki-o , Ganzio ed altri
;

e la conte-s.tano tale Clarkio ,

Grousazio , Scaubio , Langio,

Voltaire , Moniglia , e molti

de' teologi . ]

5. [ Il dotto P. Passoni nel-

la sua dissertazione de ratio-

nis sufficientis principio , cosi

ragiona n. 29. Posta la ragio-

ne sufficiente del volere e

non volere , e non potreb-

be determinarsi si ì' uma-
na che la divina volontà , se

non con qualche niotitio di

bene reale od apparente al

volere, e dì male reale oda pp^a-

rente al non volere. Se di due

beni uno sia od appaja mag-
giore dell' altao, la volontà si

determina ad abbracciare il

maggiore , e cosi di due mali

^\ peggiore é da quella ricusa-

to. Il motivo poi o é intrinseco

all'oggetto da volersi onon vo..

lersijovveroèestrinsecoal me-
desimo , Accade più. volte che

non v'hrt intrinseco, od estrin-

seco, motivo di volere ricu

«are fra due o più azioni una
di esse; e vi si determina l'uo-

mo perché ha consuetudine

rapporto a quella azione , o

perchè gli si presentò la prima;

e codesta non e ragione soffi-
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dente della scelta di un bene,
della fuga di un male , ma é
anzi unicamente il motivo del-

la scelta materiale , senza al-

cun rapporto alla bontà o mal-
va|:;ità dell' oggetto intrinseca

od estrinseca. La libertà dell'

uomo é la facoltà della mente,
che da' più possibili sponta-
nfamente sceglie quel che più
le pidce , non essendo per as-

soluta necessita determinata
dalla loro essenza . Pertanto
la volontà sempre opera per
qualche motivo di bene o rea-

le od apparente , ed il caso se

fosse possibile , sarebbe quel-

lo che è privo di ragione iuf~
fidente ;

' 1' uomo perciò con
questa opera egli sempre mai.}

t». [ Sol diremo qualche pa-
l'ola S'ille delinizioni di que-,

sta ragione sufficiente. Se des-

sa sia delle cose puramente
(isicho , la ragione sufficiente.

sarà lo r.te.sso colla causa fisi-

ca immediata ossia prossima,
e la causa morale di tutto il fi-

sico cioè l'Autore della natura.

Se voglia estendersi alle azio-

ni fisico-morali degli enti ra-

gionevoli ., la ragione sudi-

ciente é lo stesso che il mo-
tivo prossimo .dell' operare .

In quelle definizioni non si

parla giammai di ragione,

in individuo necessaria , dun«

que non sembra attaccata da
codesto metafisico principio

la umana libertà , poiché o

si operi per un motivo real-

mente retto e buono, o soltan-^

to con un'altri» apparentemen-

te tale , sempre é vero , che

v' ha il motivo della umana o-
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pera«ione. Mi l'uomo é fisica-

mente libero nella scelta de'

nnotivi j di questa scelta noa
si parla nelle definiiioni della

ragione sulficiente . Non è

pertanto da codeste impugna
to il domma deliii umana li-

bertà j 1

7- [ La riflessione di sopra
n. 5. esposta dal P. Passoni
non prova assolutamente che
r uomo più volte opera senza
ragione sufficiente , non dis-

trugge il Leibniziano princi-

pio . Leibuizio parla della ra-

gione cur alquid sit , non di

quelli cur appetatiir, vel appe-
ti debeat; ed a quest' ultima

appartiene il pensiero dei P

.

Tassoni, dunque da quello non
è indebolito il principio Leib-
niziano j anzi è a questo per-
fettamente uniforme. L' ope-
razione umana nasce prossi-

mamente dalla scelta : le ra-

gioni di essa sono quelle dell*

azione. E' troppo remota la

teoretica generale ragione del-

l' opera dell' uomo per motivo
di sua maggiore felicità, e per-

ciò anche di infelicità minore.
Anche nella scelta fatta per
motivo di consuetudine, v' ha
la ragione del proprio bene se

cosi m qu.ilunqur- altro moti-
vo vi può Cf-sen; la medesima,
o reale od apparente , o asso-

luta o relativa . Non di rado

opera 1' uomo senza riflettere

al motivo che lo mosse ad o-

perare : ma certamente operò
per ragione di felicita, cui egli

sempre cerca operando ,
per

Un incontrastabile principio

di natura . Ma ora lo cerea in
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un modo , ed ora in un altro

;

e codesta diversità individua-

le e quella che somministra la

ragione sufficiente , sostenuist

da' Leibniziani .
]

8. [_ Codesti pero stimano
una necessaria illazione (S

quel famoso principio 1' im-
possibilita di pili indiscernibi-

li. Ma qui é ove non senza er-

rore, non avvertito dal P. Pas-
soni , espongono dessi la lor#

teoria , ed ove può essere an-
che assai erronea T applica-

zione a qualche cattolica fe-

rita . Leibnizio nel suo com-
mercio epistolico letter. 5. à
Clark §. 25. scrisse:,, q[uando

„ io neoo avervi due goccia

j, di acqua allatto simili , o
„ due corpi qualunque indi-

„ scernibili, nort direi io cer-

„ tamente essereassolutamen-

,, te impossibile che esistano;;

„ ma dico ess«i=e codesta una
„ cosa ripugnante atta divina

„ sapienza, e perciò dico non
„ esistere in alcun luogo enti

„ indiscernibili. ,, Ciò é con-
fessato ancora da Wolfio, che
attesta avere Leibnizio scritte»

a Clark di questa maniera- E-
gli è per noi un meraviglioso

fenomen» , che codesti scen-
ziati metafisici e teologiabbia-

no potuto ammettere possibili

al divino potere ed insieme al-

la divina scienza ripugnanti
gì' indiscernibili . Sono forse

realmente in Dio distinti gl|i

atttributi della scienza e del-

la potenza ? Sono anzi ambe-
due infiniti , ed ambedue lo

stesso Dio, perchè a lui es-

senziali, perciò solo distiati
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? irtiiàlmente . Sono in Dio la

<osa stessd tutti i di lui at-

tributi , sicché la niisericcr-

dia Hnroru e la giustizia altro

non sono che la di lui prov'i-

ijeiiza , di cui gli eifetti ora

sono di giustizia, ora di mise-

licoriJia senza die v'abbia nel-

la divina essenza alcuna reale

distinzione fra 1' una e l'altra,

^on pvK) giammai cynsideraJT-

fti nemmeno in astratto e con
verità opeiaute o capace di o-

p« rare ad extra un divino at-

tributo se non in armonia col-

le altre di lui essenziali pro-
prietà . Dio nulla può né pen-
sare, né operare di contradil-

torio; dunque, non può egh ta-

re ciò che implica contradi-

aJone fra la sua potenza , e

fra la sua scienza . Non suno
per Leibiiizio assolutamente
impossib li più cose affatto e-

guaii , che discernere no» si

possano; dunque non v'ha fra

di esse intrinseca cioè assolu-

ta ripugnanza. Ma Dio può
fare lutto ciò «che non ha assò-

luta ripugnanza di qualsisiasi

specie . E' forse ripugnante al-

la scienza di un perito archi-

tetto , che faccia egli sostene-

re un portico da dodici colon-

ne perfettamente eguali ? Sa-

rebbe anzi questa la scienza

ed arte più perfetta del lapici-

da , che adoperasse sempre
con tale uguaglianza e la ma-
no e lo scarpello . Non v' ha
adunque alcuna né intrinseca

né estrinseca contraddizione

negli iadiscernibUL E' anzi in

contrasto con ae stessa la teo-

ria che ne porge Leibnizio . ]
<^. [[ Il lodato P. Faajroni do-
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pò avei' dimostrata la possibi-

lità deijli indiscernibili dalla

stessa confessione di Leibni-

zio, di WoUio , e di altri , e
dalla potenza che abbiamo di

chiara;nente e distintamente

concepirli
j
passa n. i\i. a di-»

mostrare che la sola volontà è
talvolta la ragione sufficiente

dello azioni (^^V indiscernibili

ei dice , a conlèssione de' sud-

detti filosofi, non hanno intrin-

seca tipugnanza. Di due Soli,

o Lune possibili indiscernibili

Dio ne scelse un solo ed una
Sola ; dunque la sola volontà

W la ragione sufficiente della

scelta . Egli chiama dimostra-

zione quest' argomento / e cer-

tamente lo è non contro l' e-

sposizione di Leibnizio , ma
contro il di lui principici

,

dopo che dimo strammo coa-
raddittoria quel la esposizio

ne , e di poi possibile ancora

al divino sapere la esistenza

degli indiscernibili.]

io. [Là stesso P. Passoni

imprende a provare dalla na-

tura dell* uomo , che la soia

di lui volontà può essere la

ragione sufficiente delle di lui

azioni ; e lo pi ova con diversi

esempi , alcuni de' quali a

nostro sentimento non sono

dimostrativi , ed altri posso-

no, non essere tali. Sebbene
talvolta a noi sembri , come
dicemmo, non avere una de-

terminante ragione di opera-

re ,
perché non la veggiamo

chiaramente , e non ne faccia-

mo la ricerca ,
pure nella no-

stra natura sempre operante a

maggior bene, o minore infe-

licità , o V vièro per 4a varia e utl-
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tli rione dtl temperamento ,pct

ia diversa maniera del pensa-

re non mai non si presenta

una qualche o forte o debole

e dtbulissima regione di sce-

gliere fra due iudiscerHÌbiU

uno di essi . La sJessa e so-

la riflessione sulla propria li-

bertà o fisica o morale può
essere la ragione sutlicionte e

determinante . In qualunque
ipotesi non sembra a noi leso

dal Leibuìzìan.o principio il

domma cattolico della umana
liberta . ]

1 1. [Stabilisce in terzo luo-

go il V. passoni n. 5i. che se

non si abbia di alcuni eventi

per ra^ion« sufficiente la vo-

lontà , ne resta lesa la libertà

divina. Se non ai dovesse ri-

coirere alla «ola volontà divi-

na , sarebbe duopo avere ptr

certa sentenza l.j erronea opi-

nione dell' Ottimismo ; cioè

dirsi dovrebbe che Dio fra i

molti possibili mondi creo il

presente ,
perche ottimo, e co-

si proporzionato alla sua divi-

na ottima natura. Ma Tessei e

obbligato ad operare ,
per ne-

cessità di natura , sempre il

meglio o r ottitno se v' ha , è

il non avere liberta , anche per
confessione di "W'ullio ; dun-

que ec. 3
12. [ Che Y Ottiriìisìno , per

cui Dio non polrcbi^e creare

altro di più , sia un errore an-

ticattolico , noi ne convenia-

mo , e veggasi r articolo di es-

sa; ma nun possiamo accon-

sentire all' argomentazione del

coltissimo P. Passoni . Eia e-

l^li pure metafisico? Non po-

ìjeva ignorare, che v' ha liber-
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tà ancora , allorché Y ente ra-

gionevole può fare , e poò o^
mettere una detti minatu ope-
razione . Qui iiou si parla del-

le a /.ioni intrinseche alla hslx

twra divina , in cui la necessi-

tà dtir ottimo è una perfezio-»

ne Mifinita di codesta natura.

3i ragiona soltaato delle divi-

ne operazioni , dette da' nou
colti scolastici ad ea:tra , cioè

di quelle che necessarie noa
sono alla divina esstnza e che
ritiuardano le cre;«lure . Dio
può crearee nou creai e la stes-

sa cosa; agli è adunque libe-

ro . Creando alcuna cosa per

un line , egli é tenuto di dare
alli) creata ci>sa i mezzi pro-

porzionali al line suddetto ,

giusta la diversità degli esseri

che viicie creare; sebbene noa
sia obbligalo (lisouiniini.strare

i migliori , gli ottimi . L' ob-

bligazione di dai e que' pro-

porzionati mezzi, toglie dessa

la libertà divina? Qu€Sta è una
delle due coudizioni necessa-

rie alla libertà ; e la prima di

fare o non fare é parimente li-

bertà verissima. Quindi è falsa

Y argomentazione fassoniana .

Ma non é perciò vero l'ot-

timismo indeterminatamente
proposto dai Leibnitziani j

poiché o^'ni perfe7Ìoi'e , fuori

della divina essenza, e nel gra-

do di finita j ed il finito può
sempre iiumeutarsi senza fine

,

e in qualunque grado ha sem-
pre la slessa ragione né mag-
giore , né minor« all' infinito .

Dunque l'idea ottimo é ripu-

gnante a quella del finito . J

i5- [|Se!)bene adunque i Lei-

bniziani abbiano u dedotto , O
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«citenuto ddlla ragione suffi-

eicnitì r Ottimismo^ pure que-

sto certaineiile eia quclU non
}ia la sua origine . L' operare
èon una raf^ioile sat';p;ia , non
e operare per quellu necessità

che poita seco l'idea d' imper-
fezione ; anai é all' opposto ,

JVltì perchè tale ragione sia sag-

gia in Dio f non ne segue che
c'ebba essere la ragione eli

queir imagioario Ottimismo

.

fìupposte le antecedenti os-

servaz.ioni , sieno pure tutte le

cose creale , siccome finite ,

rapporto a Dio infinito , sieno

pure indiscernibili^ non v' ab-

hia unaparticolar ragione suf-

ficiente allesse intnoscca per
Ja loro scelta , vi ha sempre pe-

ro la ragione generale che ab-
braccia tutti gii esseri singola-

ri , allorché Dio omnia (tro-

pier se ipswn operatus est ,

cioè perla sua gloria, ed al-

lorché per lo stesso nr)olivo se-'

gue ad operare nelle cose fi-

nite . Qualunque divina azio-

ne , che su pei i tutte le foiv.e li-

bere delle creature ragionevo-
li , Ja è sempre un fenomeno
delia onnipotenza , e pertanto
dimostrativa della divina intì

nita virtù è gloria .
]

i4' CP^sfoun tale principio
colle antecederjti osservazio-
ni , si pud egli dire, che la so-

la volontà divina è la sufficien-

te ragione delle divine opei-a-

zioni ad extra . 11 solo Capo
IX. dell' ep. ad Ront. ci soia-

ministra l' argomento chiaris-

simo . Al V. la. non ex operi-

hus , sed ex vocc fite dictum
est , f^ia major servlet mino-

RAGr
re. Pefrché questa condotta
semhrar piò all' ignorante e

superbo uomo ingiusta, l' A-
postolo previene? la difficoltà

V. {4- Nuiiquid iniijiiitas a-
pud Deuin ? Absit . E quale ne
leca la lagione ? Perchè Dio
disse nell'Esodo e. 3'5. v. ly,

miserebor cuius misereory cioè

la stessa divina volontà , ossia,

come in fine si dichiara, il di-

vino diritto di Signore della

cre;jture An non habet pote-

stdtem fi^ulus luti ex eadem
VI fissa facete aliudquidemvas
in honorem , aliud vero in con-

lumeliam ? v. 21. E tìnaimen-

le i' Apostolo accenna la ra-

gione. sujjicienie ^nuHViiìe , che

di sopra accennammo , della

divina gloria , mentre v. 25.

scrisse . ut ostenderet divitias

gloriam suae invasa misericor

diae . Sembra a noi dunque e-

vidente la di sopra stabilita

proposizione . ]

[ Haccuglianio le vele e dia-

mo qualche dichiarazione. Sia

la studiosa gioventù pruden-

temente sospettosa delle nuo-

ve opinioni e delle métalisiche

dottrine, principalmente det-

tate dtigli eretici , che fraudo-

ti vi stabiliscono delle tesi da
cui ne viene danno o pericolo

alle cattoliche verità , n. 1. La
ragione sufficiente non toglie

ali 'uomo la libertà di contrad-

dizione , che é la libertà a lui

essenziale ; mentre quella di

indifferenza é acci dentale rap-

porto agli oggetti di farne U
scelta, n. 6. 7. La esposizione

della teoria Icibnitziana degli

indiscernibili pone in contra-
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sto I divini attributi; n. 8. Po-
sta neir uomo la ragione gene-

rale di sempre cercare il bene
mag^iiore, e fuggire il peggior

male ; la sola sua volontà può
essere la ragione sufficiente

nella scelta degli indiscernibi-

li ; n. 7. E posta in Dio la sua
espressa detsrminazione di o-

pernre SL-mpre per la sua glo-

ria,la diluì voljntk èia ragione

sufficiente delle di lui opera-
.zioni ad extra ; e pertanto co-
desta ragione non é ripugnan-
te alla divina libertà , n. 10.

i4- i5. E' perigliosa però all'

eucaristico mistero la Leibnit

ziana dottrina degli imUscer-
hibili . In varie osservazioni e

tesi errò il P. passoni ; n. 7.

II. i2. i5 ]

[ RAGIONE TEOLOGI-
CA. Lostudio della Teologia,
è un continuo esercizio di co-

desta ragione. Quanto di buo-
no ci somministrarono gli scrit-

tori di codesta scienza , tutto

lo dobbiamo alla ragione teo-

logica , da' medesimi netta-

mente adoperata. All' opposto
r immenso danno recato da
moltissimi scrittori alla cri-

stiana repubblica fu il perver
verso uso di quella ragione
fatto da essi parte per la bre-
vità del loro ingegno , e parte

per la malvagità della loro

mente corrotta .Ella è pcrtan
to alla studiosa aioventu la più
importante teoria , quella cne
dimostri 1. la vero natura, 2.

il retto uso , e 3. i giwsti con-

fini delle teologica ragione per

procacciarne un vantaggio fé

condissimo alla società cri-

stiana, e per evitarne i gravis-

simi e perniciosissimi difetti ;

Due non piccoli volumi in 8.

scrisS"? l'anonimo, da noi altra

volta m«nzionato autore dell'

òpera iscritta: Examen desde-

fauts theologiques , la quale

sebbene tratti (!a principio de'

difetti provenienti nella Teo-
logia tkilla male usala ragione^

pure tutti gli altri, che diede-

ro il materiale dell'opera in-

tiera sono alla line i manca-

menti de* Teologi mal ragio-

nanti . A' noi , come altrove

dicemmo , non sembra pru-

dente condotta il rinnevarne

U storia ; mentre una brevis-

sima generale e certa teoria

è una medicina , che può

prevenire e togliere ogni di-

fetto.
]

I. [ Adunque ^ual' è la na-

tura della teologica ragione ?

Formatala vera adequata idea

della ragione quella ancora

subitatamente ne nasce della

ragione teologica . La ragione

in genere non è , siccome piti

volte dicemmo e molli pensa-

no , una scienza particolare
,

ma é soltanto lo stromonto ad
ogni scienza necessario . La
ragione ha il solo ofiizio di

considerare la necessaria e la

possibile convenienza o di-

sconvenienza delle idee di cui

è fornito l'inlellelto , di quel-

le cioè ehe ha in qual siasi ma-
niera acquistate . ^«on opera
adunque la ragione , cioè la

mente non forma ruZ-iocinj
,

se prima non si procacciate

delle idee delle co.se » Sopra di

cui 1 agionare. La ragione per-

tanto non è se non se il subli-

me strumento ehe unisce «-



paia le idee , secondo la loto

«!onvei»ieniao(iisronvt'iùe:>za.

Ella é retta ragione , se retta-

iDfnte ne fa di quelle la .•om-

nia o la tlivisiono ; é storta all'

opposto , se non separa , se

non congiunga insieme quelle

che debbtmo e possono essere

congiunte o separale . Se lai

mano è destra , e abile lo Stro-

mento -,
1' arlclice opera lode-

volmente : ed hI contralio , se

dilettosa sia In mano o lu alro-

menlo. La niente umjcìa é là

mane insieme e lo sMomento
allorché ragiona. iMa nò lo

stromonto uè la mano produ-
cono opera alcuna, se presen-

li non sieno i materiali idonei

al lavoro . Per sifuile maniera
non opera rettaui(;i»te la ragio-

ne , se dessa non ha pronte le

idee , di quella materia . >ii

cui debbasi ragionare . Chi
non ha quelli proprii dell' ar-

chitettura , o della astronomia
e ne abbia pure dei simili , ra-

gionerà in modo da eccitare

alquanto la bile , e molto le ri-

sa de' sap.gi professori di co-

deste scie^^e. Cosi è della

Teologia , e delle sue diverse

parti. Molli sono ignorante-

mente persuasi di averne i

proprii materiali , che in real-

tà non hanno : stiniano pro-
pi] que' che al più v' anno
qualche inutile o anzi peri-

gliosa somiglian2,a. Altri sono
in potere de' veri e proprj ;

ma per abusarne, non adope-
rano su di essi , conwe dovreb-
buno j lo stromcnto della ra-

gione, ovvero li lasciano in

abbandono , usando di altri
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importunamente. Quindi i |ìi»n-i

mi errano teologicamejite d'

intelletto
j
gli altri di volontà.

1 primi perché privi de' mate-
riali idonei

; gli altri perchè
vogliono usarne degli impro-
prj , o abusare de' proprj Ni i

rugionando qui soltanto de'pri*

mi , divisiamo nel tempo stes-

so la maniera di conoscere ed
evitare gli aitrui errori . ]

2. [ Per tutte le anzidette
tese la ragione teologica é lo

strumento , ossi* la puteniit

intellettuale che avendo i ma-
teriali, ossia le idee ielle cose
teologiche , le congiunge , o Ift

.separa , o per la necessità o per
ia possibilità della loro natura.

I nialcriali necessari perlaTco-
l(tgiu de'dt.mmi ctitt«àici,sonola

dottrina divinamente rivelata,

o scritta, o trùdita, e le dclìni-

7,iooi della Chiesa universale ,

o del liom. i'ontefice dclinien-

te ex cathedra. Vedi gli artico-

li Scrittura, e TRAnriioNE ,

m questo Dizionario , e Diìfi-

NizioNi DFLLA Ghiesa ntll' ap-
pendice, ossia Supplemento al

medesimo. Le altre matèrie ,

delle quali si tratta uè' luothi
teologici servono di ajuto aliti

sopraddette. Questi sjno i ma-
tci ia!/j da cui apprendere le idee
teologico -dommatiche, le qua-
li si coiigiungoiu) osi separane
dalla ragiof/e teologica , che
n^ vede la convenienza , o la

ripugnanza , e la dimt*stra al-

trui , allorilé si va in cerca di
qualche verità , ovvero si con-
futa qualche errore. Per ciò si

appella ragióne taologica, poi-

ché la mente torma de'raziocini
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m questa materia sopra dei te"

8ti della JÌcritlura , della Ri-
velazioive , delle dilinizioni ec-
clesiasticlic ft Poutllicie.

J

3. [ I Professori comune-
mente ^ev ragione teologica in-

tendono soltanto quegli argo-

menti che si formano in prova
della veritàj ed in confutazio-

ne dell'errore
,
per mezzo di

conseguenze non immediate
dai testi della Scrittura e Tra-
dizione ett:. ma o più lontane

da' medesimi , ovvero da cer-

te massime non espresse , im-
plicite però senza dubbio nel-

la divina parola. Appellino pur
essi come vogliono, senza al-

cuna nostra contraddizione .

A noi sembra che debba chia-

marsi ancora teologica ragio-

ne quella che deduce immedia-
tamente una verità da que" te-

sti , ne' quali non è espressa .

Ovunque sia duopo di fare e-

quazìoni fra una proposizione
espressa in que' medesimi te-

sti , ed un altra in essi non e-

spressa , si fa uso del razioci-

nio , e per ciò della ragione teo-

logica. Ma il teologico ragiona-

re altro non è che dalle rivela-

te sentenze dedurre delle illa-

zioni , per cui é duopo far ve-
dere che una proposizione e-

spressa da'teologi , con parole
e frasi che insieme congiunte
non sono nella Scrittura, e Tra-
dizione , dessa proposizioue é

affatto equivalente alle bibbli-

che e tradizionali proposizioni.

Quindi ne viene quella , che
8Ì chiama CONSEGUENZA teolo-

cjca , di cui se ne vegga 1' ar-

Ucolo intéressantissimo. Che se
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qualunqae illazione di Teolo*
già , deve essere di questa in-

dole , cioè deve supporre -la

suddetta equazione ; é chiaro

che ovunque questa si formi,
' ha ragione teologica , ò sia

o nò immediata la illazione

Stessa. ]
4- L' uso della teologica ra-

gione è primieramente quello
di trarre legittime illazioni dal-

le necessarie teojogiche mate-
rie. Il teologo dom matico noa
può convincere gli acatolici del-

l' esistenza de' dommi , né può
dimostrarla al cattolico , che
per sua luce ne voglia essere

istruito , se non per mezzo
della rivelata dottrina , che ri-

trovasi in qualche modo nella

Scrittura e nella Tradizione.
Letesidommatiche oantidom-
matjche nen sono per lo più
composte di parole e frasi let-

teralmente omonime alle sen-

tenze della parola divina, scrii'

ta o tradita
i

il teologo per di-

mostra te la verità delle prime,
la falsità delle altre ne fa ve-

dere 'ielle prime 1' equayione,

delle altre la contrad.iizione

colle sentenze suddette. Ne v'

ha in sostanza altro diverso mo-
do di diinv)Strazione per i due
tini sovraccen/iati ; ed usando
lettamente di esso é certa ed
evidente la duplicata dimo-
strazione. Adunque r argo-

mentazione del Teologo norj

abbisogna di quelle tante inet-

te formoie di argomenti, inse-

gnate anche da non antichi lo-

gici , le quali fanno rivoltare

a ponente il cervello della stu-

diosa gioventù. Cosiancora per
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le ui-g'omonlaaioui scolastictie,

«d esercizio della S' iniza leo-

Iri^'.ca , contro le più ct-rle ve

rita di ferie , tutta 1' arte sarà

di i'ar vedere apparentemente
eguale all' errore la verità che

si combatte ; e trde sì è 1' arte

di rinvenire e pioporre contro

di essa de' testi di «Scrittura e

e'Tradi/.ionejcheseinbrino op-

posti ai!a verità suddetta. Ed
e da dirsi Jo stesso per lo ar-

gomentazioni ex absur(io- ]

5. [ Codesto metodo di ra-

gionare per la dimostrazione

della venta e per confutazio-

ne dell' errore talvolta esige

un' attenzione rnai'.giore della

Or'^linaria prr rinvenire le bra-

mate equazioni. Senza molti-

plicare la materia , siane un e-

sempio la confutazioneche not

presentammo tifila <:ondiU)i»a-

la tèsi su II' oscurampnto delle

verità cattoliche , di cui veg-

gasi il suo articolo , in cui vo-

lendosi usare anche maggior
analisi , e da riflettere , che la

proscritta tesi è la narrazione

di un fatto. Ma narrandosi, co-

me vero il fatto vej'a panm^Mitc
ì4Ì spacciala teoria dt esso, cioè

la puSrtiì/ditàd' Ifi^enciab^oscu-

iamento nella Chiesa di quelle

prin)arie verità. E qui si prose-

f;ue*ad usare la rafiiv-uo teolo-

gica in questa maniera. Con-
viene stabiliic la tesi n-ntrad-
dillona alla suddetta. E poiché

tale proposi/,iono cosi stabdi-

ta non è in teroiini espressa

nelle rivelate dottrine
,
perciò

Conviene per gradi ri'i-o/arc

messe <'le|!e preposizioni, che

in sostanza sieno eguali alla
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esposta. E' duopo adunque o
ac<;ennarne, o dimostrarne ad
evidenza la equazione de' sen-

si , finché si giuM^a a quella

contraddittoria tesi ricercata ;

conie noi ci studiammo di fare.

Gli stessi pi'olettori del Sino-

dabolo di l^istojada cui estrat-

ta fu la con ian nata proposizio-

ne hanno di recente confessa-

to , essere quella certamente

eretica se prendasi nel senào

letterale , ossia ontologico j e

solo pretendono, che la noti

debba prentlersi , in m^ sen-

so , indagando essi mille sut-

terfugj per cui l' indotto volgo

ne resta agevolmente persua-

so j mentre il teologo può con-

vincere d' errore que' patroci-

natori, come noi far'-mo nel

Supplemento si per quella, eh»
peraltro tesi dello stesso Si-

nodabolo da noi ^44 in qucsto-

dizionarìo confutate , e ii poi

da coloro malignamente dife-

se noi recente rozzo opuscolo

iscritto Riflessioni ec. stam»-

palo senza data di luogo , ma
certaMente con un logoro ga^

ramone di Pavia l' anno scor-

so i79(>. Nel suddetto Supple-

mento con codeste ed altri si-

mili occasioni faremo il pro-

porzionato uso della ^eo/ogt'ca

ra^ionfì. ]
b. [ Da ciò che pocanzi di-

cemmo ne nasce una rilk-ssio-

rie da non omettersi: ed è che

comunemente cioè quasi tutti

gli autori de' corsi Teologici ,

pn.sta una dommatica propo-
sizione , non espressa culle

pan le dalla Rivelazione o de*

Canoni dommatici ; recano iA
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4imostrazioiie della medesima
de' testi biblici e U'adiziùuali /

e suLitanieate e senz'altro ra-

ziocinio vi applicano un ergo

con un ec. stimando cosi ui-

mostrata la tesi , mentre non
si é somministrato se non che

il capitale della dimostrazione,

allorché i testi recati abbiano

la vera proporzione colia tesi

da dimostrarsi. Ma talvolta

accade , che quelli non hanno
realmente codtsla anc^lo^ia , e

nulla provino. Ciò senza du-

bitazione accade nella dimo-
Btrazione di alcune tesi scola-

stiche , cioè non dommalichè,
e massimamente di quelle di

parlico e contrastate dal par-

tito contrario. In ambedue ai

pretende di dimostrare la te-

si ex Scripturis ; e tattone da
noi un severo iniparzialissimu

esame , a nonna dell' artico-

lo Dimostrazione , non v' ha
né per 1' uno né ptr 1' aliro un
solo testo , che provi la stabi

lita piopusizionc ,
poi t he non

t' ha un solo testo, che m so-

stanza contenga i sensi luiti

di quella. V ha pure talvolta

delia troppa buona lede ni qua

luuque di taìi bibbhche dimo-
strazioni ; cioè si prendono le

parole Ialine delta Scrittura

nel senso the co!lJpari^ce al

dimostratore il più uvvio, e

naturale , mentre tali parole

godono nella Scrittura stessa

àlui sensi da quello assa' di-

versi , e mentre é duopo alle

volte consultare i testi ebrai-

co e greco della Bibbia per

«omprenderne il vero. In co-

desta ipotesi i mute»- iuli del ra-

^iocinio certamente sono teo-
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logici , ina non sempre la ra-

gione lu rettamente /eo/ogica.

Lo strumeiito iù sopra di essi

adoperato uà mano attuuimea-

te impurità. J

7. [
Quindi non pud mai pro-

priamente appellarsi ragione

teotogica , se dessa non ha
pronti all' uopo que' su5sid] ,

che necessari sono al retto in-

tendimento uelle rivelate d<!»t-

trine, cioè della Scrittura, de'

Padri e Dottori della Chiesa,e

delle delinizioni da essa pro-

mulgate in tempi diversi. Veg-
gansi adunque i corrisponden-

ti articoli di todeste niaterie,

alcuni dei quhl. saranno da noi

illustrati nel Supplemento. Ol-
tre le regole generali pei la in-

terpreta/,ione ed inltliigenza

adequata di codesti primarj

fondamenti della teologia, iiiol-

tihsijnc in vero sono le cogni-

zioni al teologo nccessaiie, at-

tesa la grandissima varietà de-

gli oggctl) , che deve egli con
ogni accuratezza porre ad esa-

nie.Saià «.ertameuie più pron-

to alle idazioiii colui che colla

l<-'icità di sua rciinniscenza ,

abbia S' nipie pitsculi alluopo
le cognizioni rt iati vamente op-
portune . Questct pero é una
dote non essenziaif a( teologo,

ma atc'.denlaie Quella di cui

deve egli essere sea.pie ma^
foinito si è la generale cogni-

zione ai tutte le notizie , che
siL-no assolutamente necessarie

alia Soluzione di qualche par-

ticolare questione, ovvero alla

dimostrazione di qualche sin-

golare teologica verità- 11 s;»pe-

ro«sospettiir.e. opportunamente

delle cugnizioni di cui la di
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inestieri in queaU o in quella

trattazione, muove neceSvSaria-

mente r uomo «aggio alia ri-

cerca delle medesime ^ e dei

Tn<'7.7.i coi quali vi può esso fe-

licemente pervenire . Altri-

menti non v'avrebbe comune-
mente né teoh)go , né filosofo,

rè giurista etc. di merito , se

fosse duopo av«re sempre in

ogni occasione presenti pi^ co-

me per r addietro acquisiate

tutte le idee , che sono neces-

sarie alla soluzione determina-

ta de' problemi teologici, filo-

sofici eie Bastj adunque ciò

che pocanzi dicemmo perché
il teologo renda se stesso ut>

valeote ragir natore all' uopo,
postochè abbia egli dalla na-

tura e dall'arte quel retto cri-

terio, che distingue V uomo
sensato dai capi stravolti . j

8. [ La ragione teologica sa-

pendo la maniera di dimostra-
re la verità assolutamente o in

contraddizione all' errore , sa-

pendo perciò ancora confutare

come eretica una preposizio-

ne j che a prinno appetto forse

non appariva tale a qualunque
teologo ; saprà essa parimente
disti aguere cou ade«[uatezza i

dommi cattolici dalle opinioni

de' privati . Dt questa distin-

zione ne trattammo con dili-

genza neir articolo Cp.ktezza
BELLA Fede. E pertanto saprà
ancora distinguere i gradi del-

la verisimiglianza d<die opi-

nioni , e quei dell'errori con-
tro la verità . Ma di ciò forse

diremo di proposito nell' arti-

colo Vkbita' . ]
9- [ L' abuso della s^ddelta
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ragione fu il genitore fecondis-

simod'innumerabili anticatto-

lici eirori, siccome lo fu quello
della cognizione, da altri detta

ragione naturale, applicata al-

le teologiche materie . Da co-
desta ne nacquero le eresie ,

quasi tutte de' primi tre seco-
li ; 'ia quella le altre che ven-
nero dipoi a perturbare la cat-

tolica società . Il male usato
istromento della ragione nell'

interpretare le bibbliche sen-
tenze produsse la pessima pro-
genie degli Arriai.i , Macedo-
niani,liutichiani,JN|onoteliti ec.

j^ Siccome dalle ceneri de' pri-i

mi resuscitarono dipoi nelle

seguenti età i primi errori; co-
si dai l^roteslanti , dai Piifor-

matori ec. si riprodussero quel-

li della seconda specie da tre

secoli in qua . I novatori del

presente secolo (de' quali vedi
il loro articolo i ed una gran
parte di essi , non per persua-
dere se stessi , ma per far tra-

vedere gl'incauti, errano abu-
sando della teologica ragione

neirinterpretamento delle ri-

velate dottrine. E poiché l' er-

rore , come r ej ba cattiva , è

fecondissimo di se stesso , sta-

bilito un falsò principio, neces-

sariamente desso genera innu-

merabili a se similrconseguen-

re che hanno infradiciata la

fede di molti. Se' ad una gran
parte di essi é inutile ogni con-

futazione, poiché essi sanno e

bramano di perseverare nell'

ateismo, ricoperti di una men-
tita veste teologica ; non é per-

ciò da abbandonare a se stesso

r errore, ma deyesi distrugger»
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re con quella ragione da colo-

ro male adoperata,dimoslran-

dune il reltu viso, l" intelligen-

"LA del quale e alla portata di

qualunque mediocre ingegno.]

lo. [Taluni però de'moderni

nncora chiamano in aiuto dei

loro errori la ragione naturale,

e pm adequatamente direbbo-

no le naturali cognizioni per

toglier*i di du.sso,come pesan-

tissimo, il leg{^iero peso ed ii

soave giogo della Fede . Am-
niettono ai piii l' esistenza di

un Dio, cui gli necessita la na-

tura sicssa, ma contro di que-

sta un Dio, che dopo la crea-

zione , lascia il mondo in brac-

cio a se stesso, un Dio cui deb-

busi lin interiore insignificante

rispetto , e nulla p;u . i^uperbi

del curtissimo lusne loio natu-

rale si avventiuiocon esso con

tro le dommatiche veriià co-

perte dell' impenetrabi'e velo

dtil mistei 1) ; non conoscono i

limiti deile naiur .li cognizio-

ni ,e con esse sragionano ba

lordiinienle ed empiamente ^

contro degli augvistissimi ar-

caui , di CUI ci rivelò Iddio la

esistenze) soitaiìto, e non ìa lo-

ro da noi ininieliigibiie essen-

za . Mon veggono co'^esli cie-

chi gì' innumer .bili misteri del-

ta nntura
,
perché ignorano \

primi certissimi priuiip] delle

natuiali scienze ; credono essi

di capile tutto, mentre nulla

sanno j e quindi certi de' feno-

meni costanti senza saperne la

causa, non s' avvedono dell'as-

sai maggiore numero de' mis

teri Sella natura che di quelli

delia Grazi». Perche ignoranti
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stimandosi dotti , per aver*

meccani eamente freguentate le

scuole , con ogni agevolezza ,

come scrisse Tullio , solo i

giudici detinienti delle materie

che atfalto ignorano . La pru-

denza per essi è ub nome Sam-
scrdurnico; n<n sospeitano dei

brevi limiti del loio intendi-

meuio ,
perché privi dede co-

gnizioni , da cui prima nascer*

deve il sospetto , e quindi la

ricerca , e tinalmente l' acqui.

sto di una verità . Tanto é ve-

rità in se stessa quella che l'

uomo comprende,quanto quel-

la di CUI ne ignora l' intima es-

senza, e di questa pure l'uomo

saggio ba i mezzi per interi-

dcre cae de.ssa è una verità

,

quantunque a lui incompren-
si:>ile . i limiti adunque della

ragione in materie teologiche

e inisieriose non ri privano

di Ila cognizione dell'esistenza

di varie verità, ma unicamente
delia perfetta cognizione della

loro iotri'.iseca essenz;:; sicco-

me di tante verità nafurolisap-

pi;imo certamente «iai loro fé-

nmneni che tiesse esistono ,

sebbene ne ignuiiao le cag.oni

anche i più scienziati uomini
del gli'bi l

II. [ L' Ignoranza della u-

inana interinila coitgiut:'a c<iq

un animo mate d».spos!.o verso,

la Reiif^ione , fomenta la su-

peibia {lei mtjdesim-j per av.

ventarsi contro le più sante

verità. jSon ri flettono coloro

alla facilità di errare dell' uo-

mo , alle eause di essa , cioè al

poco studio delle mjlerie dì

Cui ragionano, dlia negligenza
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nella ricerca del vero che non
amano, alla scarsezza ed all'

^bùso de'*ossidj per riaveiiir-

Jo, alla debolezza della memo-
ria , alle prepotenze della fan-

tasia ed a tant' altri difetti,che

essi videro e veggono non solo

ne' ragionamenti ailrui,ma nei

proprj ancora ; e quindi il lo-

ro cuore é privo delia solle-

citudine necessaria alia emen-
dazione de' medesimi, ed ai

véri e proporzionati mezzi ,

per r investigazione della ve-

rità. Que-^ie spesse fiate, come
osserva l'ingegnosissimo Santo

Agostino, ( della di cui auto-

rità abusano essi quan io loro

piace) non si puòscnz^i grande

fatica indagare e ritrovare ; e

non di rado è di mtggior peso

il giiignere a saptMe certatnen-

te che di un fenomi-uo rendere

non si pud la vera causa, e cosi

di varie cose la vera essenza.

3

12. [L'uumo incolto e man-

chevole di alcune cognizioni

come altrove osservammo,non

sa rettamente distinguere gli

oggetti, poiché per farne l' a-

nailsi, necessarie sono Itcogni-

y.ioni che non ha. Altro é ve-

dere un oggetto senza la per-

fetta cogniiione di esso, ed al-

tro è scorgerlo cogli occhi eru-

diti nella materia cui quello

appartiene. Vede, cioè osser-

va un dotto pittore su di un

quadro tante cose che non so-

no osservate da un principiati,

te nel disegno , e nriolto meoo
da persona affatto incolta. Ep-

pure tutti veggono il quadro ,

e questo esprime quelle natu-

rali cbsc che tutti gli uomini
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sogliono avere sotto del loro

sguardo . V hanno pertanto
delle cose in un oggetto , che
vedute non sono da chi lo mi-
ra. Quindi egli ne forma senza
timore un giudizio assai im-
perfetto . Chi non distingue i

diversi oggetti come lo sono;
egli agevolmeitte gli confonde
con altri , che avendovi qual-
che simigliaiiza, h.mno ancora
fra di loro molta divt'rsifa.Per

simili maniera chi non sa ana-
lizzare adequaiamente le coao
perché non ne vede l'analogia,

e la specie della loro diversità

agevolniente giudica , esservi
conlradi/iionefra una ed un'al-

tra , mentre realmente nuu vi

haj ed altro é la diversità , ed
altro iu contra-iizione. Questa
crassa ignoranza è quella per
cui codesti superbi s imagina-
no opposizione reale contro
de* cattolici dommi, o nata sia

codesta loro fantasia da verità

naturali oweio da altre teolo-

giche . ISil focilius da re judi-
Cé^nt, quam qui earn ignoiant.

Sentenza di M. fullio Cicero-
ne, che dovrebbe imprimersi
a fuoco nelle fronti di costoro,

come i ftomani imprimevano
ij^Ii.. in quella de'calunniatori,

perché pronunciavano Kalun-
lùator . ]

i3. [Dell'apparente contra-

sto fra le verità donamatica ne
diremo; ora diciamo parola di

quello che taluni stimano aver-

vi fra le dommatiche e le na-
turali . A chi non vede tutte le

parti di un oggetto, ed ha la

temerità di crederle da se ve-

dute,gi^4icaprecìpitevolmento
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«Rsere naturale verità , quella

che non mai la tu ;
giudica ve-

rità assoluta e senza eccezio-

ne alcuna quelle che per natu

ra di raro almeno vi sono sog-

gette. Non tutte le verità sono

in ogni circostanza immuta-
bili, né è al comune degli uo-

mini anche dotti nota quella

mutabilità . Ne per essere na-

turale una verità, ne viene che

éebba necessariamente com-
prendersi nel numero di quelle

che debbano essere note a qual-

che uomo dotto, se tale verità

non é ad uso del nalurale sis-

tema presente . Non ogni ve-

rità naturale appartiene all'or-

dinario corso della natura,Può
essere verità naturale , ed in-

sieme ignorata. Può una adun-
que sembrare opposta ad un
altra ^ e non esserla in realtà .

Stimiamo di dover essere noi

contenti della teoria , senza

discendere agli esempj . Ciò

che importa , lo insegna S. A-
gustino de Genes ad liti. I. t.

c- 9. Hoc verum est , fjuod di-

vina dicit aiiclcritus , pottus

quum illud , cfuod. fiumana in-

jìrmitas conjicii: ed ella e sem-
pre non scientia ma infirmi-

tas, allorché pone in contrasto

una chiaramente definita veri-

tà cattolica con un'altra cre-

duta da taluno per naturale .
j

l4- [Oppongano pure con-

tro questa dottrina , e cosi ra-

gionino: Se io non debbo sti-

mare assoluta e senza eccezio-

ne una naturale verità, che as-

soluta ed immutabile mi sem-
bra ; ne verrà che io possa ra-

gionevol mente credere t'eno-

Uergier Tom. XI 11.
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meni naturali tutti quei che co-

muneinentesono creduti e .sti-

mati miracolosi ; e quindi va-
cillerà tutta la Keligioiie sui

miracoli Ibndata. A questo ra-

gionamento rispondo, che la

illazione è assai più vasta della

propu.«»izione che dovera es-

serne l'antecedente. Pochissi-

Bie sono quelle stimate verità

naturali, che opposte sembra-
no alle cattoliche . 1 miracoli ,

che l'ormarono la base alla cri-

stiana Relii:ione,S()V)0 con tale,

chiarezza opposti all'urdiuarie

legiii delia natura o superiori

alle medesime, che dall'origi-

ne del mondo sino a nostri

tempi si sono conosciute per
naturalmente ed a.ssolutamen-

te immutàbili, Siavene pure al-

cuna da noi non bene intesa ,

la quale perciò sembri incon-

ciliabile con qualche cattolico

domma . Codesta non ha colle

suddette un rapporto che di-

sturbi il corso delle medesime.
E per prevenire una replica

che potrebbe tarsi da qualche
me tati sic uccio, di rendo che tut-

te le legtri della naUiiasrnoin-
sieme legate , e formano uà
tutto; noi rispondiamo che lo

formano con tale armonia,che
il miracolo o contrario o .supe-

riore alle medesime leggi , in-

vece cìi perturbare, pertczioiìa

e nobilita grandemente quel
tutto insieme concatenato sen-

za che una legge sia dall'altra

per un miracolo perturbati .

Quale connessione v'ha Ira uà
morto, che prcdigios^iiTiente

risuscita, ed il corso dell'acqua

che disceode al bas:>o
, 9 che

2a



sempre cerca nc'divers'.luoghi

il suo equilibrio? Cosi un fiu-

me che invece di discendere,

per il suo alveo inclinato, mi-

raoolosatnente ascende ad uti-

lità di qualche persona, quale

rapporto ha coli' Cvsistenza , e

coir ordine di tant' altri esseri

della natura? Rimane pertanto

ferma la di sopra stabdHa ve-

rità , che prescrive l' urnilia-

xione alla superbia dell'umano

e breve intelletto se pretende

opporre delle imaginarie ossia

incognite legj^i naturali alle

verità dalla Chiesa definite . ]

l5. [ i)i accusi per simile

maniera l'oscurità della uma-
namente, allorché ad essa sem-

brino con.tradittorj alcuni dom-
ini cattolici, e la medesima non

rinvenga gli opportuni mezzi

da sciogliere l'imaginatu ap-

parente contradiiione . E' egli

obbligato il teologo a scioglier-

la ? La ragione teologica può

essa ottenerne la soluzione ? Il

secondo problema se scioglie-

re si potesse senza ambiguità,

aprirebbe in parte la via alU

soluzione del primo . Di^si in

parte
;
giacché , sci)benc » ode-

ata ottenere si potesse dalia

teologica ragione i
pure non

sarebbe ella prudente cosa il

renderla a c{ualunque specie di

persone . E' nostro seutimen,

to , che il teologo non sia mai
assolutamente obbligato di di-

mostrare a qualunque specie

di persone, che non v' ha con-

trasto alcnno frai definiti cat-

tolici dommi , sel)bene anche

fosse egli capace di sciogliere

qualunque diihcoilà . Se egli

fosse a clóin tale maniera te-
nuto; lo sarebbe come maestro
di sa<:ra dottrina , ed a fine di

persuadere o convincere gli

oppositori, e di serbare intatte»"^

r onore della Religione .• e se
avesse egli il peso di tale ob-
bligazione; avrebbe pure per
uguaglianza di ragioni l'altro

ancora di sciogliere le difficol-

tà dedotte dalle apparenti as-
solute ed immutabili leggi del-,

la natura Ma la ragione teo-,

logica non acconsente, che al

teologo sia imposto un tale in-

caiico. Vengo alle dimostra-
zioni di loro natura conviayi

centi . J

j6 [Se codesta fosse l'obbli-

gazione del teologo , come»
maestro di sagra dottrina, la

sarebbe stata primamente una'

obbligazione del di vino Messia
e dell Apostolo delle (ienti .,

l'romulgim.lo il primo , come
nBovo I.egislatore , e l'altrcJ'

tome Precone , la evangelica,

doi Irina, era loro peso di per-

suaderne in qualche maniera
,

al mondo e convincerlo della:

verità di essa, e di dimostrarla,

divina . Eppure ricusò il divi-

no maestro di sciogliere ade-

quatameate quelle dilficoltà,ed

il di lui Apostolo prevedendo

faci le qualche opposizione del-

la suddetta specie; e non dis-,

simulandola
;
pure non si ad-

dossò l'incarico di scioglierla

con quella adeqiiatezza, che é

rrecessaria alla persuasione od

al c<;nvincimento, perche in al-

tra maniera era già dimo^ilrata

la divina missione del Maestro

e del di lui Apostolo . Avendo



il Messia presso S. Giovanni
e. 5. predicata la necessità del

Battesimo , come nuova gene-

razione dello spirito umano
dallo Spirito divino 5 replicò

Nicodemo , v. g quomodo pos-

sunt hcec fieri i
volle sapere V

essenza incomprensibile , del

mistero, dopo che tu assicura-

to della esistenza del medesi-

ir»o ; e Cristo non gli sciolse !a

difficolta, come lo spirito pos-

sa rinascere dallo Spirito divi-

no
,
quasi che questo non possa

per sua natura generare un al

Irò Spirito j ma solo gli rispose

V. 1 1 . e segg. che egli gli testi -

iìcava ciò che sapeva j e quindi

prosegui a dimostrargli la sua

Divina Missione, che da prima

aveva già Nicodemo confessata

spontaneamente all'aspetto dei

di lui miracoli. Cosi mentre i

Giudei mormoravano contro

quella sentenza di Ci\slo,Ego
sum panis vivus qui de Coolo

descendi , Joan. e. (i. v. 35. e

gli opposero .• non ne hic est

Jilius Joseph. . . quomodo ergo

dicit : quia de coelo dcscendì ,

negando peició implicitamente

la di lui discesa dal Cielo a ca-

gione della naturale verità del-

la di lui nascita terrena, quasi

che codesta fosse in contradi-

zione colla celeste; sciolse Tor-

se Cristo una tale giuiiaica dif-

licoltà.'' Nò. La risposta fu il

trattarli com'erano, da mor-
moratori ; e pr(tsegiil a dimos-

trare la sua Divinità , a per-

siTnderc loro la docilità d' in-

telletto per tali cose superiori

alla mente umana. Neppure
rispose a quei Giudei che dis^
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sero dunis est hic sermo allo'r-

chè il messia v. 5'2. disse: /ja-

nis, queiìt ego dabo , curo mea
est prò mundi vita; e solo die-

de loro nuovi argomenti di sua
Divinità .

]

17. [ L" Apostolo cosi adot-.

trinato dal celeste Maestro, ne

seguì in simili circostanze le

rispettabilissime ptdate. Neli'

Ep. ad Rem. e. 9. disse che
Uro usa la misericordia a chi

vuole, e pariincnic la giusti-

zia , e perciò implicitammie
scrive che lo stesso Dio ne e-«

sercita la sua collera contro i

rei. Quindi ne deduce, non es-

sere il Signore ingiusto, come
tale lo accusano facilmente le

persone malnate. Ma rimanen-
do ancora la dilficoUa del per-

chè Iddio , Signore di tulli e

libero di se slesso sia egli con
altrui severo, e ron alcuni mi-
sericordioso; l'Apostolo stesso

nel Cip. XI. conclude : o alti'

ludo divitiarum sapientiae et

scicntiae Dei; quam incotti,

prehensibilia sunt judicia ejus^

et inves'gahiles viae ejus : ed
innanzi altro non fece t he di-*-

mostrare la potenza , l'equità,

e la libertà di Dio . ]
18. [^Da tutto ciò chiaramen-

te né segue, non essere tennto

il Teologo a sciogliere a chic-

chessia le sopradette difficolta

le quali ponendo in apparente

contradizione i definiti domnti
cattolici o colle verità natuiali

ovvero fra di se stessi , attac-

cano immmediatamente la es-

senza di que' dommi stessi, fi

Messia e l'Apostolo si appli".

cadono soUant(^ a tonferoiarui
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o a tiimostrarnc resistenza ; e

per togliere ugni tbrr.a alle so-

prndette tlifllcollà, risposti o

colla dimoslrazione de' rtiira-

coli , operati dall'onnipotente

per lo stabilimento della sagia

dottrina, e Cristo io partico-

lare si appellò di continuo ai

Kovrannaturali prodif;i da lui

stesso operati a manifcsfarci la

divina sua Missione . Dimos-

trata COSI divina la dottrina e-

vangehca, è dimostrato aiioo-

ra per la più legittima illazio-

ne , che non v'ha slcun con

Irasto trai dommi cattolici, né

fra codesti e le vf rità naturali

immutabili. E' un ossequio del-

l' intelU-tto il prestare umil-

mente tutta la fede a' medesi-

ir>i ; ed é ossequio ragionevo-

lissimo perche la credenza di

codesti é fondala sulla base

immobile della divina autorità.

IVJolte fiate ella è cosa peri-

gliosa il voler persuadere ta-

luno della armonia da lui non

intesa fra un domma ed un al-

tro, o fra esso e qualche verità

naiurale ; di rarissimo é cosa

utile j no mai è necessaria. Ne
tratfereniO di questa materia ,

nel supplearnto al!' articolo

Com^ersìonc dagli a etici , ove

vedremo sin dove e per quali

motivi la Chiesa gli ascoltò , e

gli condannò ancora sebbene

non persuasi dalle teologiche

ragioni loro, manifestate, e di

mostreremo quale sia l' uuica

prudente maniera per procu-

rare la loro conversione . La
chiesa accettando un congres-

so teologico cogli eretici , sotU

disfece direltamenle alle obit;-
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zioni da loro promo.<««e, contro
resistenza delle rivelate dot-
trine, e solo indirettamente
alle altre prodotte CHitro l'es-

senza di esse. La ragione teo~

logica , non pud oltrepassare
questi limili , e Fesempio del

divino Maestro , e de' suoi A-
posloli, eia stessa retta ragio-

ne naturale ne convince il «o-
stro intelletto. 1

if). \_ Non dobbiamo qui o-

rnettere una riflessione sulla

diversa specie delle difficoltà

opposte ai definiti dommi .

Noi sinora parlammo di quel-

le conti addizioni che si obiet-

tano fra domma, e domma , o

fra questo e la naturale ragio-

ne . V anno altre obiettate

dall' intrinseco del domma
;

per ca;^ione d' esempio vie-

ne opposta incompatibile la

unità e la trinità ne! primo mi-
sterioso doiuma di nostra Ue-
ligione , ovvero incompatibile

r unità di persona del Verbo
incarncito . Distinguemmo an-
cora la «'sistt n/.a dalla essen-

za de' doro mi , e diremmo non
doversi attendere le difficoltà

contro la detta essenza pro-

dotte . Ma é ducpo rdletlere

ancora ciò che forse altrove

dicemmo , cioè che non pud
esserci proposta V esistenza

di un domma senza che ne sia

accennata la essenza
;
poiché

in ogni proposizione si con-

giugne , o si separa l' attributo

dal fioggetlo, e cosi ne accen-

na di codesto la natura. Con-

tultoció ne" dommi misteriosi

non si comprendo da noi il mi-

stero, perché dalla suddetta
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ftroposizionè non è dichiarato

il modo , il perché congiunto

sia o diviso dal soggetto quell'

aitribulo, Mintre quel modo ,

o quella ragione non é fatta a

noi palese , ne viene in noi

prodotta non già l'idea di con-

tradizione fra la cosa e le pro-

prietà annunciate di essa , ma
soltanto la ignoranza di tale

unione o separazione. Adun-
que le difficoltà opposte con-

tro T inti inseco del domma j

cioè centro la separazione , o

la unione del soggetto coli' at-

tributo, o co' suoi attributi é

direttamente ed immediata-
mente contro la proposta esi-

stenza del domma . Quindi è

dovere del teologo, il darne di

essa lasoluzionej mentre quel-

le , che si avventano contro

tutta l'essenza de' dommi mi-
steriosi , non impongono al

medesimo una tale obr>ligazio-

ue, poichò impugnarlo il mo-
do , il perchè ee. degli stessi

dommi , che non iu dalla rive-

lazione, tré-dtftia Chiesa di-

chiarato . I teologi non soffri-

ranno alcuna pena nel com-
prendere questo metafisico ra-

gionamento, per cui none a

noi possibile il parlare con
chiarezza maggiore , e certa-

mente intenderanno , non es-

sere contradittoria la esposta

teoria sulla obbligazione che
hanno, o non hanno i maestri

in sagra teologia di rispondere

o no alle obiezioni contro del-

le cattoliche verità , né ripu-

gnante al costume dellaChiesa

che ascolta gli eretici innan-

zi di condannarli . Sanno gli
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«tessi teologi la Inaniera di dì-

fendere 1' obiettata cuntradi-
zioae del domma dtlla SS.
Trinità , e della Incarnazione
del Verbo , senza che noi dob-
biamo nemmeno accennarla ]

•io. [ Dalle anzidette cose
chiaramente ne segue non es-
»i-re un dovere della ragione
teologica , lo sciogliere le dif-

ficolta che i protestanti oppon-
gono al domma deU'Kucliari-
stia

, per cui crediamo noi cat-

tidici , e quegli non vogliono
credere 1. la presenza reale dei
SS. Corpo di ÌV. S. neli' Euca-
ristia j per cui nel tempo stes-

so e presente in tutte le ostie

consagrale , e nel medesimo
tempo u molti communicato

;

12. !a tran.'ìostanziazione per-
felt.i del pune e dei vino nella

sostanad del Corpo e del San-
gue di G. C. 3. che gli acci-
denti , ossia le specie euciiri-

sliche nonsieno semplicemen-
le apparenti . Queste verità
sono a noi con chiarezza pro-
poste dalla Chiesa , legittima
interprete delle rilevate dot-
trine; e sono propo.ste soltanto
rapporto alla loro esistenza .

Le difficoltà dai Protestanti
opposte , sono direttamente
contro la essenza di tali catto-
lici dommi j dunque non é te-

nuto il teologo a dare loro le

risposte. Secondo la dottrina
di rertuUiano non deve all'

eretico opporsi so non che la

prescrizione y ossia la testimo-
nianza dell' antichità in difesa
da' medesimi Dommi . iVon fu

mai prodottada Cattolici scrit-

tori opera cosi doviziosa n^n
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solo delPanlita testi moniànra
universale »n)a ancora di tutte

le Chiese , anche erettrhe e

Rcismaljchc quanto quella de
la perpetuile de la Fai de V e-

giise cO'tholìijue touchant l'Eu-

charistie , tomi 5. in 4- ]

21. [ Non ignoriamo , che
molli dcteologi cattolici han-
no procurato di sciofjliere le

dilli» ulta , contro codesti dom-
mi cslratte dalle naturali co-

gnizioni ,e si sono studiali di

conoiliare com'essi dicono la

ragione co' medesimi . Per ta-

cere degli aulori de' Corsi teo-

logici , noi abbiamo letto l'o-

})era iscritta:/Veje«c<? corporei

e de V IJomnie en pleusieurs

lieux , prouvee possible par les

priitcipes de la Philosophie( o-

pera dell'anonimo òig. de ÌA-
gnac ) a Paris 1764. e la In-
strudiun pastorale et dìsser-

tation iheolofiiquede Mr.Fran-
cois Juseph JLvcque de Uoulo-

fne sur l'accord de la Foj- e

de la raisoii duns le Mjystere
de l'Jìucaristiù 1769. In co-
deste opere

,
per mezzo de'

principi ''^^'le diverse scuole

Cailesiane , Leibniziane,]Seu-
tonianianeec. si toglie la forza

alle obiettale ditficoìld . Ma é

lorse giusta al sua terpiine la

novità delle opinioni? Quant*
altre , riscosse , come lo sono
quasi tutte , dalle antiche ce-

ne) 1, ed abbellite alia moder-
na ioggia potranno comparire
jn istcoa , degradare le già ri-

cewite , e renrlere inutili le ri-

nposte sinoia non scn/a gran-

de fatica ritrovate! Alcune di

codeste, a dirla ingciiuamen-
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fr , non hanno a nostro senti*

mento, che il vacuo merito del-

la sottigliezza . E quale cosa
v' ha , ahe intorbidare non si

possa con altre dello stesso ge-

nere. Noi lodiamo la ottima
mente di chi le scrisse , e sia-

mo inclinsti a credere assai
più utile il disprezzo che le ri-

sposte a tali diflicoltà , di qua-
lunque specie esse sienu mai .

Dunis est hic scrmo , dissero
a Cristo i Giudei allorché loro
manifestò 1' esistenza di que-
sto misterioso domma. È la

risposta di Cristo fu la replica

di tale esistenza , per cui ne
confermo la veriià. Se non do-
veva intendersi nel senso let-

teraie, in quello cioè che era
a coloro durus sermo , avrebbe
Cristo certamente per amore
del vero risposto, che parlava
egli meiaforic aniente; sicco-
rhe in altri simili casi ed egli

egli SCI itiorievanoflici ùichia-'

rarono per togliere dnlla men-
te degli uditori i pregiudizj

,

e tennero essi questo stdr nel-
lo materie , che al confronto
dirsi possono di minore impor-
tanza. La Chieaa illuminata
e slraordinariam.ente assistita

dallo Spirito divino non pro-
dusse giammai simili risposte
a difesa di njisteriose verità .

Non Sarà fgii una necessaria
condotta 1' imitazione di Cri-
sto, ile' sagri scrittori, e della
Chies.3 ? Non sapeva forse il

divino spirilo di disto , degli

Apostoli , della Chiesa scio-
gliere tali difficoltà l Non le

Sii. !se;e pretenderemo noi ri»

trarre ì IVoteslanti alla verità
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dalla Chiesa insegnante , non
mai adoperato dal suo divino

Islitutoro alloichò venne pie-

«entula l'occasione di usarlo?

Chi poi penelr.T più ol'.re le

intenzioni de'Prolestanti nelT

obiettare contro i misteri da

lor» abbandonati , sempre più

earào convint» o persuaso del-

la generale inutilità di quei

-metodo di cuntutaiione, e del

"«iauQo ancora che generalmen-

te ne risulta. Lo vedremo nell'

accennato articolo Conversio-
ne pEGLt Er.ETici nel supple-

mento a questo Dizionario . J
22. f D.ille antecedenti os-

scr\'azioni si può ancora giu-

dicare , se gli Scolastici ab-

biano oltrepassali i limili della

ragione trclcc^ica , allorché

hanno voluto invesligare i

f?H}dc delie verità cattoliche.

Per uoi é sempre commende-
vole r ingegno , la dottrina , e

la inteniiune con cui si ap-

plicarono a tale studio. Le cir-

costanze de' tempi e de' prin-

cipi filosofici , che !a gioventù

seco portava el'e scuole teolo-

giche , produsse quasi neces-

sariamente un ipotetica neces-

sità di tali trattazioni
,
poiché

solo dalle cose cognite si ap-

prendono le incognite. Anche
la buona fede de'tempi e delle

persone , e della quasi totale

mancanza de' contradittori ,

(giacché regnava la sola scuo-

la aristotelica ) furono occasio-

ni per cui i safgi Professori

non ebbero sospicione del dan-

no che era per recare alla Teo-
logia i^uel n^todo ioro scoU*

slieo . ÌVè fu sempre una obbli-

gazione del Cielo il produne
miracoli , il fare dei INlaestri

di Teologia altrettanti Pro-
feti . ]

25. [ Contutto ciò volendosi

giudicare, come si deve 4 la

causa dalle sue intrinseche ra-

gioni , a noi sembrano oltre-

passati da quegli scolastici i li-

miti della ragione Teologica

.

E" ragionevole il nostro osse-

quio alle rivelate dottrine ,

mentre sappiamo dalle umane
cogniaioni , cioè <<aila forza

dei miracoli la divinità di chi

a noi le rivelò . L'ordinario e
comune sistema degli uomini
il riportarsi all'autorità di per-

sone meKirevoIi della umana
fede . La storia de' tempi vetu-

sti j ed anche della nostra età

in cui attualmente viviamo )

ne porgono di quella verità la

più convirKrente attestazione ,

per tacere di tant'altri argo-

menti, e che ciascuno ha sotto

degli ecchi , purché gii apra
per vederli , giacché le cose
pili comuni sono ancora le me-
no osservate. Per le che infi-

nitamente più ragionevole é la

condotta di coloro , che hanno
per l'ase della loro credenza
Tautorità assolutamente infal-

libile. Se vogliasi estendere a
maggiori spazj la ragionevo-
lezza nel credere i donimi, con
pochi gradi si giugnerà alla in-

credulità } sarà tolto quell'os-

sequio , che dalla Scrittura è
posto per lo sostantivo, ed a-

vra luogo unicamente 1' agget-

tivo ragionevole . L' umana
ìgnorapiM non redra lc\ con-
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grus'.onc Hclle verità divine

colle uniane né quelle di un

domina coll'altio, e la super-

bia vorr.1 che si presti fede al-

la propria umana cecità anzi

che alla divina, che diede di

ne slessa i più chiari e forti

Argomenti. Cosi fecro e fanno

tutti gli eretici, ed i loro figli

naturali gli Atei .Ai contrario

stando la ragione ferma sulla

hase di quella divina autorità,

prCvSla alle celesti duttrine un
ossequio ragionevolissimo nel-

la suu estensione e nella sua

intensione; poiché quella ab-

braccia tutti i domini , e ne
somministra la massima ccr-

tez7.a . 1
Stabilito ciò che è necessa-

rio alla ragionevolezza dell'os-

sequio dovuto alle verità rive-

late ; il di più sarà nei confini

dell' utile soltanto. La utilità é

da calcolarsi per se stessa non

solo, ma ancora in ragione de'

danni se v'abbiano, o se pos-

s.ino nascere occasionalmente

ed agévolmente dallo stes-

eo principio da cui si ritrae

quella utilitd. Consideriamola

primamente in se stessa. Co-
cesta ha per iscopo il modo
di dommi misteriosi , né es-

pressamente , né con chiarez-

za implicitamente rivelati

.

Dunque comunemente manca-
lo i dati opportuni e necessa-

ri per la soluzione del proble-

ma. 8e V* abbiano de' dati di

altra specie, come di principi

di umane cognizioni, e di un
merito che il Cielo sa; le illa-

zioni che se ne traggono a-

vrauno tanto peso auaiUo ì
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loro antecedenti. ìVon ignora
il prudente teologo iu loro na-
tura. VeggiamoBC ora le con-
seguenze di un tale studio. La
ricerca dol modo di un dom-
ma misterioso , o la è imme-
diatamente , od assaissimo
prossimamente delia essenza
del medesimo . L' essenza de'

misteriosi dommi non rivelata

come dicemmo , è incompen-
•ibile ; si tenza adunque con
quella ricerca, senza avveder-
sene, di comprenderne ciò che
il finito intendimento non po-
trà giammai . E codesta a co-

mune sentenza de' teologi

la è Una tentazione al sommo
perigliosa alla Religione ed
alla Fede . Dopo che alcuni
Scolastici hanno preteso di

giugnere colle loro ingegnose
riflessioni a quella meta , e di
avere umanizzate le divine o-
perazioni , si studiano di far

vedere un rimasuglio di mi-
stero nel domma da essi in

quilsi.sia maniera dichiarato;
e non si avvef.'g')i>o essere
quello uno di tanti misttri che
rimangono nelle fause fisiche

riopo ì,i dichiarazione de' fe-

nomeni deliri natura; e cosi a
se st<-ssi persuadono «li aver
serbala l'indole del divino mi-
stero , dopoché non ve ne ri-

mane r ombra . E ciò avviene
a chi pretende di vedere chia-

ra la luce nei modi de' dommi
misteriosi. Per lo stesso mo-
tivo tant' altri .se ne giacciono

fuori del seno della Chiesa

perché non intendendo essi

i modi di alcune cattoliche

misteriose verità , empiamen-



rtele deridono , e le insultano

'come irragionevoli. Ecco il pe-

riglio divenuto miserartiente

un fatto . Finalmente dopo la

iiaitcìCa di scuole diverse , vo-

-lendo ulcuni dichiarare que'

modi jn una munierd , altri in

Un' altra , ne mai dal princi-

pio sino a questa età essen-

do convenuti , hanno eccitate

delle dissensioni , che non fu-

rono di onore «Ielle scuole aé
di salutare esempio a' fé ieli ; e

volesse ilCieloche terminasse-

ro una volta, se fia possibile, gì'

infausti efietti della discordia,

colla perdita del tempo e del-

4€ fatiche le quali assolutamen-

ìc collocare *i debbun a van-

taggio della Chiesa e ad onore

-della medesima . Per le quali

cose tutte non v' ha una solida

utilità intrinseca , o v' anno
anzi de' perigli de' danni nella

ricerea de' modi misteriosi a

noi non rivelati.
]

[Dicasi pure che per autori-

tà della 5. Scrittura vi debbo-
no essere nella Chiesa de' Dot-
tori, che sieno capaci di scuo-
prire le insidiose sottijjliozze

delle falae dottrine, e che a

cercare i sensi della rivelazio-

ne ne siamo tutti per lo ni«no

consigliati da quella bibblica

èentenzd : Scrutamirii Scrìp-
turas , o da quell' altra Quae-
rite faciem ej'us seniper. Pro-
ducano pure quanti testi delle

Sacre carte rinvtnire essi san-

no j non ne vedranno giammai
un sol» , che ci inculchi i mo-
di non rivela'! de' misteiio
6i liommi . Questo debbono
essi provare se unauuu il loro
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Itile, e se saauu la manic^d di

diiriostrare co' testi bibblici le

loro proposizioni . Cristo dis-

se: Scru^am//u Scripiuras, non
per tare de' ragionatoli su le

condizioni de' dommi non lì-

Telate , ma bensì soltanto per

formare de' diligenti ricerca-

tori delle profezie che nel T.
V. annunciavano la sua venu-

ta, la sua divinità, le sue epe-

r.'zioni . G<?rca poi sempre il

Cristiano la faccia del suo Dio,

allorché trattandosi delle rive-

late dottrine ne adeirpie le

leggi a lui imposte , ed » con-

sigli a lui dati. Periébandiie

la novità delle false dcttrine
,

basta dimostrare la esistenza

delle antiche, e l'ossequio che
dalie Scritture ci viene co-

mandato verso le misterios»

verità rivelate. La sostanziale

semplicità della Fede suià

sempiemai il carattere , che

nel vero Cristiano vuole Iddio

e la Chiesa sua Sposa. Se i'in-

lelletto non scflVi tanto d :nno

per la corrotta uman^i natura,

quai.lo ne stffre la volontà ;

anch' esso però porta dei suo

delitto le pene , tra le quali é

da annover-.rs; non solo la o-

scurità ed incostanza , ma an-

cora l'irragionevole prurito di

sapere, e perciò di ricercare

ciò che è inutile , ed anche
perniciesa cosa . Sembra per-

lJL:)to che la ragione teologica

abJ^'ia passati i suoi limiti ,

volendo essa ricercare ed as-

segaave i modi de' dumrni mi-

steriosa . Ne abbiamo accen-

nate le prove in gerieraie sen-

j^u disgciiiicre ai vasi paiùco-
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lari . Se noi liberi «iarn^» Jai

vincoli degli scolastici partiti;

Tiol »iaiiio però da quelli (k Ha
prudenza che in certe circoiS-

tan^e ci Avvisa di essere cor/-

tcnti delle ragioni generali /

teologi che hanno v»va la storia

teo4o^;ica , e ragionando sanno
dalla generale teoria discen-

tìere alla particolare averan-

tio a grado «.he noi lasciamo

loro come multe volte abbiamo
fatto j il piacere di usare del-

ia loro potenza rugiO(tatrice
]

[ E' finalmente da ricercare

se la ragione teolof^icci oltre-

passi i suoi conlini , volendo

iar<i iiistinzione Irai dommi
catiùìici ed i dommi teologici

cioè Irai deliniti , e non detì-

t>ìti , cialla Chiesa , sicché

debba nsi riconoscere de' ve-

ri dommi, sebbene non cat-

tolici. Loòiriitoie ilei difetti

teologici più volte da noi men-
zionato riprova codesto co-

stume degli Scolastici, co-

inè superiore alle loro forze ,

e pericoloso per innalzare a

doànriii ie opinioni. Ma e trop-

po generale la di lui critica , e

quindi falsa . La questione in

ultima analisi é, se i teologi

possano adequatarnente cono-
scere qualche verità come ri-

velala , sebbene la Chiesa non
r abbia peranche definita per
domina cattolico.Chi potrà -nf.—

garlo? JVella età di Giova v»ni

XXll. v'ebbe un numero f? ran-
de di teologi, i quali coinè ri-

velato doajma sostenevano,
che Ja bealilìca vfsit>/ie é da
Dio conceduta subito dopo la

*»orte a quei eh e jRuojono a-
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vendo la grazia santificante , e

non avendo che purgare nt-ll'

altra vita.Questa proposizione

fu di poi dalla Chiesa proposta

come domma cattolico ; dun-
que era una tesi rivelata gii

sino al principio della cHstia-

na Reiigiowe. Codesta tesj non
mutò già r intrinseca sua na-

tura per esser*© stata di poi e-

spressamftnto dichiarata catto*

lieo domma. Videro adunque
ì teologi ciò che vide la Chio*

sa rapporto all' intrinseco di

quella verità . La Chiesa dota-

ta di quella autorità , che é

tutta sua propria , e non de*

teologi , aggiunse a quella ve-

rità la forza esteriore di cut-»

tolicn ; óoé la dichiarazione

della Chiesa fa si che chi non

presta l'interiore consentimen-

to alla verità definita , ed este-

riormente manifesta ilsuo dis-

senso , sìa egli un eretico non

solamente presso Dio, ma an*

Cora presso la cristiana socie-

tà . Quindi come altrove di*

Gemmo la scienza de teologi ,

realmente adequata rapporto

a qualche verità rivelata , ed a-

dequata a norma de' nostri ar-

ticoli Conseguenza^ Dimostra-

zione teologica può obbligare la

fede loro sicché negando sca-

lza alcun nuovo intrinseco mo-

tivo la verità veduta ,
sieno

come eretici presso Dio, e non

presso la Chiesa. Vanno adun-

que de' veri dommi non cattO'

liei , e perciò anche de' dom-

mi teologici . Il domma catto-

lico nasce dall' autorità infal-

libile della Chiesa; il teologi*»

della 8cie»za privata . j
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Nrfi non avendo sotto ì no-

stri occhi gli scritti <ìi tanti

che sono attimi teologi , seb-

bene non abbiano essi ciato al-

la pub. luce alcuna opera teo-

logica , non p*»ssiamo dire se

sieno o pochi o molli quegli i

quali abbiano tvttto'l necessario

corredo di penetrante ingegno

e di dottrine molte per giudica-

re senza errore di verità rive-

late e non definite dall^ eccle-

siastica autorità.Sappiamo ben-

sì dagli editi Corsi teologici,

che un partito difende la vSua

opinione come fondata sulla

Scrittura . mentre 1' altro so-

stiene la contraddittoria , co-

tne parimente dedotta dalla Hi-

vel.izione. Questa non può es-

sere a se stesso ripugnante j

dunque o V uno o V altro di

quegli scrittori non seppe la ve-

ro teoria di dimostra/.ione teo-

logica ; ovvero né l' uno , né
ì' altro, come certamente è ac-

caduto in qualche questione ,

da noi altrove già notata. Que-
sta umana infermità esige che
ì teologi , la società de' quali

"merita ogni onore , io conser-

vino anche singola'mente e l'

aumentino aiixi che lìiminui-

rlo. V' éduopo della più esat-

ta analisi , della critica sacra

la pili severa , e di molte co-

gnizioni , talvolta delle lingue

esotiche , e di tant' altri cor-

redi , che non ebbero tutti la

Jorza di acquistare , sebbene
stati ne sarebbbono capacis-

simi,
j

24- [ Perché la studiosa gio-

veatu ritragga da questo arti-
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colo , non divizio'^o di parole

,

una maggiore utilità , stimia-

mo pregio .leir operai' estrar-

ne dui medesimo quelle gene-

rali massiine, lequali concisa-

mente esposte ( e di già in-

nanzi dimostrate
)
prestano u-

na luce ai casi particolari uti-

lissima.

I. La ragione non é una scien-

za , ma lo stromento di tutte le

Scienze, che rettamente si ado-
pera allorché v' abbiano i ma-
leriali delle scienze particolari

e le regole per usarne. Quindi
é manifesta la natura della ra-

gione teologica, non rettamen-
te da tutti intesa; num. i.-i. 5.

]I. La regola fondamentale
della teologica dimostrazione ,

é l'equazione perfeuissi ma del-

la tesi coi testi della rivelata e

definita dottrina , n. 4 • si-

no air».

III. Dall'abuso della ragione

teologica, dal difetto della teo-

logica dimostrazione nacque-
ro .ielle eresie moltissime; n.g.

IV. Il teologo non è tenuto
a sciogliere le dilficoltà tratte

dalle naturali cognizioni e di-

rettumenCe t»ppoKce all' essenza
de' dommi misteriosi; ne quel-
le che tentano di porre in con-
traddizione un domma col»

l'altro.

V. E' obblìgafo unicamente
arisponiere alle «difficolta che
immediatamente attaccano l*

esistenza de' dommi gin defi-

niti ; n. |3. sino di n ii.

VI. E per lo meno a teolo-

gi pericolis.^ima cosa il ricer-

care i modi de' dommi miste-



548 RAI
riosij e spesso e un voler cóm-
^iendere lu ess«^nz,a incom-
prensibile do'medcsi.ni n. 25.]

[RàlNAl,DJ ODEKIGO,
Prete dell' Oratorio di Uoma .

Compendiò egli , ed in nostra
favella riportò nel secolo xvi.

gli AnnaliEcclesiastici delVcn.
Jlaroniu ad utilità maggiore
della mastra Italia. Ne diremo
di poi. Continuò poi e^li ancora
nella lingualalinagli Annali Su-

pradetti , incominciando ove
terminò il loro padre cioè nel

1198.6 terminando rolla pro-
pria vita sino al l565. Siccome
gli Annali del Baronio per la

infelicità dei suoi tempi pri-

niieraMiente per cronologia ,

e quindi per altre notizie eb-

bero bisogno delle emenda-
zioni del celebre P<igi ; così

quei di Rainaldo scrittore del-

dello stesso secolo abbisogna-
rono d' altre del Mansi ec. che
però ha lasciato anch' egli qual-

che luogo alle emendazioni di

altri scrittori.]

f Godeste erano pertanto di-

sperse nelle opere de' medesi-
mi

, sicché di utilità soltanto a

coloro, che agevolmente, e sen-
za gran perdita di tempo pos-
sano consultarli ; ed ai privi,

di questi aiuti , rimanevano di

niun vantaggiò. Lo stampatore
più Coraggioso di tutti in que-
sta Capitate ed il più intrapren-
dente delle edizioni di opere
grandi , persoo semplice com-
pia» imento del Comptndio Ri-
naidiano , ne intraprese già la

nuova edizione, dando 1' inca-
rico ad uomini di grande eru-
dizione e criterio , perché pre-
valendosi, giusta ii loro discer-
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nimento delle osservazìont di

quegli scrittori, e facendovi le

loro, proprie, accennassero
con massima brevità quanto vi

fosse duopo ad emendazione
ed a nece.s.saria illustraziona

del testo Kainaldiano. Quinrli

egli lo pubì)lica con questo ti-

tolo ; Annali Ecclesiastici del

F'en. Card Baronia tradotti 6

compendiali dal P. OderlcO
R'iinuldi con note critiche e-

stratte dai Tilletnont , Godo
f

Paifi, Graveson, Natale Ales-
sandro , Mansi, Orsi , ed altri

celeberrimi scrittori. L' inten-

dimento dell'editore Desideri
è di far continuare di poi lo

stesso Compendio di Raiiialdo,

sino a' nostri giorni Lo scopo
lodevolissimo del P. l\ainaldo

dovrebbe invitare a grande nu-
mero gì' Italiani alla lettura

del suddiUto Compendio. Lo
scrittore é cinquecentino assai

pulito nel linguaggio toltavi

qualcheparolaautiquata, e noa
é certamente un parolajo. La
di lui lettura e sugosa assai,

!Non v* ha una linea , che non
porga ist(;richc cognizioni. La
brevità e la nitidezza invitano

per se stesse a leggere. E' scrit-

ta ogni storia coi necessarj ap-

poggi della lettura, e della me-
moria ; e non già a modo di

ab.uni anche moderni e dotti,

che usano di andare a capo di

linea , allorché sono stanchi di

scrivere , ed affastellano un
paragrafo di materie ; che per

se stesse gridano e si appellano

a paragrafi distinti. Le anno-
tazioni in questa edizione sono

a norma delia intenzione del

Desideri , rare e brevissime ;
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r opera è '1 testo colle note, e

non già le note col testo. Sono

note perché l' autore non è

più vivo ; e se lo fosse, avreb-

be egli saputo int^sserle, come

dfive ogni vivente scrittore, al

suo testo , e hisciare ai posteri

codesfo fideicomisso di ;inno-

tazioni , che mentre ai sciuli

danno l' idea di un opera eru-

ditissima, ai dotti è opera di

somma no)a ed incoiiindstà .

Quindi V edizione del Deside-

ri ha sfuggito quanto gli fu

possibile ogni disturbo , ed ha

procurata la soddisfazione de'

Jegicitori. Siamo al tortio xii.

cioè al fine del sec. vi. Atten-

diamo il «eguito. ]

* RANIERI DA PlSA.Trè
rinomati soggetù di questo no-

me vanta quell'illustre Citta

cifre il famigerato Santo Pro-

tettore, e tutti tré ornamcnfi

del benemerit'ordine de'Pje-

dicatori . Il B Rduieri Lon^o
fiorito verso il 1J72. il quale

,,t;intae cpinionis fuit apud pò-

pulum Calarilanum , ut ab eo

comuni voto in A ntistitem de-

Jigeretui „ come Leandro Al-

berti ci attesta ; Ranieri della

robil casa dc'Giaochi, che fu

verso il l55o. Autore del Voe-

Tiia „ De Proeliis l'husciae,, e

lìanieri della pur nobil f.. mi-
glia „ da Ripalta „ altrimenti

detta,, da Rìvalto„]Noin<jn fa-

remo qui qualche menzione
,

che di questo , mentre giusti-

zia esige, che se il presente

Dizionario ha sortito plauso

Ira i dotti , l'onore di averlu

immaginato, f disegnato si ri-

vendichi air Italia , ««li' Eu u-
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ria, a Pisa. L' Ab. Ladvocat
Dottore , e Bibliotecario di
Sorbona,onde ben in grado di
sapere più sicuramente quan-
to avea rapporto alla sua na-
zione nt-l suo Dizionario Sto-
rico asserisce che olire essere
stato „ yice- Cancelliere della
Chiesti Romana , fu altresì

Vescovo di Maguelen». Que-
sta Cattedra in Linguadoca
al dire dell' Echard fu tra-
sportata nel i536. a Montpel-
lier come infatti l'Expilìv ve
la novera nella quarta p"arte

della Cosmografia art 4. come
suffiagmeo dell' Arcivescovo
di JNarbona. L'Edizione dell'

Opera 2f4zi citata di Ladvocaf,
da cui si è tratto quanto qui
si accenna é la Rcmondiniana
del 1790. Perciò oltre l' Ab.
Antonio Palazzi, che ne pub-
blico la prima traduzione Ita-
liana aveva già subito la re-
visione del P.Anton Maria De
Lugo i<omasco,quindi delSig.
Giov.Giuseppe Origlia Pr.uli-

no, e duplicatamente del tn.-

moso V. Francesco Antonio
Zaccaria Gesuita. Ora veruno
d; questi sjmmi letterati,chec-
ché di patria, e di ordine di-
verso, ed in tante repelute
Edizioiìi seppe mai trovare
da obiettare alla primordiale
asserzione sopratrascritta di

Ladvocat riguardo al nostro
Ranierij si può dunque conta-
re plausibilmente, che confer-
mata resti dal lor saffragio

eziandio. Uellettendo portante

detto nosl.o Ranieri, ch« varj

Uomini iv^sorti nelle cure, ed
impieghi secolareschi deviano
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talvolta dal retto tramite nelle

proprie incombenze, o nella

propria condotta, e che nella

conversazione familiare pure

anco s' insinuano non di rado

controversie, che restano am-
hif^ue, se non erronee nelle

materie del cidto , e dei co-

stumi , che plesso ogni one-

sta, e savia persona esser do-

vrebbero le più enudeatesul-

la scusa, che manca il tempo
iVì svolere i codici spesso vo-

luminosi , che estesamente

trattano dell' incidente subiet-

to con il metodo proprio della

scienza
,

per ritrovare quan-

to sul proposito occorre , e

per librare le qualche fiata

varianti opinioni dei Tratta-

tisti, ideo, e felicemenle man-
dò ad effetto l'idea di digerire

per via alfabetica di argomen-
ti offni discorso, che può fai^si

di Dio, giustissima ragione,

per cui dalle tre greche radici

Tìùi da cui il neutro Uàv Aiju

ria cui il sostantivo Ao>o; , e

Gesj chiamo Pantheologia,tul-

ta fondata, corredata, e illu-

strata su i, e con i testi della

S. Scrittura , e le decisioni in-

inconlroverse dei più applau-

dili Canonisti , ed Interpetri ,

Con quanti encomj fosse tale

insigne lavoro ricevuto dai sa-

pienti omnigeni pressoché del-

l' Europa intiera , serva a di-

mostrarlo cella più imparzia-
le evidenza il fatto ioeccczip-

nabile delle replicate edizioni,

che ne furon prodotte. Mer-
cechè per notarne le princi-
pali, nonostante le gare nazio-

nali, che iuf clicemenle vige-
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vano fra quella preclara Re-
pubblico, ohe gli die cuna, e
la nostra bella Firenze fu cir-

ca il 1450. il F, Giacomo da
Firenze Minor Conventuale il

primo a pubblicarla con no-
te, e giunte , e con due pro-
loghi, de'quali il primo in spe-
cie merita veramente esser
letto

j quindi fu reimpressa a
Gand nel 1459. a Venezia nel

14^6 a Zurigo nel 1574. a
Biescianel iGSi e nel i655,
e 1670. a Parigi con asserto

illustrazioni del P. Gio. Nic-
colai pur Domenicano, Il Lad-
vocat, di cui questo P. eraCol-
Icga stima queste le migliori

edizioni, ma 1' erudito Prof.

Eligio Volpini Minor Osser-
vante , che ne tessè sugoso
elogio inserito nel Tomo 4'di

varj di alcuni illustri Pisani

rileva suffragato da Launoj ,

da Katale Alessandro, e altri

Dotti , che meglio avrebbe
Jalto il ISìccolai, se avesse ri-

lasciata intatta t e pura la

Panteologia di Ranieri. Que-
sto celebrato Autore finamen-
te «e dovesse starsi al Ladvo-
cat menzionato mori il i3.

di Gennajo 1249. Forse pero
incorse errore di stampa
nella cifra centenaria , che
avuto riguardo alla computa-
zione dell'Era Cristiana dal-

l'Incarnazione , o dalla Na-
tività coincide col ver» . Fi-
lippo da Bergamo nella Cro-
nica fa menzione di Lui, e di

quest'opera nel i5oi. Longlet

clu Fresnt'j nel secondo iomo
delie Tavolette Cronologiche

nel i5o5. Ma la verità si è co-
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tàecchè desunta dalia Croni-

chetta Ws. di F. Domenico da

Feccioli, che il conobbe vi-

vente, che il lodato nostro

Ranieri fu una deplcrata vit-

tima della fiera peste, che nel-

1548. imperversò nella Città

di Pisa fino a mietere, all' as-

serire di Monsig. l'ronci nei

nei suoi Annali in quest'anno

circa settanta per cento degli

abitatori

.

*t\ATRAMNE, Monaco
della badia di Gorbia in Pie-

cardia, fiori nel 9. Secolo. Egli

era contemporaneo di Hine-

maro , contro il quale pub-

blicò due Libri sulla Predesti-

nazione , nei quali mostra

che la dottrina di Santo Ago-
slino sulla grazia e la sola dot-

trina cattolica. Si trova qiiest'

opera nelle f^indiciae prae-

destinationis di GilbertoMan-

guin , i65o. in 2. voi. in 4-

Si hanno ancora di lui altri

Trattati r. Dell' infanzia dì

C C. nello Spicilegio di D.
d'Achery : 2. Dell' Animn

;

5. Un Trattato contro i Greci
in quattro libri , nel quale

giustifica i latini , e si trova

nello Spicilegio. 4- Un Trat-

tato del Corpo e del Sangue di

G. Cristo contro Pascario Rat'

beri, pubblicato nel 16S6. in

12. con una tradizione fran-

cese , e delle note del dottor

hoile^iu. li traduttore arricchi

questa opera di una prefazio-

ne, nella quale dimostra con-
tro i Calvinisti, che ti trattato

di Ratramne , non è punto
iavorevole alle loro opinioni

,

come pretendevano . L'ajitore

della Perpetuità della fede

,
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a dimt>strato egualmeate che
quest'*.»pcra, un poco oscura ,

e ben pili favorevole ai Catto-'
liei, che ai Sacramentari

; ma
Mabillon, nella sua prefazione-
al XIV. Secolo dei Benedettini
lo provò ad evidenza. Quest'o-
pera fu stampata in latino, eoa
una Difesa nel lyia. in i-ì.

RASStGN AZIONE alla-

volontà di Dio. E' la di.sposi-

zione dì un Cristiano che ri--

guarda tutti gii avvenimenti
della vita -come diretti da una
paterna e benefica provviden-
za, che da essa riceve i Lenì,
con rendimento di grazie, e
credesi tanto più obblit^ato ai

servirla per ^ralitu iine » che
senza mormorare accetta le af-'

flizioni , come un mezzo di'

Soddisfare alla divina giusti-

zia, di espiarpi il peccato e me-
ritare la fi;..cita eterna. S. Pao-
lo diede questa lezione ai fe-

deli , Ilaùr. e. la. Egli fonda
r obligazione della pazienza
sull'esempio di Gesù Cristo,
e dfgli antichi jiiusti. Questa
virtù è più comune tra il po-
polo esposto a patire e molto
e spt^sso , che tra i felici del
«ecoiojdopoólcune querele ch&
la sensibilità strappa all' im-
provviso egli uomini del volgo,

eglino si consolano col dire y.

Dio la voluto.

In sostanza avvi più filoso-

fìa in queste breri parole, che.

nnlle sublimi jUlcssioni di Se-
neca e di l'^pitteto. Tutte que-
ste si riduc»-uo a dire : è una
necessita di patire j non vi è

rimedio contro i decreti dtdlx.

sortelo inull(<' vnlere resister-^

l'i (juertìlamene, 11 Griatiatw^
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8> consola con pili ragione , sa

che non vi è alcuna disgrazia

cui Dio non possa rimediare
j

che quando ci affigge , ci dà

anco la forza di patire, e che

se non ci libera dai nostri mali

in questo mondo , ce ne risa-

rcirà neir altra vita. Quando
la Ueligione Cristiana , non
avesse prodotto nel mondo
alcun altro bene che di con-

solare l'uomo nei suoi p;«timen-

ti , sarebbe ancora il maggiore

benefizio che Dio potesse acco

r^are alia umanità, yedi Pa-
zienza .

RAZIO'^^ALE , o Pettoba-
tE, f^eJi Oracolo.
Rt ; Sovrano. Questo titolo

nella Scrittura Santa significa

ingcTierale il Capo di unal\a-
aione , qu.iiunque sia il grado
di sua autorità ; è dato a Moi-
&e , Deut e 53. V. 5. Quando
gì' Israeliti eiano senza Capo ,

senza un primo Magistrato
,

dicesi che in Israello non vi

era alcun WQ.Judicc. iv. 5i.

Talvolta indica una guida , un
conduttore , ossìa l'r.=)gli uomi-
ni , ussia Ira gli animali; per-

ciò si chiamano cosi i Grandi
di una Naziune. Davidde dice

Ps. li8. v. 4t>. parlava della

tua legge alla presenza dei Re.

11 lie di un banchetto é quegli

che vi presiede , e vi occupa
il primo posto, Eccli. e. 32.

tt. I. Il He dei figliuoli dell'

orgoglio
.> Job. e. 4i, V. 'lo. e

quegli che supera tutti col suo
orgoglio. I fedeli sono chiama-
ti /?e, ma in un senso spiritu-

ale , come sono chiamati Sa
e$rdoti: la loro dignità reale

I\ES
consiste nel regnare sopra s^
stessi e sulle proprie passioni,
nell' assoggettarsi i cuori dei
lorosimili colla superiorità del-
le sue virtù

, nell' aver diritto
neir altra vita al regno eterno.
Tra gì' Increduli e i Teolo-

gi molto si questiona per sa-
pere da chi abbiano i Ile la lo-
ro potestà, quale sia il prin-
cipio e il fondamento della lo-
ro autorità. 1 primi pretendo-
no che non altro sieno i Re che
procuratori del popolo , che iti

origine V autorità sovrana ap-
partiene al popolo , il quale la,

conferisce ai suoi Capi , e può
dilatarla o restringerla come
gli piace , e che se il deposita-
rio deli' autorità né abusa , il

popolo ha diritto di riprender-
sela e spogliamelo.
E noi al contiario affermia-

mo che que sta opinione é falsa

assurda, sediziosa, da punirsi,

é lo mostriamo in molti arti-

coli di questo Dizionario . Alla
parola Società

, proviamo che
é fondata , non sopra un pre-
teso patto o contratto sociale

che gii uomini abbiano fatto

tra essi liberamente e per loro

f>ropria elezione , ma sulla vo-
onià di Dio autore della natu-
ra, il quale creò luomo per la

società e non per la vita selvag-

gia , e che glielo fa conoscere
per il bisogno in cui lo ha po-
sto dell' ajulo dei suoi simili ,

per la inciinaziune che gli ha
dato di vivere con essi, pei

vantaggi che sperimenta nello

stato sociale . Non è l' uomo
che dcsiiuò se ste.sso allo stato

della socitla; e Dio .
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Ma é dimostrato dal fatto

ugiidlmente che dai principj ,

che una società qualunque <ia

non può sussistere senza leggi,

e senza autorità per fané os-

serrare . Dunque Dio che non

può conlrudirsi , dcstinamlo

l'uomo allo stato sociale, gli

ba imposto l'obbligazione di

èssere soggetto aUe leggi , ed

alla autorità , da cui è gover-

nata la società nella quak? na-

scerà. Parimente Dio colta jrg-

ge Maturale comanda art ugJii

éocietà di conservare e proteg-

gere tutti gì' individui che na-

scono nel suo seno
,
perchè so-

no uomini e creature di Dio ,

cosi ordina ad ogni Uìembro

della socieià , osservarne le

leggi e servirla, perchè sareb-

be una cosa ingiusta ed a.MSur-

da che le obbligazioni non fos-

sero reciproche. Dunque è inu-

tile il preteso contratto sociale

poiché la legge naturale lo pre-

venne; questo non avria alcu-

na forza , se la legge naturale

non comandasse all' uomo , di

mantenere la sua parola, esser

equo e giusto ; sarebbe asssur-

do e nullo, se Dio avesse dato

all' uomo Del suo nascere una
intera liberta di disporre di se

stesso ; l'uom© non potria spo-

gliarsi di questa libertà senza

contradire , allia propìtia sua

natura.

Dunque fu Dio fondatore

della sotiela,ché diede la san-

zione air autorità che é neces-

saria per governarla ; egli co-

manda ad ogni membro della

Società di ubbidire al deposi-

t^ario di quest'autorità. Qujridi

Bergier lom.XIJJ.

g'd é pro*'ato che o^ni cutorit/ì

viene da Dio , con>e segna S

.

Paolo
,
poiché è fondata sulla

legge naturale di cui Dio è V
autore

i
lo mosti Ì.'ìhio più dif-

fusamente alle parole Autorità

e I.e^gi civiliy tìnaimente con-

chi;»diamo ad evidenza che Iq

forza, ola obbliga/.ione morale
imposta da queste, é derivata

dalia Ilcligione Cinchiudiamo
ancora che li diritto divino dei

he UQH f altro che il diritto

naturafe , e spieghiamo questi^

conseguenza alla par«la Di-
spotismo

.

Ptr verità Dio rese sacra 1'

autorità dei Re , la rese invio-
labile» colle le^gi positive po-
ste nella Scrittura Santa j ma
é falso che abbiajlcfo attribuito

un'autorità illimitata, dispo-
tica, arbitraria, contraria al

al bene generale della aociela,

ed alla legittima liberti , de,j

sudditi . Uapportiamo queste
leggi alla parola Libertà polì-
tica

; ne dimostriamo la sapien-
za, e facciamo vedere che ren-
dono il diritto dei popoli cosi
sacro come quello dei /ie. Tut-
tavia Djo non diede colle su^
leg:;i la pretèrenza a veruna
specie di governo, sia qu-sto'
repubbliciino o democratico,
tra le mani dei grandi di una
Nazione o aristocratico , con-
fidato ad uno solo o monarchi-
co, la sua autorità è la stessa,
ella viene daila medesima sor-

gente, e soggetta alle slesse

lèggi,come pure a un di presso
esposta agli stessi inconve-
nienti . La convenienza delP
un? dell' altro di questi ge^

23
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verni é relativa alia o«tensionc

al numero, rI carattere,»! co-
.stumi di una \'.lzione , alle

circostanze nelle quali si tro-

va , ce.
' Con questi riflessi confutia-

mo in un modo invincibile i

principi , le obiezioni , le de-

tlamazioni degrincreduli,f. he

«u tal s-pgetto le portarono
sino al loriire ed alla pazzia;
se un popolo volesse credere
sid essi , scuoterebbe ogni spe-

f:ie di giogo; stabilirebbe tra

is*!!' l'<inarchia, stato il pili

tiuicslo di tutti, e che in poco
tefiipo sarebbe la totale sua
rovina.

Eglino vollero persuadere i.

che la Religione Ciisliena è

fucila che di tutte leheligioni

favorisce più il dispotistno dei

•Sovrani jobbiamo mostrato che
anzi il CristianesiilDO operò la

più felice rivoluzione in lutti i

«.iovcrni che le si sono so.tto-

mcssi, che il dispotismo non é

stabilito presso alcuna Nazio-
ne Cristiana, che al contrario

regna in tutte le Nazioni Infe-

deli unite in societ*^. Senza cer-

care altrove , e provato colla

storia che i nostri primi jR.é

nati ed allevati tìei pregiudiij

del J'aganesimo, i quali pro-
tessavano soltanto esterna-

mente il Cristianesimo, furono
tiranni e mostri; i loro succes-
sori divenneto docili , saggi,

èqui
,
pacifici , a misura che

appresero ad osservare i pre-
cetti dell'Evangelio, ò'/or. del-

l' Accad delle Iscriz. t. 17. in

12. p. 189.
Dissero in secondo luogo ,

t
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che il Clero per suo interesse

particolare fece intendere àt

Ké che hanno la loro autorit4

da Dio e non dal popolo, e che
a Dio solo devono renderne
conto, fecondo i nostri Avver-
sar] , vi fu in ogni tempo una
.sacrilega collusione trqi Re ed
il Clero, che pncrifico al dispo-
tismo dei IVei diritti essenziali

dei sudditi , a fine di ottenere

il privilegio di dominare più

assolutamente sugli animi eie
coscienze dei popoli

.

A questo squarcio furioso

rispondiamo i. CMe n{»n fu il

Ciero Cristiano, il quale avesse

dettato a Esiodo che i Ke sono
i liu)gt>teiienti di Giove , e che
egli gli tia posti sul trono. Mon
fu il Clero che istruì gì' Impe-
ratori della China e quei del

Chiappone, i Re l*ai{ani, o Mao;
niettani delle Indie e dell' in-

teriore dell' Affrica , i Sultani

della Turchia e della Persia

per persuaderli che hanno il

diritto di governare dispotica-

mente i loro Stati , di disporre

a lor talento della fortuna , è

della vita dei suoi sudditi . 2.

Che si potria fare la stessa ac-

cusa con più probabilità con-
tro il corpi^ della nobilita il

quale ha tanto interesse come
li Clero di prolittnre delle li-

beralità del Sovrano, per otte-

nerne delle cariche e digijità j

contro il corpo dei militari,

sempre incaricati di e.s'guir^

i pili assoluti voleri dei hcicon-
tro il corpo dei Magistrati, i

quali non altro si aitribuisco»

no che il diritto di rappresen-

tanza contro gli ordii;» emana»



RES
ti dal trono, e non il diritto di

l'esistenza. 3. Che questa ua-
luDBÌa sari sempre assurda

j

qualunque sia il corpo contro
cui é diretta. Egli è impossibile
che un corpo nufiicru.sissinjo

,

i cui membri di.sper.si hanno
uecessariamente degl' interessi

e delle pretensioni sovente op-
poste , cospiri a rovinar;^ i po-
poli sullo il giogo dell'automa
suprema , senza prevedere che
il contr.iccolpo può ricadere
sopra ciascun pai ticolare, sul-

la propria t'amiglia , su i suoi

vicini , sulle future generazio-
ni. 4- Q>J*iDdo il governo fu

nelle mani di qualche membro
del Clero , allora non è stato

il pili cattivo, ed i pupoli non
ebbero maggior motivo di que-
relarsene ; su questo Fatto ci

possiamo riportare alla nostra
proprici storia . Finalmente il

Clero ha tenuto sempre coi He
lo stesso lin^uaygio che incìe-

gnò al popolo nei suoi scritti

,

e nelle c&ttedre Ciistiane, ed è

quello di Gesù Cristo e degii

Apostoli
f
siCcttè non si posso-

no accusar* di aver per inte-

resse adulato i Sovrani .

In terz» luDgo gl'Increduli

tanto nemici dell' a;itorità dc^i

Sovrani come dell'impero delia

Religione, non cessarono di ri-

petere che questa ó una ditesa

troppo debole per repj-imerele

passioni e la tirannia dei Re
,

che il timore é il solo freno ca-

pace d'imporre ad essi; che cer-

ti Principi Atei non farebbero
più male di quello cht: fanno
quelli che si dicono Cristiani ;

Cile per ordinario i piàrciigio-

R H S 5fo
si ed i più diviati furono i più
euipj eti i più nidlvagi

.

Nuovo tratto di fanatismo
antict istiano . i. I he infedeii,

Hciolti dai giogo della florale

Evcingelica,jiono torse più sen-
sìbili ai motivi di timoiCche i

Soviani soilomosi al Criatiu-

ncsifuo? Sotto l'Impero llo-

nauo nel giro ili quusi un se-

colo vi furono Utsciai più di
trenta Imperatori.otó non servi

a reprimere il dispotismo di

alcuno, i'ostantioo prim* im-
peratore Crisiiano ha poeto dei

limili all' autorità imperiale .

La China provo vcatidue rivo-

lu/,ioni generali, seiiia.ccHjtur^

le particolari ,né per questo fu

cessato il dispotismo. C^arebbe

diirrtile numerare quanti Sul-
t.;ni furono strozzati o deiro»

aizzati; se ciò ta tremare i ior»

successori, non gii corregge-.

tìoY^ è dunque l'eitìcaeia del

timore per coateuere i Sovra-
ni ì IRe presso lo ^iazioni Cri-

stiane non ebbero a tentere la

stessa sorte, e pure il loro go-
verno è più moderalo e equ»
che quelli, dei quali parlam*
mo. Dunque la Religione é più
potente del timore per preve-
nire r abuso della sovrana au-
torità .

2. Sappiamo di qualiecceasi

siano stati capaci i Principi

Atei , come Tiberio , f-oeroue-,

Caligola , i due Massimini ed

altri simili mostri che profes-

savano di non temere né ris-

pettare alcuna divinili ; nou
potranno mui citare tirauoì

,

cosi crudeli tra i Sovrani che
proic«sai'o(iu il cnaliauesime.
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5. () l'Increduli avranno for-.

se l'audacia di chiamare caltit>t

He quei che dal vpto dc'popoli

e dal giudizio delia Chiesa fu-

rono uostì nel cataloi{'> dei

Sunti? Se si deve consultale

qualcuno per sapere se abbiano

governato bene u male , si>no

senta dubbio \ iudditi che vìs-

sero cotto le Joru leggi, ma alla

iestinioniaoza di questi noi ap-

pelliamo contro il depravato

aentimentodcgl'incre'iuli.lNon

altro rialacciano ai Re religiosi

é veramente Cristiani che lo

spirito prerseculore , cioè , la

j^iuata «cverila con cui fecero

punire i beslemmicitori , gli

cmpj , gli eretici turbolenti 6

Àediziosi , ma noi alTerrniamo

che questa condotta; in vece

di meritare qualche censura, é

giusta , saggia , lodevole. 1 no-

stri avversari in vece di decla-

mare con furore contro i go-

verni diretti dal Cristianesimo

dóvriano consolarsi di essere

nati sotto Sovrani cosi mode-
rati, pazienti , indulgenti come
i nostri; se avessero vi irsuto

sotto dei jRe Pagani o Atei non
sarebbero restate impmiite le

violenti loro* declamazioni , o

piuttosto non avriano ardito

alzare la voce, il timore gli a-
vria imposto silenzio.

Più di una volta si rinfac-
ciarono a coloro le contradi-
ifcioni circa i diritti e l'autorità

dei Re . Da una parte accusa-
no il Clero di dare ai K.? una
potestà dispotica ed illimitata,

dall'altra gli rinfacciano di

essere sempre pronti a resiste-

re air autoiità dei Priocipi

,

RE
fol pretesto che è meglio ub-
bidire a Dio che agli uomini

|
di avere spesso usurpata una
parte-di qucst' autorità . Per
provare che nella 8ooielà civi-

le bisogna tollerare ogni sorta

di miscredenti , posero pct
principio che il Sovrano non
deve pensare alla credenza,
Uuligione , coscienza dei suoi

sudditi , i quali a Dio solo de-
vono renderne conto . Si trat-

ta dì (issare i diritti e le fun-

zioni del Clero ? Decidono
cheil /ieé padrone assoluto di

ammc'Licre nei suoi i^tati o di

escluilore quella Religione che
a lui piace ;

giudicare della

dottrina che vi si deve o no
insegnare

;
permettere o proi-

bire la tale funzione o prati-

ca di culto ehe giudica a pro-

posito. Cosi, secondo la loro

dottrina , il Sovrano ha una
volontà assoluta ed illimitata

per rapporto al la vera Religio-

ne ; ma ha le mani legate , ed
è invalida la sua potesti per

Rapporto »llé false .'

Gii abbiamo eziandio mo-
strato che declamando con ra-

gione contro il dispotismo, si

ulTaticano a iaiio nascere. Uà
Re giustamente sdegnato dei

loro libelli sediziosi, ha mo-
tivo di temerne gli ciretti , de-

ve essere tentato di rinforzare

la sua autorità , di aggradare
il giorno per farsi temere, di

raddoppiare la severità del e

sue lfi;.'gi a fine di prevenire

le ribellioni . L' insolenza de-
gli scritti pubblicati in divei*-

si tempi dai Calvinisti di Fran-
cia ^ iiiCe conoscere a Lui^l



XIV. la necessità d' imporre
ad e.-isi col timore, e di rivo-

care la libertà che aveano ot-

tenuto di professale pubblica-

mente ia loro Religione . Ma
questi scritti contenevano pie-

ciaampnte gli stessi principj e

la stessa dottrina che gl'Incre-

duli vogliono al presente sta-

bilire circa l'autorità dei Ke
/

Bossiiet li confutò nel suo quin*

to [ Avvertimento ai Prote-
stanti «. 5i. 36. 43- ec.

Barbeyrac , Trattato della
morale dei Padri e l6. §. 27,
accusa S. Agostino di aver in-

segnato che of^ni diritto urrta-

ao viene dai Re , Tract. 6. in

Jan. n.-25- Questa à una calun-
nia . S. Agostino parlava , noa
del diritto che ciascun parti-

colare ha su i suoi beni, ma del

diritto di pioprictà che i Ve-
«covi Donatisti dichiaravano di

avere sopra alsuni beni dati

alla Chiesa. Egli sostiene con
tutta ragione che questi Vé-
scovi non potessero possederli

8C non in forza delle leggi de-
gl'Imperatori j ma queste leg-

gi ordinavano che gli eretici

e gli scismatici ne fossero spo-
gliati; loro proibivano di niente

posseder'e in nome della Chie-
sa ,

perchè si erano separati

dalla Chiesa. Quindi qual con-
seguenza si può cavare contro
il diritto di propietà di ogni

particolare sul .suo patrimonio?

E* ima cosa increscevole che
così di frequeiite si.imo co-

stretti rinfacciare agli Scritto-

ri Protestanti delle impostu-

re, delle falsificazioni e calun-

nie coatrui Padri della Chiesa.

KE
. [ Pro«egue T A. dicendo

^

che gì' increduli , mutando»

scena , a gui6a de' oiarletani ,

se id prendono col Clero , e

co' Papi riprendendoli perchè

slimurono di poter e-sai , a line

fili spiritualità , depone i So-

vrani malvagj per mezzo della

Censura maggiore . Ed il N^
A. per rispondere a costoro

tratta la questione giusta i pria'-

cipjdei qioderoi scrittori Gal-.

licani . Noa essendo però viva

de' nostri giorni una tale que-
sxioae ed essendo già trattata

da molti de' nostri Autori com-
muni-, non consultati dopo
BelUrmino dal N. A. , non
crediamo opportuno il tratte-

nerci sulla medesima -, giacche
ve ne hanno tant'altre assai

,

non maneggiate dalla comu-
ne degli Scrittori . ]

(_
Dobbiamo unicamente fa-

re brevi riflessioni sudi alcune
cose dette dallo stesso Autore.
Scrive egli sulla parola di Fleu-
ry , che Gregorio VII. usò il

pri'np , delle suddette autori-
tà . Ala è da osservare , che lo

Scrittore anonimo del Febro-
mus abbreviatus cum notis ec.
edito r an. ir.85. a Francfort
e Lipsia ha prodotto in quesL'
Opeia un rispettabile monu-
meato

, che dimostra avere
quel Santo Pontefice giudicato
di Arrigo IV. perché da esso
insieme e da' suoi nemici fu
eletto Compromissario di co-
desta causa . E tale circostan-
za , non espressa in altri mo-
numenti , e da altri Storici

,

cambia onninamente aspetto

ai^^ 6o*tattzé dei fatto, rap-

>.-*."- •_.
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porto alla preseute questióne.
yedi ÒTORlA,.

]

[ Osserva faricora il N. A.
che Gtegono Vii. non pubbli-
cò alcvina Coati lu/.iune , in cui

dichiat'uS8e, av<ire il R. F. l'au-

turità, di cui ragioniamo. Do-
veva ej^li però almeno ricorda-
»e,the gli Atti della jUeyitti-

nta Asst-inblea d' un piccolo
Clero Gallicano del 1682. fu-

iono riprovati t rescissi , e di-

chiarati nulli , ed irriti da In-

nocenzo XI. e da Alessandro
YUl. E noi dobbiamo inoltre

due che tuli Alti furono simiU
incute riprovati dai N. S. FIO
Vi. della sua dottissima e dom-
malica Bolla Auciurenx Fidei

,

promulgata dop.» la pubblica-
zione di questo Dizionario
fello a Parigi . ]

iill( Libri dei), Vi sono
quattro Libri dell' antico Te-
biamento che portano questo
nome , perche comprendono
le azioni di molti Uè dei Giu-
dei , ed alcune particolarità

del loro regno. Psiel testo E-
breo questi quattro libri una
volta ne formavano due , il

primo dei quali portava il no-
iue di Samuele , il secondo
quello dai i\e o dei regni ; i

sttunta diedeio a tulli quat-
tro il titolo di libro da regni;
l'uiono seguiti dad'Auiure del-

ia Vulgata , ma i HrotcstantJ

afiettarono di chiamate i due
priini come i Giudei , libri di

Samuele t e i due ultimi libri

dei Re .

Nulla di meno non si pos-

sono attribuire a Samuele tutti

interi l due primi; poiché al

Rfc
cap. 25. del i. libro è riferita

la di lui morte . t)anquu nou,

può avere scritto cho 1 venti-

quattro primi Capitoli ; erede-
desi assui cornuucmcnte che
quanto segue sino alla hne d«:l.

secondo libro , sia opera dei

Profeti G^ad e Natauo
, perchii

leggesi 1. Paruli/J. e. 2y. ì/^

2<). : „ Quanto alle prime , evi

,, alle uiumc azioni di-L Ra^

„ Davidde , turouo scritte noi

j, libro di Ì>amuelo il vc^geui
,, te , e nei libri di Natano il

«» Profeta , e Gad il veggou-.

» te ,;. Ma le ultime azioni di

Davi'lde e la morte di lui i>onc»

Vifcrite nel l. e 2. cap del 5.

libro dei Re. Parimenti dicesi,

2. i^aralip a. 9. v, •!(). che le

azioni di Salomone furono
scritte da INatano , da Abia il

òilonita , e acila Frolezu di

Addo , e. i2. 1^. i5. quelle di

lloboamo da Semcja li Profe^
ta e da Addo , e. i5.v. iia. che
questo ultimo fece la storiai

del Re Abias, e. 2o v. 54.
Jehu quella di Giosafaie, e. 26.
v. 22. Isiia quella di Ozia , e.

ò'J.. V. 52. e quella di Ezechia,
che vi era un libro dei Re di

Giuda e d' Isracilo , dove si

trovavano le azioni di Giusta,
e. d5. V, 27.

Dunqu.- è certo che sotto i

Re dei Giudei vi erano degli

anaail scrini da alcuni Autori
cuntemporanei , e su i quali

furono fatti i quattro libri dei.

Re
i che sieno slati compilati

da un solo Autore , o da molti

successivamtmtti in tempo del-

la cottivita di Babilonia , o po-

co prima * poco importu; ai*.
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C-uni Gridci li aUribulroiro a

G-ciemia, artii ad Lzechiello,

altri ad £^«ra , ma nessuna di

queste congnietture à provata.

Ci busta Sùpere cnt- i quattro

libri dei Re iurono sempre

considerati dai liiuaei come
autentici , e che nel ìNuovo

Testamento sono citati come

Scrittura Santa .

lyfon SI può negare che que-

sti hbri non contengano deile

daiicolta di Cronologia, dei

tatti trasportati , e che non so

no posti secondo 1' ordine dei

tempi , degli usi e dei costumi

assaT lontani dai nostri. Gì in-

creduli ebbero tura di racco-

glierli , comentaili , alttiare

sovente il testo ,
pervertirne il

senso, aftine di persuadeie che

tutta la storia i^riudaca non e

che UQ romanzo . Sarebbe ne-

c.es.'*.irio un intero \olume per

ri.sponder»; a tutte le loro ob.-

biexioni in purticoiare;la più

parte sono frivole o assuiUe ,

e l'Autore che conlulò la Bib-

bia spiegata da un Illusolo in-

credulo , ha la loro sodamen-

te risposto .

RhC<J ABITI ; Giudei che

menavani) un genere di vita

dlversv) da qiivlio (iegli altri

Israeliti, e loiinavdno una

specie di Setta a parte .

Erano chiamati cusi «la Re-

chah padre di G'oaadabbo to'

ro Jsiilutcre. Qi^tsti loro avea

ordinato tre cose ; 1. di non

I>ere mai vino , ne alcun liquo-

re che potesse iibbriacaie, 2.

di non labbricare case , ma di

vivere in oampagna sotto i L'a-

{liglioni; 5. Ui nuu seminare né
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biode né altri giani, e non pian-

tare vi^ne. 1 Reccab'.ti osser-

vano ietteralmei te quest'or-

dine , Geremia ne fa testimp-

niijnza , e. 55. v. 6
Questo genere di vita niente

avcadi straordinario nella Pa-
lestina e nei contorni ;era sta-

to quello dei Patriarchi , in

generale era quello dei l'yiadia-

hif i da cui di.<cendevano i Rec-
cabiti] é ancora quello degliA7
rabi Sceniti n'erranti, e pasto-

ri che abitano le splaggie del

M-re morto , antica dimora
uè: M idianiti

.

I Reccabiti erano tra i Giu-
dei in qualità di antichi alleati,

e quasi privi del piivilegio di

naturalità . Ctedesi che servis-

sero nel tempio , e fossero i

ministri inferiori sotto gli or-

dini de' Sacerdoti • Leggiamo
nei faralip. l. 2. e. 11. v. 5.

che faccvHno 1' offizio di Can-
tori nella Gasa del Signore .

che erano Cinei di origine, di-

scendenti da Jetro suocero di

Moisò
,
per meizo di Giona-

oabbo loro Capo, il quale se-

condo alcuni , visse sotto Joas

Re di Giuda, contemporanee»

di Jehu He d'Israéllò .

S. Girolamo" nella sua lette-

ra a Paolino, chiama i Reccn-
biti , Monaci f non veggiamo
in qual senso

,
poiché erano

maritati. Alcuni Autori li con-

fusero Cogli Assidei o gli "S^*-

.seni , ma questi ultimi colti-

vavanu la lerr» , dimoravano
nelle case,e custodivano ilceli-

bato;tre cose opposte alia con-

dotta dei Reccabiti . Questi

furono nella Giudea ftnchèNa-
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buccotlonosore prese Gerusa-
lemme , ma nella storia non
se ne fece più menzione alcu-

na , né durante la caMività di

B.ibiionid , né dopo il ritorno,

Dissert. di D Catmet^u i Ree
cobiti j Bibbia cU Avignone
t. IO. p. 46.

RECOLI.ETI,o FraH Mi-
nori della strétta osservanza di

S. Francesco . Questa è una
riforma dj Francescani poste-

riore a quella dei Cappuccini
e a quella dei Religiosi del

Terzo Ordine o di Picpus .

Cominciò in Ispagna l'an. V484
fu ammessa in Italia l'an 1 5*25

e in Fran<:ia i'an. iSp'i Ella

prima si stabili a Tul nel Li-

REC
mosino e in Murat ncll' Au-
vérgna ,poi a Parigi l'an. i6o5
Quo.4ti Religiosi hanno un Ge<«
nerale cho non è quello dei
Francescani. Prestarono sem-
pre dei gran servigi , o nelle
missioni dell'Isole , o nel mi-
nisteso di limosinieri delle .ir-

mate . In Italia si chif<mano
Francescani Riformati y\x\ Ispa^

gna Francescani Scalzi , l'an.

l552. Clemente VII. li eresse
in Congregazione particolare .

Vi sono pure delle Religio-

se Recollette che furono stubi-

lite in Toledo 1' an. i584. da
Beatrice di Silva , e approvata
dalla Santa Sede l'anno iSSt).

sotto la regola di 6. Chiara,

Fine del Tomo Xlfl.
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